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OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNI ATTI DI MARTIRI 
DA SETTIMIO SEVERO A MASSIMINO DAZA 


Il primo capitolo dell’appendice al secondo volume della 
Chronologie d. altchristl. Litteratur bis Eusebius di A. Har- 
nack (Leipzig, 1904, p. 463-482) si può giustamente definire il 
primo saggio di una nuova classificazione scientifica dei testi 
agiografici più importanti (« echten u. besonders wertvollen », 
p. 463-464), tanto di quelli raccolti ed editi già dal Ruinart, 
quanto di quelli che si son venuti trovando e pubblicando dopo, 
fino ad oggi. Si devono solo eccettuare gli Atti dei martiri an- 
teriori a Settimio Severo (Policarpo, Giustino, Carpo e compagni, 
cristiani di Lione, Scillitani !, Apollonio), dei quali l’autore ha 
trattato nel volume precedente *, e quelli dei martiri posteriori 


1 Toccando di questi martiri, lo H. ha voluto farmi l’onore di citare 
il breve scritto da me pubblicato in Rom. Quartalschrift 17 (1903) 
p. 209-221. Ma in ciò ch’egli aggiunge « Der Verf. handelt von einigen 
im J. 1901 in der Kirche des Johannes und Paul zu Rom entdeckten 
Gebeinen und versucht in ihnen... die Reliquien der scilitanischen Mir- 
tyrer zu erkennen », sembra incorso un errore di memoria. La mia nota 
tende invero a combattere «l’identificazione delle ossa trovate (ins. Gio- 
vanni e Paolo) con le reliquie di quei dodici martiri, dei quali nulla ci 
autorizza a credere che abbiano mai chiesto l'ospitalità ai due santi del 
Celio » (p. 220). 

? Pp.282-283 (dove « Exarchen» è forse errore di stampa per « Epar- 
chen», èmapyos, praefectus), 315-317, 362-363. — Degli Atti di s. Giu- 
stino, che, come ben osserva lo H., p. 282, nota 2, « tragen den Stempel 
der Echtheit, man mochte sagen, fast in jedem Wort», io apprestai una 
nuova edizione nel 1902 (Studi e testi, 8) col sussidio del codice Pari- 
gino 1470 (an. 890) e del Gerosolimitano del s. Sepolcro 6 (sec. IX-X), 
oltre il Vat. 1667 (sec. X). Ma l’apparato critico di codesta edizione 


è 
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a Licinio, non entrando nei limiti dell’opera, la quale si arresta 
ad Eusebio. dad ; 

Se io volessi riferire tutti i giudizî dello H., che mi sem- 
brano cogliere nel vero, dovrei trascrivere una buona parte del 
capitolo in parola. Ma per far cosa più breve é, forse, più utile, 
lasciando da parte i molti luoghi in cui mi trovo d’accordo col 
critico tedesco, mi limiterò a notare quei pochissimi, nei quali o 
sono di diverso avviso, o mi pare di poter aggiungere alle sue 
qualche osservazione non priva d’interesse. 

Delle visioni di Saturo e di Perpetua (la cui stupenda passio 
è trattata in un paragrafo a, parte, p. 321-324) afferma lo H. 
che stavano già riunite insieme come al presente, quando Ter- 


tulliano scrisse il de anima, « denn er.verwechselt (c. 55) das, 


was Saturus geschaut hat, mit der Vision der Perpetua ». Ma 


questo scambio non è per me fuori di dubbio. Mi sembra anzi 
probabile che Tertulliano abbia voluto alludere, come avvertiva 
il Robinson !, appunto alla visione di Perpetua (c. 4). Nel ce- 
leste giardino, intorno al Pastore, la santa non vide infatti se 
non la moltitudine dei candidati (candidati milia multa) e 
cioè evidentemente dei martiri (secondo Apoc., 7, 9: d/Mos To- 
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non è compiuto, esistendo un quarto manoscritto nel monastero di Va- 
topedi sul Monte Athos, come apprendo dal catalogo agiografico pub- 
blicato testé (1903) da T. Schmit. Chi sa che il cod. Vatopedino non 
sani qualche passo tuttora guasto o dubbio, come quello (c. 2) assai im- 
portante, in cui il martire designa il luogo della sua ultima dimora in 
Roma: ’Eyò imdvo pevo tivòs Maprivov 108 # timrotivov # Balonetov? Diverse 
congetture si sono proposte (cf. Studi e testi, fasc. cit., p. 27 sq.) per 
sanare questo tratto, a cominciare da chi, credendo scoprirvi un accenno 
alle terme di Novato (grossolano errore penetrato, ai nostri tempi, nelle 
lezioni del Breviario Romano, 14 april.), mutò tiutorivev in Tipobivov 
(= di Timoteo). Ma forse la prima cosa da fare è trasporre le parole 
così: ’Eyò iTdvo uivw Td 4 tustotivov # PaXavsic (= supra balneum merito» 
rium? cf. Senec., ep. 56, 1: supra balneum habito) tuwò; Maprivev (0 
Ma(p.e)etivov? ef. Notit. reg., 1: balneum Mamertini). 
‘ The passion of s. Perpetua, Cambridge, 1891, p. 55, nota. 
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Xevx&5); laddove Saturo non sembra dire d’aver incontrato nel 
‘paradiso esclusivamente dei martiri, ma anche dei martiri: et coe- 
— pimus illic multos fratres cognoscere, sed et martyras (e. 13). 
Dove, che la traduzione greca &X}4 Ye xal Tod; paprupas sia 
‘sbagliata e le parole sed et martyras vadano intese come una 
‘epexegesi di multos fratres?, è un po’ difficile a credere. 
Circa la relazione fra i due testi della passio s. Perpetuae, 
lo H. ritiene dimostrata l’originalità del latino per i cc. 1-2, 
14-21; non così per i cc. 3 sqg., contenenti le memorie personali 
di Perpetua. Queste sarebbero state scritte dalla martire in greco, 
‘e chi traslatò in greco l’intiera passio le avrebbe tenute dinanzi 
agli occhi nella loro lingua originale. Lo H. prosegue dunque 
a riguardare come inconcussa una parte delle prove addotte dai 
signori Harris e Gifford in favore della priorità del testo greco 
(rimanda in fatti alla pubblicazione dei due inglesi e alla re- 
censione ch'egli ne pubblicò in Theologische Litteraturzeitung, 
1890, col. 403-406), malgrado le osservazioni onde io nutrivo 
qualche fiducia di aver dimostrato il contrario . Ma lo H. non 
dovrebbe aver riletto le mie povere pagine, dacchè suppone 
(p. 322, nota 4) che nel testo greco a noi pervenuto delle me- 
morie di santa Perpetua (cc. 3-10) io riconosca una retrover- 
sione del testo latino. Io non ho mai preteso di sostenere che la 
santa scrivesse in greco le sue note; io ho semplicemente cer- 
cato di provare che, dei due testi che possediamo, il latino è 
originale, il greco una versione *. Della curiosa inesattezza (alla 


1 L. Atzberger, Geschichte d. christl. Eschatologie, Freiburg i. B., 
1896, p. 335, nota: « Man kann... vohl den Zusatz sed et martyras 
epexegetisch verstehen und ‘erkléiren: Wir erkannten viele Briider, die 
zugleich Màartyrer waren». — Che il testo greco leggesse in origine 
GNA ge vai tabrovs |udprvpas, è ‘una congettura di Harris e ‘Gifford (The 
Acts of the martyrdom of Perpetua and Felicitas, London, 1890, p. 59, 
nota), cui nulla giustifica. 

| È La passio ss. Perpetuae et Felicitatis, Roma, 1896, p. 14 sqq. 
#Opieit., p.i97. 
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quale sono ben lontano dal voler dare più peso che non merita) 
non sarebbe giusto peraltro accagionare il solo H.. Egli l’ha 
trovata nell’Ehrhard ?, e VEhrhard (salvo errore) l’ha tolta in 
prestito dal Weyman £. 

Fra gli Atti dei martiri della persecuzione di Decio, non 
autentici, ma « beachtenswerte » lo H. pone il martyrium Co- 
nonis, edito la prima volta, nel 1898, da Papadopulos Kera- 
meus e poi riprodotto dal Gebhardt negli Ausgewdahlte Mirty- 
reracten (Berlin, 1902), p. 129-133 *. Ora a me pare che codesto 
Martirio non abbia molto maggior valore di quello di s. Nestore, 
coronato nella stessa provincia e nella stessa persecuzione. Dirò 
di più, io penso che i due testi non sieno del tutto indipendenti 


fra loro. TR 


Il Martirio di Nestore, a cui accenno, non è quello greco - 


edito, di su il cod. Parigino gr. 1452, dall’Aubé (L’Eglise et 
VEtat dans la deuxième moitié du III° siècle, Paris, 1885, 
p. 507-517) °, il solo di cui faccia parola lo H. 5 (p. 470, nota 1), 
condannandolo, a giustissima ragione, come un documento che 
non può affacciare nessuna pretesa ad essere ascritto al terzo 
secolo. Io parlo della versione latina ‘2. pubblicata da secoli — 
d’una recensione del martyrium Nestoris molto diversa da quella 
dell’Aubé, e che, sebbene non possa davvero dichiararsi auten- 


! Die altchristliche Litteratur u. ihre Erforschung von 1884-1900, 
Freiburg i. B., 1900, p. 585. 

? In Historisches Jahrbuch, 17, 1896, p. 646. 

3'Avdherta “Iepocotumitinfig orayvoro ia, V, 384-388. 

4 Doveva esser posto prima degli Atti di s. Cipriano, martirizzato 
sotto Valeriano (a. 258). 

5 L’aveva prima pubblicato in Revue archeol., 1884, 10-20. Una re- 
censione molto simile si trova nel cod. Moscovita 376 (Vladimir, p. 463), 
f. 130-132, di cui ho sott'occhio una fotografia. 

6 Forse perché è il solo di cui tenga conto A. F. Gregg, The decian 
persecution, Edinburgh a. London, 1897, p. 240-241, per quanto egli cità 
ancora il testo latino. 
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tica, ha tuttavia colore di più antica, ravvicinandosi notevol- 
mente alla passio Cononis. 

In questa recensione (Acta SS., III febr., 628), il cui origi- 
nale sembra perduto, si racconta come il preside della Panfilia, 
Pollio (f. Ilom)0<), appena ricevuto l’editto di Decio, si affrettò 
a mandar cavalieri per tutta la provincia, ordinando, ut si al:- 
cubi essent Christiani, ad cdendum immolata idolis cogerentur ®. 
Nestore, vescovo di Magydus (nome probabilmente suggerito a 
uno seriba dalla prossima storia di Conone; il Martirio greco 
ha, invece, Xidn), fa bensì fuggire dalla città tutto il popolo 
fedele, ma quanto a sè non crede di dover mettersi in salvo. Or 
mentre un giorno egli se ne sta pregando tranquillamente, un 
certo numero di persecutores (l’originale diceva senza dubbio diwy- 
pia) circonda la sua abitazione, ed uno di loro, avvicinatosi 
alla porta, comincia a chiamare. Avvertito da uno dei servi 
(pueri), Nestore termina le sue orazioni, e poi esce in istrada ha- 
bens mafortiolum super caput suum. Inchinato dalle guardie, che 
gli significano come l’irenarca e il senato lo desiderano, si mette 
subito in cammino. Al foro tutti i buleuti si levano in piedi 
per salutare il venerando vecchio, e, presolo in mezzo, si riti- 


1 V. Allard, Histoire des persecutions pendant la première moitié du 
iroisième siècle, Paris, 1886, p. 424, nota 3, dove a buon dritto l’autore 
sì rifiuta di sottoscrivere il giudizio dell’Aubé, secondo cui il testo greco 
sarebbe «original au moins de fagon relative et d’une antorité bien plus 
grande que la pièce latine» (L’Eglise, ecc., p. 177). È evidentemente in 
seguito a questo erroneo giudizio, che il Gregg non ha pensato a con- 
sultare la passio latina. 

? Si sa che l’editto di Decio, come poi quello di Massimino Daza 
(v. Harnack in Theol. Litt.-Ztg, 19, 1894, coll. 41, 163), comandava ap- 
punto che ogni cittadino gustasse degli idolothyta. Negli Atti di s. Pionio 
(molto probabilmente tenuti sott'occhio dal redattore del martyr. Ne- 
storis) leggiamo. p. es. (ec. 3, 1): ci... titaquivor... fAeew gods Xpioriaveds 
tmibder xat urapcparyeìv (ef. e. 1, 4, p. 97 Gebhardt), e nei due libelli ori- 
ginali del 250: xaza tà mpostaybivia ai tonsicapiv | zaì +[0v]. i[spetoy] 
i[yevod ea]; i0v00 [ai] î|oretoa] | [xa]ì =0v ife]petov [Eyev]odumv (pp. 182,8; 
183, 10, Gebhardt). 
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rano in un luogo appartato dalla moltitudine, dov’ erano di molti 
subsellia ?. Quivi iusserunt afferri thronum et ornari eum *, e 
pregano il vescovo di assidersi. Comincia allora l’interrogatorio. 
Dice l’irenarea: Tu conosci senza dubbio il precetto dell’ impe- 
ratore. Io conosco, risponde Nestore, il precetto di Dio onnipo- 
tente, non dell’imperatore. L’irenarca: 0 Nestore, obbedisci, se 
vuoi evitare un processo. Nestore: Io obbedisco ai precetti del 
re del cielo. L’irenarca: Ma tu hai un demone! Nestore: Così 
non li aveste voi dei demoni e non li adoraste! L’irerarca: To 
ti farò confessare dinanzi al preside, a forza di tormenti, che 
quelli che noi adoriamo sono dei. Nestore: A che minacciarmi 
i tormenti? Io non temo nè i tuoi, nè quelli del preside, ma 
solo quelli di Dio. L’interrogatorio finisee, e l’irenarca conse- 


gna il vescovo a due ?nsecutores (anche qui il greso portava’ 


certamente dioyuîtz:) con l'ordine di condurlo a Perge, residenza 
del preside della provincia. A Perge l’irenarca consegna in tri- 
bunale ad Urbano adiutor la relazione dell’ordo di Magydus (o 
Side) così concepita (c. 2, 6): Eupator et Socrates et ommis 
curia [ Romana] * domino praesidi praestantissimo salutem. Di- 
vinis litteris advenientibus domini nostri imperatoris ad tuam, 
domine, claritatem *, iubentis ut omnes Christiani ad sacrificia 
perducantur atque a sententia male sibi insita revocentur, huma- 


! La scena ricorda alla lontana Iustin., dial. cum Tryphone, 9 (Migne, 
P. G., 6,490 A): si; tò pisov mod Evotov otddiov Nernev... Mueîs di, 04 ie 
voneba év izeiv@ TO TIT” tuba szoartomwbev Mibuvot. sio 0Oxor, iv 3 irip9 xa 
Beobevtsg ci petà T9o0 Tpigwyos... dleXaAcui. 3 

? Credo che ornari voglia dire soltanto coprirlo con un panno, o 
con un cuscino, come si usava generalmente. Hom., 0d., T, 97: gip: dî 
Siopov rai 605 7° adrsd. Theoer., 15, 2: pn diypoy, Ebvoa, aòdrî, | En.Bahe nai 
TOTIXPZVON, 

3 Totusque senatus Surio, il cui testo varia assai, nella forma, da 
quello (secondo me, incontrastabilmente preferibile) ed. dai Bollan- 
disti. L’originale avrà portato Bov}:vraproy 0 cbfIntos. 

4 Celsitudinem Sur. 
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nitas tua * nil dure, nil perturbate ad haec explenda, sed quiete 
agere voluit: sed parum proficit haec lenitas, cum illi obstina- 
tione quadam edictum imperiale contemnant; nam hic rogatus 
a nobis et ab omni curia, non solum ipse non acquievit, sed et 
omnes qui sub eo sunt, utpote principis sui exemplum sequentes, 
parare animos ad explenda, quae iussa sunt, noluerunt. nos in- 
terim suadere ipsum non destitimus, ut, secundum wvictoriosis- 
simi regis * epistolas, ad templum Iovis veniret 3: sed convitiis 
et contumeltis aggressus est deos immortales; ipsum etiam im- 
peratorem, licet absentem, non parvis iniuriis affecit, in te quoque 
eadem loquacitate usus est: unde coacta ommis curia destinare 
eum ad claritatem tuam. 

Segue l’interrogatorio, la tortura, la crocifissione di Nestore. 

Non mi nascondo le difficoltà che si possono muovere e fu- 
rono mosse ‘ contro questa narrazione, alla quale mi guarderei 
bene (lo ripeto) dall’ attribuire il titolo di genuina. 

La scena dell'arresto (non ostante qualche particolare che 
si pena a credere inventato, come quello del mafortiolum por- 
tato in testa dal vescovo *) arieggia un poco quella della cat- 


! Humanitas fu un titolo riservato agl’imperatori; ma qui potrebbe 
non essere un titolo vero e proprio. D'altra parte non sappiamo se l’ori- 
ginale gr. portasse proprio guarporia. 

2 Iustissimi principis Sur. 

8 Da s. Cipriano sappiamo invero che il luogo dei sacrifizî imposti 
dall’editto di Decio era il Capitolio (de laps., 8; ep. 59, 13; pp. 242, 19; 
681, 2, Hartel). Cf. acta disputat. s. Achatù, 2, 7: Te venire mecum ad 
Iovem Iunonemque praecipio. La passio s. Pionii parla invece del N:- 
pesto, 0 tempio delle Neutcst; (ce. 6,3; 7,2; 15, 2; 18, 13, cf. 14). 

4 Già da Tillemont, Mémoires pour servir à Vist. ecel., INI, 713. 

5 Ricorda un particolare dello stesso genere nella passio s. Fructuosi 
(opera certamente di un suo contemporaneo; ef. Harnack p. 473): Con- 
festim surrexit et prodiit foras ad eos in soleis (Ruin., p. 191, ed. Veron.). 
— Il maforte (mafors, mavors, mavortium, papipray, vagsorior, pagopans) 
non era soltanto un fazzoletto da donna e da monaco. P. es. in una let- 
tera del secolo IV la moglie Artemis scrive al marito soldato: îmeuga 
GIu.. fodpuara rai vavspriv (Grenfell, Greek papyri chiefly Ptolemaic, 
Oxford, 1896, n. 53, 7, p. 86), e un giovane soldato del II secolo, 


-. 
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tura di Policarpo. Gli atti di riverenza dei persecutores si po- 
trebbero riguardare come una imitazione e una ‘esagerazione di 
ciò che si legge nel Martirio di quel santo, (c. 7, 2): Bavuativawy 
mv mapivtov Thy fuziay bro 42L TÒ sbotabés. L’arrivo delle 
guardie proprio mentre Nestore sta pregando, è un tratto con- 
venzionale. I complimenti della curia verso il vescovo cristiano 
appaiono eccessivi, malgrado la cortesia caratteristica dei greci 
d'Asia. Nel terremoto che avrebbe scosso la terra durante il 
viaggio di Nestore a Perge !, si riconosce uno dei soliti 76rot 
degli agiografi. Che il martire crocifisso sia stato circondato da 
una moltitudine di fedeli (o se avevano tutti preso la fuga!) 
inginocchiati ai suoi piedi, è un assurdo. E così via dicendo. 

Ma d’altra parte è innegabile cheil-modo onde l’ irenarca 
procede verso Nestore, rîsponde esattamente a quel che sì legge 
nel Digesto, 48, 3, 6 (come si sono dati la pena di rilevare gli 
archeologi) ® e che l’elogium (0 notoria, vorweiz, pw, dva- 
000%) ® ha in sè abbastanza l’aria d’un pezzo autentico (cf. Al- 
lard, Hist. des pers., III, 423). Tanto più ch’esso non eorri- 
sponde pienamente al resto della narrazione, parlandovisi di 
gravi ingiurie all’imperatore ed al preside, che da quella non 


scrivendo alla.madre, si lagna: uagiprny cdr toys, ypion. éyw puaosprey 
(Aegyptische Urkunden aus den koniglichen Museen zu Berlin, III, Berlin, 
1903, n. 845, 15, 16). Il princeps si serve del uaospisv per stringere il 
collo a s. Pionio e consegnarlo a un èwyjuizzs (martyr., 15, 5, p. 109 Geb- 
hardt: iogrjte 7ò nagspror rspì 36v 7pdynàov ad7c0). In alcuni codd. della 
versione latina della pass. Pionii il uagip:4v è diventato addirittura un 
laqueus (Sur., Bolland,); ma che il testo primitivo portasse maforte, si 
deduce dalla ediz. del Ruin.; p. 125 ed. Veron.: tam forte (!) Pionii cola 
connexuit. 

! Il testo greco dice che, insieme col terremoto, si udi la voce: 
AuOpilov zai toyve, Niotwp b:pimwy, ijò Yip siut Lerd 091 z7à., imitazione 
di martyr.s. Polycarpi, 9. 1: “Icyvs, Moxizagre, ai avdpibov. 

? Le Blant, Les Actes des martyrs, Paris, 1882, p. 102-103; Allard, 
Hist. des pers, 1I, p. 421-424. Il passo sopra citato del Digesto è com- 
mentato dal Mommsen, Rom. Strafrecht, Berlin, 1899, p. 307 seg. 

3 Cf. le mie Nuove note agiografiche, Roma 1902 (.Studî e testi, 9), p..9. 
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nomi di persone che non ricorrono nè 


Com e > infatti nel primo troviamo Eupatore e Socrate e 
cia 
10 o adliutor, così nell’ renti incontriamo (ec. 2) un Naodoro, 


Da incia a trattare dolcemente con Nestore e poi passa 
Mi te alle ingiurie, così coloro che vanno a catturare 
| Gonone cominciano” col salutarlo gentilmente Grato îoe, Kevwy) ® 
l’onorifico titolo di marx: (Matiz, xaxAst cs è Aysuoòv); 
“poi, di panto in bianco, per una sua risposta, s A eo 
li sino a legarlo a un cavallo. Nel Martirio di Nestone c'è l’ire- 
1 La Ù res in quello di Conone (2, 2) la siorvagyiad 745: Nel primo 
sì. o pr il santo fu pesa n° indurlo a Lp nel 


dagimarn®; . 
“AI della PERO non porterebbe punto l'autenticità del 
intatti ini di Abercio l'autenticità della iscrizione non 
| porta con sè quella dello spropositato fantastico racconto, né l’autenticità 
_ dell’ di Aristide porta con sè quella della leggenda di Barlaam. 


I 


A quali, proposito. devo correggere una bruttissima svista in cui ora 
: pratesi d’essere caduto, non so proprio come. Negli Studi e 


I atta 3 e9, p. 13, lin. 4 ho stampato: l'iscrizione di Abercio 
d pren invece di: l'iscrizione di Abercio nella sua 


intenti in Studi e Lab $S, p-27 nota, non vedo ra- 
e per scrivere, con gli editori, Ksvwy, seostandomi dalla 
dell’unico codice (cf. Pape-Benseler, Worterdueh d. grie- 

nen, Ss. v. Keévow). Anche sulla porta Appia in Roma è 
(v. Grisar, Geschichte Roms u. d. Piipste im Mittel- 


N 
Tira 


-. 
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ate mavbliore !, cole ® 10 71700: roiro. Nel primo il magistrato 
dice (II, 7): Non erubescis... spem tuam ponere in homine et hoc 
biothanato? e allude (II, 9) ai falsi Atti di Pilato: Secutus es 
Iesum crucifixum sub Pontio Pilato, ut audio; nel secondo dice 
(e. 4, 6): ri 7Aavtohe, dvboswzov Bebv RéyovTes x21 rodrov Bro- 
0avà ?, e cita gli Atti di Pilato (c. 4,7): 2ù708 (Xpiorod) #à 
UTOUVAMATA ERAVÉEYVWGKY pot. ; 

Le citate coincidenze bastano, se non m’inganno, a farci 
intendere che i Martirî di Conone e di Nestore sono stati re- 
datti probabilmente da uno stesso agiografo o in una stessa offi- 
cina agiografica, dove (ben è inteso) nulla c’impedisce di cre- 
dere che si siano utilizzati degli scritti o delle tradizioni ante- 
riori. Del resto, quella che ci toglie ogni dubbio ‘sulla identità 
di mano o di scuola, è l’introduzione della passio Nestoris, in 
cui si promette di raccontare, a suo tempo, la storia di Conone: 
Dico autem Papiam et Diodorum et Claudianum et Cononem, 


! Dove peraltro Giove non è nominato espressamente. Io sospetto 
(e niuno meglio dello H. potrà giudicare se io mi apponga) che il preside 
suggerisca qui a Conone, come scappatoia, una formola hypsistariana. 
Sugli hypsistarii, setta giudeo-pagana, cf. Schirer, Juden wu. ceBiuevar 
ov be0y dftotoy im Bosporus (Sitzungsber. d.k. preuss. Akad., 1897, p.221 sqq.); 
Cumont, Hypsistos (Supplement à la Revue de Vinstruction publ. en 
Belgique, Bruxelles, 1897). Naturalmente per il giudice il, dî05 mavipioros 
è Zads byiotos xaè 0sî0:; e nota che i discorsi del giudice a Conone lo mo- 
strano in relazione con i giudei, dai quali ha imparato a conoscere i 
falsi Atti di Pilato. 

? Lorip è un epiteto tanto di Zes: quanto del 0:33 $grores. P. es. in 
una iscrizione ap. Th. Wiegand, Ausgrabungen in Milet (Sitzungber. d. 
k. preuss. Akad., 1904, p. 87) si ha: #èv iepia &y10rd|tov [0scd SWijotov 
cwTTpos. ; 

8 Nota lo H., a proposito di questo passo, che il Martirio di Conone 
sembra dipendere da quello di Pionio (p. 469), dove il Cristo è chiamato 
avbpwrros Biodayis (c. 18). Nel Martirio di Nestore occorrono, anche altre 
coincidenze con la passio Pionii. P. es., l’irenarca dice al santo (I, 4): 
Nosti, domine, praeceptum imperatoris e il santo risponde: Eg0 praece- 
pium Ommnipotentis novi, non imperatoris, come in Martyr. Piomi, 3,2: 
Oldate mdvios dò didraqua sod alroxpdtopoc... Uldauer 7 mpoord quarta mod 
deod “TÀ. 
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quorum, cum tempus fuerit, gesta pandemus. Nè io dubito punto 
che, se si trovasse l’originale del Martirio di Papia, Diodoro 
e Claudiano, il quale precedeva quello di Conone, come si ri- 
cava dal principio di quest’ ultimo (1ez% tò cedeva... Ma- 
riav, Add@pov z2i KXavd:zv6v)!, vi si riscontrerebbero delle somi- 
glianze notevoli con i due altri fin qui esaminati. Il testo 
serbatoci dal codice 376 della. biblioteca sinodale di Mosca, 
f. 12-14 (cf. Vladimir, p. 562), è uno dei soliti compendî e rima- 
neggiamenti fatti a scopo liturgico. Pure non vi manca qualche 
particolare che richiama la leggenda di Conone. Per es. il pre- 
side della Panfilia, Mor), v'è rappresentato in viaggio per 
la. sua provincia, come nel Martirio di Conone. E arrivando alla 
TOS ‘Arttadov, egli ordina la ricerca dei cristiani, come poi 
farà. a Magydus. 

In conclusione, gli Atti di Papia, Claudiano e Diodoro, quelli 
di Conone e quelli di Nestore escirono da uno stesso laborato- 
rio agiografico, e quindi, secondo ogni verosimiglianza, il loro 
valore è più o meno lo ‘stesso. Che se dovessi scegliere fra 
quelli di Conone e quelli di Nestore, esiterei un poeo. Certo in 
questi ultimi non trovo un fatto così manifestamente leggendario, 
come la condanna, pronunziata da un magistrato romano, a cor- 
rere con i piedi trafitti da chiodi ?. Per il tempo della compeosi- 
zione convengo con lo H. L’accenno agli acta Pilati fa pen- 


1 Anche la esclamazione che precede: Maw © 775 TvoosPBsds xpiosws, 
non si spiega se non supponendo che il nostro segua ad un altro Mar- 
tirio. 

? Il magistrato romano condannava. alla decapitazione o alla. croce 
o al fuoco o alle fiere, qualche volta all’annegamento o allo strangola- 
mento. Quest’ ultimo fu rarissimo nel tardo impero: sembra. che il 
Mommsen non ne conoscesse esempî posteriori a Caracalla ed a Gal- 
lieno (Rom. Strafrecht, p. 980); qualcuno se ne trova peraltro in Eusebio, 
H. E., VIII, 6,5; M. P.2,4.— La condanna di s. Massimo e di Pietro, 
Andrea e Paolo alla lapidazione, per parte-di un proconsole, era bastata 
a rendermi sospette le loro passioni (cf. Studi e testi, 9, p. 69, nota 1), 
prima della. sentenza giustamente pronunziata contro, di esse dallo H. 
(p. 469, nota 1; ef. Gregg, The decian persecution, pp. 236-240). 


CI 
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sare per lo meno all'impero di Massimino, come anche la 
promessa del giudice a Nestore (IT, 7) di nominarlo princeps 
sacerdotum, la quale rammenta il riordinamento del sacerdozio 
pagano decretato da quell’imperatore * 


D'altra parte il probabile accenno al culto del 0eb: Siotos' 


(e. 4, 4; cf. sopra p. 14, nota 1) ci vieta di scendere notevol- 
mente oltre il secolo IV, se è vero che non si trova più men- 
zione degli hypsistarii dopo quel secolo °. 

Quanto al martirio di Filea (H., p. 69-71), io non ho che a cor- 
reggermi d’aver proseguito a metterlo nel 307 (Nuovo Bull., 9, 
1903, p. 124) ?, ignorando) o non -ricordando, la nota pubbli- 
cata da C. Schmidt in Texte u. Untersuchungen, 20, 4, p. 47 sqq., 
e quel papiro dell’a. 303, in cui Clodio Culciano ‘apparisce già 
quale praeses augustalis di Egitto (Grenfell a. Hunt, Oxyrhyn- 
chus papyri, I, 1898, p. 132: Kiodin KovXzizyé Tò dix(enpori)to 
endpyo Alyimmor zTà.). 

Degli acta Agapes, Chiones, Trees ete., lo H. serive (p. 475, 
nota 2): « Der grièchische Grundtext fehlt». Veramente non è più 
così: il testo originale fu da me pubblicato, con una corta in- 
troduzione, nel fascicolo 9 degli Studi e testi, 1902, p. 15-19. 
Ma per quanto la versione latina del Sirleto sia in molti 
casi imperfettissima (v. fase. cit., p. 7 sqq.), essa non ha im- 
pedito allo H. di apprezzare, secondo me al giusto valore, il 


1 Il titolo di mazdo mA:05 (2, 1) si trova già prima dell’epoca bi- 
zantina nelle iscrizioni del regno bosforano (ef. H. van Herwerden, 
Lexicon Graecum suppletorium et dialecticum, Lugduni Bat., 1902, s. v. 
Tato Tatpidos). — La promessa del sacerdozio si trova fatta anche a 
s. Teodoro nella : sua leggenda (ef. Greg. Nyss., de s. Theod., ap. Migne, 
P. G.,46, 741 C.: vai oo TÈ; dpytepwabvns imafaMévea tiv &5tay), ma non 
pare lecito dedurne che la nostra passio è una imitazione di tale leg- 
genda. 

? Cf. Real- “Enoyklopàdie f. prot. Theologie, 8 506-507. 

3 Perciò la-notizia, secondo cuiì Dioscoro fu condannato da Culeiano 
nella città di Cinopoli in Egitto, îrì «fs Paometas Atoz)mtiavoî, può essere 
assolutamente ‘esatta. V. Nuovo Bull., 1. c., p. 123-124. 
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documento. Il suo parere concorda appuntino con quello che 
io espressi a p. 3-7 dell’opuscolo citato. 

Sugli acta Claudii, Asterii ete., questa è la sentenza dell’H: 
<« Die Passiones sind so sechmucklos, dass ihnen ein echter Kern 
gewiss zugrunde liegt ». Ma la mancanza di ornamenti non mi 
sembra una ragione per sè bastevole ad ammettere un nocciolo 
autentico. Bisogna che la narrazione non presenti altre difficoltà. 
Invece si trova: 1) che la data (c. 6) X kal. Sept. Augusto et Aristo- 
bulo consulibus =23 agosto 285, è falsa, come nota lo H.. p. 475; 
2) che il magistrato dice una volta: Secundum praeceptum do- 
mini nostri Augusti (invece di dominorum nn. Augustorum) e 
poi: 3) Domini nostri imperatores iusserunt... cedentibus ho- 
nores et munera polliceri; 4) che il magistrato ordina di tagliare 
dei pezzi delle calcagna di Claudio ef offerre ei, cioè, come 
spiega il Ruinart, p. 234, nota 5, uf martyr cas in ignem coni- 
ciendo aliquatenus sacrificaret, ipsas pro ture adhibendo (!!); 
5) che il giudice comanda di uccidere Teonilla a forza di tor- 
ture (carbonis ventri eius superponite et sie moriatur); 6) che il 
linguaggio accenna piuttosto alla fine che al principio del IV 
secolo (ef. offerantur devotioni* meae, ante conspectum claritatis 
tuae 2. quid praecipit nobilitas tua, secundum praeceptum pote- 
statis tuae, claritatis tuae, eminentiae tuae, per sublimitatem 


wu 


! La stampa ha decretioni (vocabolo senz'altro esempio); la mia cor- 
rezione è, oso dire, certa (frequente nei testi greci, anche agiografici, 
Giu zadsotwor; cf. Eus. H. E., IX, 9, 7-9; X,5, 8,9; 17,18, ecc.; Ditten- 
berger, Sylloge inscriptt.*, 423, 11; Archiv. f. Papyrusforschung, I, 1990, 
coll.1.3:2.6-7 [processo della seconda metà del see. IV]; Martyr. Ariadnes, 
p. 20; 19, ed. Franchi ®; Acta Agapes, Irenes etc., 4, p. 17, 15, ed. Franchi). 

? Lo Hirschfeld in Sitzungsberichte d. l. preuss. Akad., 1901, p. 606, 
nota 3, osserva: « Claritas wird in der Pass. IV Coron. von Diocletian 
gebraucht, dagegen in den Acta Claudii, Asterii ete. 1, gewiss miss- 
briuchlich, von dem Praeses von Lycien; aber auch Pelagonius Veteri- 
naria 14 sagt claritas tua an dem von ihm éfter in dieser Schrift an- 
geredeten Festianus ». Così nella lettera dei vescovi di Egitto al comes 
Flayio Dionisio presso s. Atanasio, Apol. contra Arian. (Migne, P. G., 
25, 392 B) troviamo tiv Vaurpitnid o‘. 
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tuam)'; 7) che tutto il complesso si avvicina di molto alla ma- 
niera degli acta Probi, Tarachi et Andronici, stimati per l’ad- 
dietro una perla di documento agiografico, ma nei quali ora 
lo H. sospetta ragionevolmente di dover riconoscere una falsi- 
ficazione (p. 479-480, in nota) ?, d'accordo, con F. Gòrres. Però 
la dissertazione di quest’ultimo: Die angebi. Christenverfolgung 
unter Numerianus u. Carinus (estr. dalla Zestschr. f. Wiss. 
Theol., 23, 1880), non sembra sia stata a conoscenza dello H. 


A me è, sul momento, inaccessibile. 


? Su questi varî titoli cf. (oltre la memoria citata dello Hirschfeld, 
p. 606 sq.) P. Koch, Die byzantinisch. Beamtentitel von 400 bis 700, 
Jena, 1903. i 

? L'ultima parte di questo documento, larquale narra l’esposizione 
dei tre martiri alle fiere (ce»10, 11), parve già presentare poche ga- 
ranzie di autenticità a P. Allard (Hist. des pers., IV, 810). Per me è im- 
possibile non qualiticarla con lo H. « ganz unglaubwirdig». Ma anche 
la composizione di tutto il resto sa molto di artificioso. I reiterati in- 
terrogatorî, il trasferimento dei martiri da una in altra città al seguito 
del preside, le interminabili torture, sono caratteristiche quasi esclusive 
degli Atti privi di valore storico. Si aggiunga che Massimo, il preside, 
é un chiacchierone il quale tira in lungo le sedute, non si sa perché. 
Dalla parte loro i santi usano un linguaggio violento, che nei testi au- 
tentici non sì suole trovare (il giudice è apostrofato &vard:staze, &vonte, 
Uvociwtate sipavve, moons dimbziag Tybpî noaè WIAotpia rai Onpiwy dvardiotate 
tUpavve, Umapita 700 caravà, inimatdpate, uwpî vai sugiî tipavve, stc.). Eyi- 
dentissimo è lo studio dello scrittore di variar le frasi. E. g., al c. 1, 
Massimo dice: doxt: ab7od 75v yuroòva, al c. 2: mepiedbvies adrod Td mddAtoy 
(bisognerebbe aggiungere zaì 7v yitòva), al e. 3: dpars abred tà Îudria; 
al e. 1: cirpoîs peitooi mepràino0rtw eis Tò dsopuwiripro, alc. 2: farovres adr 
cIÒnpa, sic TioGasa nevtRLATA odròv diatsivaze, al c.d: dnoavtes ad TId TÒv Tpa- 
yndov zaî ted: ida: wuddTtTETe, ‘al c.d: dnsavtes ordnpor mapddere 10 dsouo 
quiazi, e così via dicendo. — Di un documento cosiffatto temo che non 
varrebbe la pena di curare una nuova edizione critica. Certo è però che 
quella del Ruinart (p. 375-394, Veron.) lascia a desiderare abbastanza. 
P. es. al e. 2, dove Probo dice: mayavò; di ciu:, Xpiotiavds di dv, il se- 
condo è:ì - arbitrariamente inserito - rende per lo meno oscuro il senso, 
che è: «Io sono un semplice borghese (rayavos in opposiz. a otpaztò Ts) 
ef. Suid. s. v. e Harnack Die Mission u. Ausbreitung d. Christentums, 
Leipzig, 1902, p. 298 sq.), essendo cristiano, perché cristiano » (cf. le 
parole di Taraco al c. 1 ètà tò yproriavov me elvar iv mayaveszw fipetroduav). 
Al c. 7 si legge uno spropositato tò Bou àrsjsvsw invece di èx 708 
Boo Bundrwy &rij:icw (cod. Vat., 797, f. 191”, col. 1) ecc., ecc. 


i 
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Come il testo greco degli acta Agapes, ete., così è pure 
sfuggita allo H. la nuova edizione degli acta Crispinae Tha- 
gorensis 0 T'hagurensis (non T'hagarensis), data da me nello stesso 
fasc. 9 degli Studi e testi, p. 32-35. Del resto, il conoscere codesta 
edizione gli avrebbe giovato soltanto per alcuni particolari, 
e. g., per la data del martirio: Diocletiano novies ete. e per 
la lezione più completa del passo: secundum legem datam a 
domm. nostris Diocletiano et Maximiano piis Augustis et Con- 
stantio et Maximo (— Galerio Maximiano) nobilissimis. caesa- 
ribus. Le edizioni anteriori, fatte su due codici di Reims (cioè 
il 296, olim E 381, e il K 786), non menzionano che un solo 
cesare, Costanzio. Questa omissione viene considerata dallo H. 
come «ein Zeichen der Echtheit: Galerius Name war in Afrika 
in der Tat nicht zu nennen ». Ma in realtà l’editto di persecuzione 
portava i nomi di entrambi gl’imperatori e di entrambi i cesari. 
Gli Atti di Agape ecc., parlano del Astoy 0toricuo tév desto- 
TOY ... 2dyovotav xal za1cto®v (e. 4, p. 17, 25) della xéXevors 
tov Propreotitoy Paciéwy xa 2164906 (e. 3, p. 16, 16); gli 
Atti di s. Felice Tubzacense dell’edictum imperatorum et cae- 
sarum (e. 1, p. 84 Knopf); quelli di Saturnino Dativo etc. della 
iussio imperatorum ct caesarum (c. 9, p. 343 Ruin.). Anche in 
Africa i cesari si solevano nominare espressamente tutti e due, 
non il solo Costanzio: così nei genuinissimi Atti di Massimiliano 
(c. 3, p. 81 Knopf) leggiamo: In sacro comitatu dominorum 
nostrorum Diocletiani et Maximiani, Constantir et Maximi!. 

Sul giudizio degli Acta Crispinae: « Die zuverlissige Er- 
zihlung ist der Passio sehr bald gefolgt... ruht aber schwer- 


! Che nella passio s. Murcelli la lezione in deos et în caesarem sia 
esatta, come vuole H., p. 473, nota 8, è possibile, ma è possibile altresi 
che si debba correggere caesares (cf. Studî e testi, 9, p. 67-68). — 
La caduta del nome di Galerio Massimiano si riscontra anche in testi 
greci, dove, se il nome di un cesare avrebbe potuto omettersi, sarebbe 
quello di Costanzo (cf. p. es. s. Irenaei Sirm. martyrium, 1, ap. Acta ss., 
III mart., 23: mì AtoxAntiavod ai Mafiutavod xxì Kwvataytiov TOY Paomewy). 
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lich auf einem Protokoll », io non trovo che ridire, sebbene 


abbia altre volte pensato un po’ diversamente. È però anche 
possibile, se non sbaglio, l'opinione espressa recentemente da 
P. Monceaux (in un articolo rimasto sconosciuto allo H.)!, 
secondo cui la prima parte degli Atti sarebbe autentica nello 
stretto senso della parola, e cioè basata sopra un progesso:} ver- 
bale, la seconda un rimaneggiamento posteriore. 

Convengo perfettamente che la passio Dasii abbia, più che 
altro, un’importanza archeologica, per la descrizione dei Satur- 
nali; ma sull’asserzione: « Ein verlorenes lateinisches Original 
ist anzunehmen » (p. 476 nota 3), avrei. da fare qualche riserva. 
Almeno gli argomenti addotti dal Cumont in Anal. Bolland., 16, 
1897, p. 8-9 (nè so che se ne siano arrecati degli altri), non 


! Les ‘actes’ de suinte Crispine martyre à Theveste in Melanges 
Boissier, Paris, 1903, p. 383-389. Il Monceaux (che non doveva anno- 
verare [p. 383, nota 4) lo H. fra i difensori dell’assoluta, autenticità del 
documento, essendo opera del Preuschen le liste agiografiche in Gesch. 
d. altchristl. Litt., I, 816-884), ritiene interpolato (pp. 385-386) il passo: 
..ad omnem deformationem deducta... decalvetur...(p.34, 13-15, Franchi), 
particolare che era stato già rilevato come inverosimile dal Gérres, 
Zur Geschichte d. diocletian. Christenverfolgung in Zeitschrift f. wissen- 
schaftl. Theologie, 33, 1890, p. 478 (l’articolo non è noto al Monceaux). 
Ritiene anche interpolato quel tratto in cui si nominano Massima, Se- 
conda e Donatilla, e tale esso è dimostrato di fatto dal codice di Autun, 
che io ho collazionato per il primo neppure il mio studio è conosciuto 
dal M.). Però io non credo che Augusti legis (1 codice) sia errore dello 
scrittore e Augustae 1. (2 codd.) correzione di un copista (p. 386-387), 
sì bene il contrario. Convengo che le parole Caput tibi incidam sareb- 
bero troppo grossolane per un proconsole (p. 386), ma il miglior codice 
ha C. tibi amputari praecipiam. Convengo anche che l’ultima risposta di 
Crispina, secondo uno dei codici Remensi, Christo laudes ago, accenna a 
una interpolazione donatistica (p. 387), ma non so proprio vedere nulla 
di donatistico nella formola tutt’ altro che rara (cf. e. g. Dufoureq Etude 
sur le gesta martyrum romains, Paris, 1900, p. 313) in umitate Spiritus 
sancti (p. 389). — Quanto al taglio dei capelli, sopra accennato, esso sarà 
bene una interpolazione, ma un affronto anormale non oserei dirlo. 
Cf. Studî e testi, fasc. cit., p. 31, e rammenta quella donna ap. Eronda, IV, 
50 51, la quale in un momento di gran furore contro una sua serva, 
non le minaccia altro che di raderle nuovamente la chioma: papripopat... 
Es ce thmépn xetva, | fi A 7ò Bpîquo toùro twò Eupds xwicer. 


at 
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finiscono di persuadermi *. Abbiamo scritti greci originali del VII 
secolo (tempo cui probabilmente rimonta la passio Dast?), nei 
quali le improprietà d’espressione e la goffaggine dello stile non 
sono punto inferiori. La frase te60:nv è p. Adro: natalov rapa 
Sociv eivat ervvod: è essa tanto scorretta, quanto pare al Cumont 
(p. 8, nota 5)? Non si direbbe anche noi: conoscendo Dasio esser 
questa una sciocca usanza? 4000; AnyX70s (invece di B. è X.), 
ha riscontro nel martyrium Iustini, dove si legge quasi co- 
stantemente ‘Povotizo; è=20705, nel martyr. Agapes, Irenes etc., 
dove sta da per tutto Aov)z4z0; #ifen®y, e così via dicendo. Che 
nel passo del c. 1: 70%; xvWwy yo: SDIOPIITA avavupos corrisponda 
al latino @nfandus è giusto, ma che ne sia la traduzione (Cu- 
mont, p. 11, nota 4), come sostenerlo? ’Avovvuo:, nel senso di 
nefando, infame, ignominioso, è puro greco (cf., e. g., Herond., 
V, 45; VI, 14). Nè v'è ragione di credere che al principio del 
ce. 2: ©; de cohzazy  dwvh xe! èrì 7dv u. A4otoy, la parola owv 
indichi avere il supposto interprete greco letto vocem in cambio 
di vicem (Cumont, p. 11, nota 5), occorrendo talvolta 9wvi col 
valore di suffragio (cf. Du Cange, Lex. med. et inf. gracc., S. v.). 
L’autore vuol dire: «Quando il suffragio, il voto cadde su Dasio ». 
L'impiego abusivo di @st: al e. 5: dédoztz:... ®ote rpocayBiivai, 
dove si è veduta la versione di placwit ut (p. 13, nota 1), non 
può far caso in un testo del VI o VII secolo. Per esempio, un 
papiro dell’anno 561, che mi capita accidentalmente sott’occhio, 
dice: dédoztar dè ode (= Ware) ud dafeiv Thy aiuta pi 
pa», ete. (Grenfell, Greek papyri chiefly ptolemaic, Oxford, 1896, 
n. 58, 11, p. 94). Stento ad ammettere che a e. 7: Se40nti to 


tyyeow tiv Ssotoròy, tIyveow sia una falsa traduzione del latino 


1 Il testo greco è stato ristampato da Knopf, Ausgewahlte Mirty- 
reracten, p. 86-90. A p. 89, 5: ini Pasnedor sazia, si doveva inserire la 
correzione del Mercati e del Nestle: imì moon Avorrdeta (cf. Anal. Bol- 
land., 17, 1898, p. 467). 
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signis, perchè ciyvov. era uno dei latinismi più comuni !. Io, 
benchè non ne conosca altri esempî, trovo abbastanza naturale 
che i greci dei bassi tempi abbiano designate le îx0ve: degl’im- 
peratori col nome di îyvn. ossia impronte, come diremmo noi ?. 
Da ultimo, che nel passo: îxgoucin Uro. 'Avizizov "Iwdyvov (e. 12), 
l'originale parlasse, non del carnefice, ma di colui che seppellì 
il martire, e che una confusione paleografica di pulsus o de- 
pulsus est (2200058) con sepultus est, abbia dato luogo alla biz- 
zarra notizia, mi pare pochissimo verosimile. Forse va espunto 
il nome (certamente strano) di 'Im&yyov. 

Gli Atti di s. Felice Tubzacense sono detti, senz'altro, dallo H. 
‘uverlissig’. Tale io non credo la parte che narra il viaggio 
del martire Agrigentum, Catanam, Messanam, Taurominium, 
in partes Lucaniae... Venusium. Secondo la narrazione primi- 
tiva, Felice dovette essere ucciso in Africa, presso Cartagine, 
dove una redazione degli Atti ce ne indica il sepolcro en via 
Scilitanorum (Migne, P. L., 8, 683). Cf. Delehaye in Anal. 
Bolland., 16, 1897, p. 27 sq.; 22, 1908, p. 460. 

Lo H. parla della passio Iulti veterani, che stima «au- 
genscheinlich nach dem Protokoll geatbeitet und wesentlich 
zuverlissig », mentre di quella di Nicandro e Marciano, da lui 
citata come degna di fede in altra sua opera *?, non fa ‘nessun 


1 Ai molti esempî recati in Du Cange, Lex. med. et inf. graec. e in 
Sophocles, Greek Lericon of the roman a. byzantine periods 8. vv. ctpyar, 
aUvooTdtIs. aLvegpipus, ceppogiiat, cpuoypiotoy, aggiungi Bull. de corr. hell. 
1893, 267 (ciquov b:pdrwv); C. Wessely Die latein. Element in d. Grazitàt 
d. Aegypt. Papyrusurkunden in Wiener Studien, 24, 1902, p. 147. — Nei 
glossarî (per quanto so) signum non è mai reso ?yv25. (ef. Gotz Thesaw- 
rus glossar. emendatar: 8. v.). 

? A meno che zoî îyvec: non voglia giudicarsi una correzione sba- 
gliata di un 70%; tuo 0 tyvats nato da 7oî; ciqvo:s 0 ciyverc. Per la forma 
ciyvey v. K. Dieterich, Untersuchungen eur Geschichte d. griechischen Spra- 
che, Leipzig, 1898, p. 283. 

3 Die Mission v. Ausbreitung des Christentums, Leipzig, 1902, p. 285, 
nota 1. Nella lista del Preuschen, invece, ap. Harnack Geschichte d. 
altchvistl. Litt., I, p. 832, la passio Nicandri et Marciani (0 meglio, 
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cenno. Eppure è assai probabile che le due Passioni si debbano 
ascrivere ad una stessa mano !, o ad un'unica officina agio- 
grafica. Marciano e Nicandro sono, come Giulio, soldati, e ven- 
gono presentati al tribunale del medesimo giudice, Massimo, 
uomo inclinato — in entrambi i testi — alla moderazione e alla 
clemenza. Ambedue le Passioni accennano a un martire contem- 
poraneo di nome Pasierate, ucciso poco prima. E fra l’esecuzione 
di Giulio (17 maggio) e quella di Nicandro e Marciano (8 0 17 
giugno) corre al più un mese. I due documenti hanno comuni 
diversi concetti e diverse frasi. Nel primo, per esempio, il pre- 
side dice a Giulio (c. 1): Numquid ignoras. praecepta regum, 


qui iubent immolare diis (Ruin., p. 482; An. Bolland., 10, 


1891, p. 50); nel secondo, il medesimo a Marciano e Nicandro 
(ec. 1, Ruin., p. 484): St non ignoratis... imperatorum prae- 
cepta, quibus vos dis praecipiunt sacrificare... (gr. Oùz è 
VOSÌTE.L. T% mpoctayuata tiv Bacreoy, dti nedever du&s Buew 
toî 0s0%). Nel primo (c. 2): Quid enim grave est turificare et 
abire; nel secondo: Ture tantum deos honorato (gr. BavoriToy 


tots Be0:).® Nel primo (I. c.):... vadis... accipiens decennalium 


l'adattamento di questa passio ad Atina e a Venafro) si trova fra i testi 
dubbi o non autentici. - W. Meyer nel suo egregio scritto Die Legende 
des h. Albanus (Abhandi. d. k. Gesellschaft d. Wissensch. zu Gòttingen, 
N. F., VIII, 1, Berlin 1904), p. 8 dice: « Sicher ein Ableger der Legende 
(X martyrum Aegyptiorum) ist die mit der Schilderung der Ehefrauen 
bereicherte campanische Legende von Nicander und Marcian ». Ma io 
temo che questa asserzione non sia del tutto esatta. 

! Cf. Mazzocchi, Commentarii in marmor. Neapol. kalendarium, 
p. 653 sq., nota 391. 

?Il cod. Vaticano gr. 1667 (sec. X) e la ediz. dello Henschen leggono 
malamente \:Pdvwoov zoîs 0e0t;; MU Bavoricov è mia correzione. Chi volesse 
intraprendere una nuova edizione, non potrebbe dispensarsi dal colla- 
zionare anche il cod. Vatopedino n. LXKXIX, f. 123v - 125v (v. Th. Schmit, 
Catalogue des mss. hagiographiques du monastère de Vatopédi à lAthos, 
1908), perchè quello Vaticano lascia a desiderare in più e più luoghi, 
cominciando dal e. 1: vai mepiBaXo never Bopaza Tiotews, GXoz\mpovs EauTods 
50) Stpazsdoyhoavii Xpiotò tempra: Ovtes php tÎ3 zatà tòv xiomov toùtev 


IL "Regia: È 7 RLUTTOA D%, ; ? 
Srpatotiniis Tdbsws, TAV iv TO Bio iudy... drodimivies, 37 imeupavio yipurt 
- 
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pecuniam; nel secondo: Quare vel vestrae merita non accipitis 
dignitatis (gr. xaì td dpoprz TRS Tuu.fis dp.éiy did at où zopiteode). 
Nel primo (c. 3): Obsecro... te, pie praeses, per salutem regum 
tuorum, ut... des in me sententiam; nel secondo (c. 3): Per sa- 
lutem tibi... petimus imperatorum ut nos citius mittas (gr. civ 
cmTNpiav GE TY Bacriemy <0pzltonev>, 1 îiv TAyEL pas dmdorer 
ov), e poco dopo: praeses humane (gr. nyeuov oivbpore). Nel 
primo (1. c.): S7 non... sacrificaveris, desiderio tuo traderis; nel 
secondo (l. c.): Ecce pro desiderio vestro morti trademini... ve- 
strum desiderium compleatur (gr. Inpobclo duoiv dà tribu)? 
Nel primo (c. 3) il preside parla con disprezzo del Crocifisso: 
Quas (leges) mortuus et crucifixus vobis tradidit, ete.; nel se 
condo, Marciano dice: ... mitte nos ut videamus crucifirum quem 
vos ore nefario maledicere non dubitatis, quem nos veneramar et 
colimus. Tanto Giulio, quanto Marciano e Nicandro sono condan- 


nati al taglio della testa ?, e sul luogo dell’esecuzione vengono 


xammpriodroav. Dove non solo deve esser caduto dopo ir2vpavim un o7327:à, 
TÀ rod zvpiov (cf. lat. ad caelestem militiam Christi gratia se contulerunt), 
ma probabilmente va invertito anche l’ordine'delle parole così: èv7ss jèg 
TÎs.... otpatiwtizis tabcwe, siiv iv TO Bio sunve.. &rodumovtes, sf ss oTo. 
TT TOÙ Mupicu yopir: zatuprio@nouy, xai mepiBaromevot Bopaza... sautods... Xpiorò 
temorizaow (ef. la versione latina). Così al e. IV, dopo è dì hysuov' ivouitev 
GT... 6 papivs... ETiider, xò disziver età... Aebzwvzs, parmi da supplire (se- 
guendo il compendio del cod. CO 17 e la parafrasi latina edita 
dall’Ughelli) 7pè< 30v vaov. E per contrario è da restituire ?=:66:: (= pro- 
priamente turificare), inconsultamente - come già vide il Mazzocchi — 
corretto dall’Henschen in îm:i0e70 (îm00:75 è certo errore di stampa). 

® Questo verbo, supplito dal Mazzocchi, op. cit., p 667, manca’ nel 
cod. Vat. ; i 

* Nel cod.-Vat. citato manca tutto il tratto corrispondente al latino: 
Ad haec praeses: Ecce pro desiderio, inquit, vestro morti trademini, e si 
salta senz’altro alle parole 0 di &{105 Nizaydpos: ma si deve osservare 
che queste parole stanno su rasura e che prima era scritto invece è fy:pò» 
eimev. 

° Nella pass. Iult (c. 3): capitalem accipiat sententiam, in quella di 
Nicandro e Marciano (c. 3): sententiam in eos pronuntiat capitalem. Il 
cod. Vat. e Ja edizione henscheniana del testo greco hanno, più gene- 
ricamente, &m:gavaro adrods &varp:0îvat; ma è fuori di ogni dubbio che sì 


cad | 
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bendati con l’orarium (©%pt0y). E come del carnefice di Giulio 
si dice (c. 4): percutiens gladio finem imposuit beatissimo mar- 
tyri, così di quello di Marciano e Nicandro: iniecto gladio finem 
eis dedit martyrit, dove senza dubbio in origine era seritto: 
finem dedit martyribus, conforme al greco !: maicz: 7ò Éiver 76 
TÉl0s Enehnze ToÙ, paotvow. 

Alle coincidenze notate si aggiunga, che dal principio della 
Passione di Nicandro e Marciano appare manifesto ch’essa faceva 
seguito ad un’altra: Hinc iam ad Nicandri Marcianique ... 
quae contra diabolum habuerunt exponenda certamina properabo ?; 


è, SE N 1 n x ‘3 SIN (A) x e el Ù 
gt. Hzoy rl 7% VIZNTA LA TA RAUTI. * TOÙ DICA) nALOLoL0L Log 


deve supplire dopo &rsgvvars (il ms. ha quivi infatti una rasura di 5 let- 
tere) la parola É:os:. Cf. p. es. passio ss. Scilitanorum, 14 (p. 26 Gebhardt): 
Etper Tobtzvs dvarpebhvar didortat map Sud. 

1 L’originalità del testo greco mi sembra probabile (o io m’inganno 
del tutto) per i seguenti confronti: (c. 1) uskvons: io7w &vdprow Neso:B:dy 
Tponpnuivor:, contagium sunt deum colere cupientibus (al. institutis); 
Vpavwrraoy (= turifica) 32% 630%, ture deos honorato (perifrasi); uv 675 
Mifiavav, cave ne id facias {il trad. leggeva f. 95rs, il rimaneggiatore della 
versione aggiunse id, non comprendendo il valore di facias = sacrifices, 
su cui cf. Le Blant, Actes des martyrs, S 27, p. 137); tobicu &ralhaxîvar 
Bea: ‘— te ne vuoi sbarazzare), hunc hac vita privari desideras (leg- 
geva f. tob70v); mowrny iui amizienoi [rad &udpos)... strip nol had; avayndteoy 
mpscszayin:;, primam me... occidito, si tamen id etiam de mulieribus tibi 
mandatum est; (c. 2) f diwpix rin)ipcora:, spatium quod te daturum pro: 
mittis iam putato completum (più lungo e slavato); 705 ueraveroas i) @re 
tiv, meddav BiXe1s drobavets; quomodo qui nunc vivere velle dixisti, nunc iterum 
desideras mori? civ cwrnpiav ce 01 faoriwy <bipnitoev>, per sulutem tibi 
petimus imperatorum (nel cod. tenuto innanzi dall’interprete mancava 
forse il v. dozitovev, come nel Vat.); piypt mite os è caravà; aybiornzs, 
quamdiu satanas mentem tuam obcoecavit; ùèn9d2s cin pastupiav 16 0:09, 
redde martyrium deo; vunzis sai nuipas nbziua idsî os vai roba, Mo- 
mentis omnibus a deo ut te viderem optabam (manca il bellissimo zaì 
arobavetv). 

? Così legge p. es. il cod. Vat. lat, 1196, f. 198. In altri codd. e nella 
edizione del Ruin. l’Hinc è soppresso (Gloriosa sunctorum martyrum 
Nic. et Marc. certamina... ecponere properabo). 

® Così ha il cod. Vat., e non semplicemente izì tà zatà 7. è., come 
stampa l’Henschen, ragione per cui non s'ha più a pensare a correggere 
col Mazzocchi ?îri è in ina5a. lo ritengo però che la lezione originaria 
sia stata "Hxoy <irmsza> drì tà vuniiosa 27. 
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tvoes Niz. xaè Mxo%. E non è niente improbabile, per me almeno, 
che, come la Passione di Marciano e Nicandro faceva. seguito a 
quella di Giulio, così quest’ultima facesse seguito alla Passione di 
Pasicrate, quel Pasicrate ch'è menzionato in tutti e due i nostri 
testi. Purtroppo la Passione di Pasicrate non'ei è pervenuta nè 
nel suo testo originale, nè in una versione. Ma dai magri com- 
pendî! che ce ne hanno conservato i menei ed i sinassarî, 
sembra potersi dedurre ch’essa non differisse molto da quella 
di Nicandro e Marciano. Pasicrate, anch’egli soldato, venne 
arrestato insieme ad un suo compagno, di nome Valenzione, il 
quale dichiarò al giudice 7% 6uora geoveiv Tò Maorzsdre: (Synax. 
cecl. Cpol., col. 628, 7-8), come Marciano dice (e. 2): è% abra 
Efo %X[O TÒ cueTpATI®TA pov Nix4yÎp@. Poi fu tentato lun- 
gamente in carcere dal fratello apostata, come Marciano tra via 
dalla propria moglie (c. 4). Al luogo del martirio lo. accom- 
pagna la madre, il cui eroismo (cvprgortuda. oxolv Thv pntéoa 
tov. deqiov Masizo. mapebappbvovcav at Urocyeiv ov. adbyéva 
to Éiper xedebovoay) fa degno riscontro a quello della consorte 
di Nicandro ®. 

Prima di passare ad altro, non sarà'superfluo avvertire come 
la versione latina della passio Nicandri et Marciani ci sta 
dinanzi leggermente ritoccata nella forma, a differenza di quella 
di Giulio, che sembra tal quale uscì dalla penna dell’autore o 
del traduttore (nota, per esempio, le espressioni: praeceptis rega- 
libus, praecepta regum, per salutem regum; mentre nella passio 


! Non è impossibile che il testo greco compendiato avesse subito 
delle alterazioni e delle interpolazioni, come pensava il Tillemont (Mé- 
moîres pour servir à Vist. eccl., V, 593). Ma l’unico particolare (nei mi- 
gliori compendî) un po’ strano, è quello dello sputo : èr2ds1y9:vr2s 70d "ATdà- 
vos... Tpoosyyicas (nella ediz., per errore di stampa, 7p:0:]Xt02v735) d 
Hacwpdtns tolto xatimiuo: (Synax. Cpol., col. 627-628). 

? Cf. il passo (c. 4): mapsotizia di adr Miqovoa = Ka).é5, Upi nov, 
ed9vumnooy ecc. Dove leggerei: 7 dì rapsiorize. adr, ovvero Tap. dì 3378 


<%h quudid> Afqovra. 


alia 
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Nicandri troviamo sempre, con maggior proprietà di linguaggio, 
imperatores, imperatorum praecepta). 

Intorno alla passio s. T'Reodoti Ancyrani chiedo il permesso 
di dilungarmi alquanto, essendomene qualche anno addietro oc- 
cupato ex professo in una memoria che fu energicamente attac- 
cata, dal p. Ippolito Delehaye!. Le conclusioni, a cui giunge il 
mio dotto amico, sono le seguenti: 1) la Passione di s. Teodoto, 
come documento storico, non vale più delle leggende, o parabole, 
di Bonifazio romano, di Niceforo, di Teodulo stilita; 2) il suo 
autore, lungi dall’essere un contemporaneo ed un amico del 
martire, deve gettarsi nel gran fascio degl’impostori; 3) l’esi- 
stenza stessa del tavernaio ancirano — attestata unicamente 
dalla nostra leggenda — non va esente da ragionevoli dubbi. 


Lo dichiaro subito; dopo questo attacco, io non credo di poter man- 


tenere la mia antica posizione, dalla quale, del resto, mi giu- 
dica sbalzato lo stesso H. Ma se l’amor proprio non fa velo al 
mio intelletto (e il trovarmi d’accordo con lo H. [p. 481, nota] 
mi fa sperare che non sia così), la brillante carica del p. De- 
lehaye è andata un pochino troppo a fondo. Il documento non 
contiene forse tanti controsensi e tante goffaggini, quante il 
ch. Bollandista ha creduto di scoprirvi. 

Egli osserva p.e. che a Frontone, bramoso di avere delle reliquie 
di un martire, Teodoto avrebbe dovuto offrire, anzichè le pro- 
prie, quelle di s. Valente, da lui stesso sepolte allora allora e — 
secondo ogni apparenza — a pochi passi di distanza (c. 10). 
Ma l’agiografo non ci narra, in niun modo, i particolari della se- 
poltura di Valente e ci lascia ignorare del tutto la distanza del 
luogo dove Teodoto lo depose dal villaggio di Malos, presso cui 
egli s’incontrò con Frontone ?. Il testo dice soltanto che il taver- 

La passion de s. Theodote d’ Ancyre in Anal. Bolland., 22, 1903, 


p. 320-325. 
? Il Ramsay (The historical geography of Asia Minor, London 1890, 


p. 261) afferma che Teodotoa trasportò il corpo di Valente presso una 


rupe ergentesi sulle rive dell’Halys: ma il testo non dice così. 
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naio ancirano passò per Malos, quando Valente fu ucciso in 
Medicones e gettato nell’Halys, donde egli riescì a trarlo a 
riva. Da questa notizia, che ha principalmente lo scopo di pre- 
cisare <2 tempo del passaggio di Teodoto per Malos e del suo 
colloquio con Frontone, non sembra lecito dedurre la prossimità 
di quel villaggio alla tomba di Valente. Se ne può solo dedurre 
che Malos stava lungo o presso la via da Medicones ad Ancira. 
Del resto, io non valgo ad allontanare da me il sospetto che 
l’accenno alla pesca delle reliquie del martire sia una inter- 
polazione. La proposizione: za ra5Ta 2velato 0 TOI XptoTod 
uaotus Oz0doro; turba l'andamento del discorso, cambiando bru- 
scamente la costruzione, ed il periodo * terminerebbe assai meglio, 
senza le citate parole, così: i: todto Td ywplov Tapeyevero 0 
PapTUs... Gta <cuveba > Tod sio Oddlevtos... el; TNETPOPRI 
UdaTwy “AQvos zetabinbfvar 7% Velbava (p. 67, 12 8sqq.). 

Il p. D. trova una difficoltà nel fatto che le reliquie delle 
sette vergini — tirate a riva in grazia d’un complesso di mi- 
racoli — il giorno dopo vengono bruciate e distrutte. Ma a me 
pareva che la difficoltà scomparisse, quando si riconoscessero in 
quei miracoli altrettanti prodotti di fantasie sovreccitate. 

Che senza il tradimento di Policronio il santo non avrebbe 
probabilmente colto la palma del martirio, è una semplice con- 
gettura. Quel tradimento dette l’ultima spinta a Teodoto già 
smanioso di andarsi a costituire e trattenuto a mala pena dai 
suoi confratelli (c. 20: BovXouevos Sautov Fesadovva: txmwAb8a 
Umò té dd:X06v). Ma che cosa ci autorizza a pensare che, ove 
Policronio non lo avesse tradito, egli avrebbe lasciato indefini- 
tivamente malmenare od uccidere un gran numero di cristiani, 
a causa di un’ opera di cui egli era l’autore principale? 


1 È giusto però avvertire che anche in altri luoghi del Martirio 
di s. Teodoto si trovano bruschi mutamenti di costruzione come nel caso 
nostro: p. es., c. 10 cuvifn ad:rgod: abrobi tivà: adr mepiruqudvovias doma 


cacfar, xai Toaîz adriv sUyaprotizio TusiPovro. 
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Pare una singolarità al p. D. che il primo risultato della 
denunzia di Policronio non sia l’arresto di Teodoto, ma l’abbru- 
ciamento dei cadaveri delle sette vergini. Eppure la cosa potrebbe, 
a mio senso, essere andata proprio così. Policronio fa in pub- 
blico tribunale il nome dell’autore del trafugamento e precisa il 
luogo in cui i corpi sono stati deposti. Il luogo era facile a tro- 
varsi subito, ma non così la persona di Teodoto. La plebaglia furi- 
bonda corre dunque al monumento indicato, per accertarsi della 
verità delle parole di Policronio, e, rinvenuti i cadaveri, li abbru- 
cia. La ricerca e cattura del latitante è affar di polizia. 

La descrizione del rogo (c. 32) manca assolutamente di chia- 
rezza, nota il p. D. (p. 324); non si sa se il lume soprannatu- 
rale, apparso in cima alla catasta, abbia impedito alle guardie 
di appiccarvi il fuoco o di alimentarvelo. Ma che il fuoco fosse 
stato appiccato alla pira, è detto due volte con ogni chiarezza: 
(6032, p. 80,34), “Avavtes oty. 7v0%v, (c. 34, p. 83, 21) ric 
mueds &vapbetons, ed è appunto per ciò che io avevo citato a 
proposito del corpo di Teodoto non consunto dalle fiamme i Mar- 
tirî di s. Policarpo, di Pionio ed altri (p. 46), nei quali si nar- 
rano casi somiglianti. 

Non intendo con questo di sostenere la verità di un episo- 
dio in cui riconobbi la leggenda — nè ci voleva un grande 
acume — fin da principio (p. 49): io voglio soltanto mostrare, 
come ho già avvertito, che il p. D. nell’ardore dell’attacco ha 
talvolta esagerato involontariamente le difficoltà. Così io non 
vedo perchè dovremmo immaginarci lasciato il cadavere sul rogo 
(p. 324), mentre l’agiografo ci dice che per ordine del preside 
esso venne riunito al capo reciso (èxfAevosv... ouisgocey Tè 
Netpavov ini mò cino vba chv zeoeAXhy arebero, p. 81, 3-4). 
Non vedo alcuna inverosimiglianza nel particolare dei soldati, 
i quali, anche dopo cessato il prodigio, vero o creduto tale, non 

osarono riappiccare il fuoco alla catasta. Nelle nostre campa- 


gne oggi succederebbe lo stesso. 
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Stando al contesto, dbietta ancora il p. D., la scena del rogo 
si svolge sul luogo del supplizio avxugcov Ts; modem: e tut- 
tavia le guardie dicono a Frontone che il suo asino potrà, mentre 
egli beve e si riposa con loro, andare a sua posta nella cam- 
pagna circostante, piena d’erba e di biade (p. 324). Ma il fatto 
è, che soltanto l’udienza ebbe luogo dvapécov TRS 0Xcws (c.-29, 
p. 79, 8 sqq.). Pronunziata la sentenza capitale, il martire fu 
immediatamente condotto al solito luogo delle esecuzioni fiori 
di città (c. 31, p. 80, 19 sqq.): XxBovros adtod Thv amdpzew, 
mùca i mots 'ouvetzABOviadTO iWeiv 76 TÉ 03. YEVOLEVOY dì 
ato iv TÉ TOTO, TpICnUEATO b Maprus XTÀ. 1 

La sera, continua il p. D., arriva Frontone con Vanello di 
Teodoto: dunque égli viene per prender possesso delle reliquie 
del suo amico. Ma come ha saputo egli che il suo amico è 
stato ucciso? A questa difficoltà si risponde che il prete di 
Malos non sapeva nulla di nulla; tanto è vero, che l’autore nota 
espressamente come solo dai discorsi delle guardie Frontone ap- 
prese l'accaduto (cf. e. 35: yvods oùv 6 mpeoBitepo; adrbv civat 
còv &yuoy 9e6Ìorov). Che Frontone venisse per prendere il corpo 
di Teodoto, non è quindi esatto: egli veniva per ricordare al 
santo la sua promessa di, procurargli quanto prima le reliquie 
di un martire. Le reliquie di un martire in genere, dico; perchè 
il taverniere d’Ancira non aveva già promesso il proprio ca- 
davere, come sembra supporre il p. D., o almeno non l’aveva 
promesso in termini espressi. ‘Fy 7%yer aùros (sc. 6 Xpto7ds) 
gpovricer 74 Vetbava, egli disse (c. 12, p. 68, 36). Quel che segue: 
Réfov fi K\oy meume fi xbrov pyeobat, Zorsudsy Y%p TAYLOV TOY 
Spopov TÎs d0M0ews TedécaL, è ina osservazione dell’agiografo. 

Sulla inverisimiglianza dell’ ultimo episodio io ho la soddi- 
sfazione di trovarmi pienamente d’accordo col p. D.: non ci si 
può riconoscere nè il testimone oculare nè la persona bene in- 
formata. Così pensavo anche prima (p. 49); ma mi sembrava 
che la leggenda potesse esser nata a brevissima distanza dalla 
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morte di Teodoto e che l’agiografo potesse non averci introdotto 


. di suo altro che la forma drammatica. 


Un compagno del martire, osserva il p. D., proseguendo il suo 
attacco (p. 324), avrebbe precisato il luogo del martirio di Teo- 
doto, anzi che dire vagamente: èv irto/uo Tor (c. 21). Ma anzi 
tutto questa espressione non si riferisce al luogo del martirio, 
sì bene a quello dell’udienza. Il luogo del martirio — l'abbiamo 
veduto più sopra — è supposto il solito delle esecuzioni capi- 
tali e chiamato senz’ altro è 76roc, come p. es. l’autore degli Atti 
di Lucio Montano e compagni, martirizzati a Cartagine, dice 
(e ch’egli sia un contemporaneo e un testimone oculare, non è 
dubbio)! ducebantur ad victimae locum, ad passionis locum, ad 
locum victimae (ce. 13, 1, 6; 23, 6, pp. 153, 161 Gebhardt). Che 
poi egli non abbia precisato il luogo della udienza, non mi pare 
una grave difficoltà. Più che al posto preciso in cui fu tenuta 
la seconda udienza, l’autore potrebbe aver mirato a rilevarne la 
pubblicità, molto maggiore della prima tenuta nel pretorio (e. 22, 
p. 75, 4-5). Così Eusebio, che dovette certamente sapere in qual 
punto di Cesarea sua patria l’editto di Diocleziano era stato 
affisso nel 303, usa (H. E., 8, 5) l’espressione generica èîv 7p002vet 
zz Snuocio. Del resto io ho sempre ritenuto che l’agiografo 
non fosse presente al processo e alla morte di Teodoto °. 

Altra difficoltà: un contemporaneo non parlerebbe del pre- 


fetto Teotecno, come fa il nostro autore. Teotecno incarna il tipo 


del persecutore pazzo e furioso, così spesso dipinto nelle pas- 
sioni di epoca tarda. Ma se Teotecno potesse identificarsi con 
il personaggio omonimo di cui paria Eusebio (come propendeva 
a credere lo H. *), il suo odio contro il cristianesimo non sa- 
rebbe puramente storico? Eusebio non ne parla in termini poco 
dissimili? Vedi H. E., 9, 2-3: dervog zi yons xai movnpòs avo, 


VCR Hop. \471"sq: 
" ® V. la mia introduzione alla pass. Theodoti, p. 44-45. 
3 In Theol. Litt--Ztg., 1902, col. 359-260. 
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uri T% mpocwyuuias FIMOTPLOS.... TÀAeloTA Vodro: EZOMIE IONI 
TTPATEVGAUEVOS ua TRIVTA TOOTOY. TOÙs AUETEGOVI a ex PAPAON) 
dnpedoxi did orovdi: TETOLNUÉVOS, TANTA TE STI DIZIONE, noi 
satnfopla TI sal ipòv veunyovnnsvos, 42ì BaykTov altios uu 
pio yeyovò: 273. E poi non sono appunto i ritratti eseguiti 
da contemporanei, quelli che più spesso peccano per tinte esa- 
gerate, in bene o in male? Non accade perfino a un s. Grego- 
rio Nazianzeno di annerire le ombre nel ritratto di Giuliano 
l’apostata ? È 

L’agiografo pretende che Teoteeno andasse debitore della 
sua nomina a preside della Galazia unicamente alla promessa 
fatta all'imperatore di distruggere il cristianesimo in tutta la 
provincia! Ma perchè prendere a rigore ogni parola di uno che 
scrive a notevole distanza di tempo, e raccoglie naturalmente 
le voci che corrono intorno a lui, di un uomo pieno di entu- 
siasmo e di fantasia? Senza dire che di Teotecno anche Eusebio 
afferma (H. E.IX,11, 6) che fu posto a capo di una provincia da 
Massimino, in premio delle sue imprese contro i cristiani. 

E chi è codesto imperatore, domanda il p. D., al quale 
Teotecno fece formale promessa di distruggere il cristianesimo 
in Ancira? Il nostro testimone, soggiunge, per solito così preciso, 
sembra ignorarlo: egli ne parla ora al singolare, ora al plurale. 
Se io non sbaglio, l’omissione del nome dell’imperatore non 
prova troppo, poichè non sono, per solito, i falsarî quelli che 


hanno paura di metter fuori i nomi, mentre i contemporanei 


talvolta li tacciono. P. es. s. Cipriano, tessendo l’elogio di 
s. Cornelio, rimasto intrepido sulla sua cattedra al tempo di Decio, 
così si esprime: Zo tempore cum tyrannus infestus sacerdotibus dei 
fanda atque infanda comminaretur (ep. 55, 9, p. 630, 16 Hartel), 
e di Celerino confessore scrive: Cum ipso infestationis principe 
et auctore congressus (ep. 39, 2, p. 582, 10). Nè pare esatto il 
dire che il nostro agiografo parla degl’imperatori ora al singo- 
lare, ora al plurale, quasi contraddicendosi; poichè egli parla 


di Sett 
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sempre degl’imperatori e dei loro editti, e una sola volta afferma 
che Teotecno fece l’empia promessa faonet (non tò fac.) o- 
Aeuobvii Thy èxzAnolay. Ciò significa a un imperatore, non all’im- 
peratore, e quindi non esclude affatto (anzi!) che ve ne fosse 
un altro, o più. 

Strane le promesse del giudice a Teodoto! Ma non c’è da 
meravigliarsene, se tutto l'interrogatorio è una ricostruzione del- 
l’agiografo, fatta a memoria molto tempo dopo (come sua rico- 
struzione sono certamente anche i discorsi ch’egli pone in bocca 
al martire ‘). Verissimo che chi fa promettere dal giudice a Teodoto 
di nominarlo &pytepe5; d’Apollo, assicurandogli così il primo 
posto nella città, per l’influenza e i poteri del sacerdozio, ha 
dinanzi alla mente un sacerdote sul. modello dei vescovi. Ma, 
come rilevò acutamente lo H., a codesta promessa di Teotecno 
corrisponde bene quanto sappiamo sul riordinamento del sa- 
cerdozio pagano fatto da Massimino Daza, parodiando quello 
cristiano *. 

La scomposta manifestazione di rabbia del popolo e dei sa- 
cerdoti contro Teodoto (c. 26, p. 777 sqq.) non mi riesce del 
tutto incredibile, specie in una città dell'Oriente. Negli Atti 
degli apostoli, p. es., vediamo i ‘giudei, irritati da un di- 
scorso di s. Paolo, scagliar via le loro vesti e gettar polvere 
in aria (22, 23)). E gli storici romani non ci fanno assistere a 
scene che oggi si direbbero assolutamente inverosimili, come 
quando Tacito racconta che Tampio Flaviano, per calmare i 
soldati, andava attorno pel campo con la veste lacera, pian- 


1 Cf. I martirî di s. Teodoto e di s. Ariadne, p. 20. Ricostruzioni 
sono anche, p. es., i discorsi di s. Pionio (H. p. 467-468) nel suo Mar- 
tirio, che pure viene riguardato come un documento di valore straordi- 
nario ed opera d’un contemporaneo. 

? V. Theol. Tutt.-Ztg., 1902, col. 359; Die Mission u. Ausbreitung d. 
Chwristentums, p. 347-348. Cf. Allard, Hist. des pers., IV, Parigi, 1890, 
p. 177 seqg., e A.J. Mason, The persecution of Diocletian, Cambridge, 1876, 
p. 820. 
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gendo e singhiozzando, gettandosi per terra (Hist., 3, 10)? 
È pericoloso, in certi casi, giudicare il passato dal presente’. 

Che il perno di tutta la narrazione sia il trafugamento delle 
reliquie di s. Teodoto e il suo trasporto a Malos, è forse giusto ; 
certo è giustissimo che nell’episodio delle guardie ubbriacate da 
Frontone, sopraggiunto con un asino carico di vino, si sente 
l'imitazione d'una novelletta serbataci da Erodoto 2. Ma anche 
in questa parte, dubito che la critica del p. D. si spinga troppo 
oltre. Il sogno di Frontone, p. es., non mi pare da mettere in un 
fascio con le solite visioni che preparano e giustificano il trafuga- 
mento di questo o quel corpo santo (p. 325); poichè esso non 
riguarda propriamente l’arrivo della morta spoglia di Teodoto 
a Malos, ma quello di lui vivo nella prossima selva di ginepri 
e di cedri. Infatti, ai due uomini che il santo tavernaio ha 
mandato a Malos per chiamare il prete, questi dice: « Io ho 
veduto in sogno due uomini come voi, che mi assicuravano 
Oncavpdy Ti zarpid (cioè Ancira, come per tutto altrove [cf. 
pp. 63, 14, 21; 75, 29], e non Malos) &vnvoyévat. Orsù, poichè 
quegli uomini siete voi, date qua il tesoro ». E i due inviati 
rispondono: « Hai ragione; noi abbiamo con noi Teodoto, che vale 
più di ogni tesoro; vieni a vederlo » (ce. 11-12, p. 68, 9 sqq.). 


Cf. in proposito le giuste osservazioni di G. Boissier, La fin du 
paganisme, I, Paris, 1894, p. 351 sqg.; Tacite, Paris, 1903, p. 86 sq. 

? Cf. pass. Theod. ce. 32-33, p. 81, 6 sqq. mapefivero... Poiviwv... 
yo mel invio nai Broligior, Srsp clvov Eoiprwoev maratcd... 6g cùv sÎdov oi 
mupobvtes +iiv dvov, imsidpamov xai.., etnov* ID ropedit;... ueîvov nel? fudv... 
xa 6 mpsoBitepos &roxAivas Ti 0d0d iv Gvov..., ETÌ gv zoMuBay opproev... 
Emwov dvateoovtes sig tò Tòawos... TÒv Tpsafutepov musîv adv adtoîg mpostpi- 
movto... (c. 85, p. 83, 28) tod sivou peredtdro adtoîs dadiiotepov... dpdevos 
TO... Aeitavay sm:0mnxev T7 ovo, con Herod., II, 121, 4 dvovs xrataczevacduievos 
nai doxod: TINTAYTA dIvID irietvar ii rOv dvuy xa Eretta sAioveri abtovz... 
ToÙs dì quAaxous... OuvTpiyem elg Tv ddov &yynta Epotaz... téÉXes di éEeddogi 
adtòv Tod; dvous ix TÎg 6050... TOÙs dì abrod... xòltazAt Dsvrac Tiven... xo 
nerevery wet? iwuTOY melvavta oupriven... dayidzi dì TO TOTO ypnoamivavg..a 
xatazoumnifiva.* tv di... TO te GOua... zata\Xdoa.., irudivta di tiv vezuy 


ICT $ È 
ETÌ ToÙùs dvovs &medaivery ET cizov. 
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Contro il martirio delle sette vergini di Ancira osserva il p. D. 
che un gruppo di altrettante vergini, i cui nomi sono più 0 
meno gli stessi, ritorna ad Amisos. Ma non saranno stati desunti 
i nomi delle martiri di Amisos (della cui leggenda — ben di- 
yersa da quella serbataci dalla passio T'heodoti — abbiamo sol- 
tanto un magro compendio) da quelli appunto delle vergini anci- 
rane? Così pensava prima anche il p. D.'. Inoltre, l’osserva- 
zione del nostro agiografo (c. 19, p. 73, 21-22), che gli apo- 
tactiti pretendevano avere Tecusa, Alessandria e Faine appar- 
tenuto alla loro setta, non depone in favore della storicità dei 
personaggi? D'altra parte la coincidenza del numero non può 
fare troppa difficoltà. Una schiera di sette vergini (probabilmente 
le sette virgines canonicae 0 diaconesse °) si trova, p. es., anche a 
Roma (ef. de Rossi, Roma sotterranea, I, 176-177; de Rossi-Du- 
‘chesne, martyrol. Hieronym., p. xLvIn). E chi sa che le diaconesse 
non fossero in numero di sette pure in altre città ? Che poi le sette 
vergini di Ancira fossero altrettante diaconesse, sembra potersi, non 
asserire, ma argomentare così dalla loro grave età (pass. Theo- 
doti, c. 13, p. 69, 22-23), come dall’idea del magistrato di tra- 
mutarle in sacerdotesse pagane, in isp0dov%or di Artemide e di 
Atena (cf. c. 14, p. 70, 5). Certo, le virgines canonicae erano, a 
causa del loro ministero, assai in vista e quindi espostissime al 
pericolo in tempo di persecuzione. 

Il nome di Galilei, onde i eristiani sono chiamati dal giudice, è 
una diffificoltà che io ho cercato di spianare altrove *, forse con 
poco successo. Ma non sono del tutto sicuro che 7év TaWeziwy ri- 
‘corresse nel testo originale. O non potrebbe trattarsi di una sostitu- 


1 Synazarium ecclesiae Cpol., p. 999: Nomina, quae in nonnullis codi- 
cibus desunt, desumpta videntur... ex Passione septem mulierum martyrum 
Ancyrae (nota a col. 546, 11). 

? Cf. Duchesne, Origines du culte chrétien, Paris, 1898, p. 329 sq. 
(trad. ingl., London, 1903, p. 342 sq.). 

___3I martiri dis Teodoto ece., p. 23. Cf. Harnack, Die Mission u. Aus- 
breitung d. Christentums, p. 288. 
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zione posteriore *, tanto più che il Martirio di Teodoto ci è stato 
tramandato da un solo codice? Lo stesso si dica del titolo di 
rarà: dato a Frontone. Dall'altro canto, noi ignoriamo quando 
precisamente cominciasse a correre nel linguaggio ordinario i} 
vocabolo z2r%; come sinonimo di npecBiez00; ?. E che cosa, 
in fine, avrebbe vietato a Frontone di osservare le ore a Malos, 
allorchè la persecuzione non vi era punto arrivata (cf. I martiri 
di s. Teodoto, ecc., p. 20)? 

Concludo questa, forse troppo lunga, digressione. Se da un 
lato la passio Theodoti mostra tanti indizî di antichità, quanti 
io ne raccolsi nel mio studio, e dall’altro le difficoltà che presenta 
sono, in parte, meno gravi di quello che si è creduto, non pare ab- 
bastanza prudente farne addirittura una parabola come quelle (ben 
diverse e peggiori in tutto) di s. Niceforo e di s. Bonifazio *. Il giu- 


? P. es. in quella redazione della leggenda di Nestore, di cui ci è 
solo pervenuta la versione latina, i cristiani non sono mai detti "Galilek 
ma lo sono una volta nel testo greco dell’Aubé. 

? Frontone è chiamato sempre è rprofvr:::< (pp. 81, 6, 18. 29. 33; 
82, 13 [dove nel cod., e purtroppo anche nelletediz., è caduto l'articolo 9]: 
83, 25; 84, 4), salvo che a p. 74, 24 elmep mapayivatar dè Tanks Ppivroy, 
dove è possibile che in origine fosse seritto, al solito, rp:0Porspos 
caso a p..68, 32-33 (rapazizinco, narà, vu &usXnans) é diverso.! 

3 La somiglianza fra la promessa di Teodoto a Frontone e quella 
di Bonifazio ad Aglaide era stata già rilevata da me in Nuovo Bwull., 
6, 1900, p. 229 nota 4 (altre coincidenze fra le due Passioni troverai 
ivi stesso a p.221 nota 3). — Un testo, che pure presenta delle coinci- 
denze col nostro, è il martyrium s. Carterii Cappadocis, ed. J. Conper- 
nass, Bonn, 1902. Vi si descrive la fuga dei sacerdoti, p. 4 ci ispeîs tod 
0505 TÈ; modzws iquqadebovio, ùuetpimovzo tà Buoraotipia nai ci vasi zatedvovTO 
nai oùx fiv... mpoowopà. I cristiani vi sono chiamati Pane (p. 5, 1-2; 
cf. p. 21, 18); vi si parla (pp. 6, 14; 21, 7-8) del segnarsi tutto il corpo; 
le chiese si dicono sdxtipior cize: (p. 4, 9) ecc, ece. Ma quale differenza 
dalla passio di s. Teodoto! Basti riferire la morte del santo sul rogo, 
che è una imitazione puerile del martirio di s. Policarpo: 5 dì mupò rme- 
pitergionoo Iv &yuoy 6g Bolano tig EqiveTo Trepì zuzAo adrod vai sùy hbaro... 
&rsomdisas (un giudeo) adrò (tè Voquodpimarov)... Edwxev... 70 dim zatà Ti 
Tisupds * nai mooTov miv sEP0ev Bdwp Todd, ds rai adrtiv sv mupàv cPeodfvat, 


Dorepov dì al 700 aluazos SEeXbovros àvimiutev tiv... Yoyiv. L'autore ebbe 
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dizio dello H., che la passio Theodoti « einen Kern alter Ueberlie_ 
ferung enthilt », si discosta forse meno dal vero. Ma se il p. D. 
(al quale sono troppo inferiore per ingegno e per dottrina) 
arriverà a sloggiarmi anche da quest’ultima posizione, non esi- 
terò un momento a ricredermi. 

Di Luciano d’Antiochia lo H. serive che, secondo Suida, 
<der aus guter Quelle, ‘wohl den Acta Luciani, schoòpfte », egli 
era nativo di Samosata, di distinta famiglia, ecc. Parecchi 
anni fa io richiamai l’attenzione degli studiosi sopra un testo 
del martirio di Luciano inserito in una vita di Costantino nel 
cod. Angelico greco 22. Il principio di questo testo, che di- 
sgraziatamente fu in molti luoghi mutilato dal compilatore 
della Vita, corrisponde quasi ad verbum con l'articolo di Suida, 
e si rivela appunto, a mio avviso, per la sua fonte *. Esso suona 


DI 


così: ‘0... Aouxuavos oùTtos Yevos pîv îx Exuocdtewy THIS Zuplas 


‘ ’ 


fiv) ds Ò regi aùtod Abyos, vip Tév cò feyovotov. mapà dì Thy 
TpoTnv AAuziav Maxapim rivi roùvoua cv[yaripevos, avdpl Thy 
*Edsocay vizoivir xai Td isod: BiOX0vs Eimyovuévo, dv è i 
DELE io iepàs PifMov; Enyovpévo, © 
naNiiatov Epepev repi Tovtwy Szeîvos ®, dv o) Tola cuvédoale * 
ypovo, ecc. Ora è da notare che qui la provenienza di Lu- 
ciano da Samosata non è data, come in Suida, per cosa certa, 
ma con un ‘è fama”, ©; 0 Tepl xòrod Adyos (sc. Èyer, pepet). 


dinanzi la Storia ecel. di Eusebio, o un codice del Martirio di Policarpo, 
in cui non si trovava la nota interpolazione della colomba volata via 
dalla ferita del martire. 

1 Cf. P. Franchi, Di un frammento di una vita di Costantino nel 
cod. greco 22 della bibl. Angelica (estratto dagli Studi e documenti di 
storia e diritto, 18, 1897), p. 19 sqq. Il cod. Ottobon. gr. 390 (f. 49-83) è 


‘una copia del cod. Angelico, eseguita nel 1537 (cf. Catalogus codd. ha- 


giographicorum graecor. biblioth. Vaticanae edd. hagiographi Bollandiani, 
Bruxellis 1899, p. 276). La mia pubblicazione non è sfuggita, ma è rimasta 
inaccessibile allo H. (p. 116 nota 2). 

* Assai peggio Suida ?9:=0p: (salvo i codd. Parigino e Vossiano, che 
rettamente leggono ?0sps) mepì toùrov, ixeîvos (cioé Luciano) etc. 
Il codice ha-un erroneò cvv:èpxpe, che in Suida si vede corretto 
cuy2afe, in Metafraste cuvidebe. 
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Questa proposizione ellittica nel testo metafrasteo segue alle pa- 
role 76v sù yeyovirwy, e, malamente compiuta con un d:detey, 
sembra significare uf haec docebit quae de eo tractabit oratio, 
secondochè tradusse l'interprete latino. 

Del divin sacrifizio celebrato da Luciano nel carcere non 
parla s. Giovanni Crisostomo nella orazione citata dallo H. per 
una svista (p. 140), come non ne parla Rufino. E questo silenzio 
è certamente un indizio contro la sua storicità. Bisogna riflettere 
tuttavia che, stando alla Passione, il martire avrebbe accennato 
al fatto nell’ ultima sua lettera, seritta, aggiunge il codice An- 
gelico (f. 45), di pugno d’Antonino *, .il' suo migliore discepolo : 
auTOs Te ueTeG/e TOY puor ULIONE sue ZL TOÙS dodo dae super, 
MI nai aUTdg EV. TT EC/ATI Tpds aùrtods ETteTON Taùra dedh- 
dmxey, AVTOVIVO Tv iautod uabntév dpioto yevopevo eds ThYv 
Uroypaohy TadTnz yonsapevos 2, 

Lo H. non ha omesso nel suo utilissimo volume di parlare 
dei papiri riguardanti la storia delle persecuzioni, e, fra essi, 
della lettera del prete Psenosiri al prete Apollo, in cui si ae- 
cenna all'arrivo nell’Oasi di una cristiana esiliata dalla iyspovia 
d’Egitto (p. 180). Egli tocca pure della opinione espressa poco 
fa dal Dieterich *, secondo cui non si tratterebbe di una donna 
di nome Politike, come sosteneva il Deissmann, ma, semplice- 
mente della mummia di una donna chiamata così. Contro tale 
opinione il Deissmann ha pubblicato ‘ alcune « sehr beachtens- 


1.Sul quale ef. Philostorg. H. E., 3, 15; Niceph., 8, 31; 9.17. 

? Nel testo metafrasteo si parla di Antonino subito dopo narrato 
l’arrivo del martire .a Nicomedia (3, 10 .ap. Migne PG 114, 408) e in 
questi termini: ’Avrovîvos Ty tO aùroù padnTòy è aamntotaTos, 40Ì drazbv@ 
Je Tadto, iTerdi diverto, mods TÀYV TON ETTI GN dyonoato fpagsy, ds mai adrds 
ò Aovxiovds iv uf ITLOTIAR TOUTE dedhnXwxev (accenna all’ultima lettera ?). — 
Sulle lettere di Luciano, delle quali ci è pervenuto un solo frammento, 
cf. H., p.1141. 

3 In Gòttingische gelerte Anzeige, 165, 1903, p. 550-555. 

4 In Studierstube, I, 1903, fasc. di decembre (a me inaccessibile). 
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werten Bemerkungen », come le giudica lo H. Ma una delle 
principali obiezioni, per me almeno, è che 707127 non si deve 
prendere per il nome proprio della donna, sì bene nel senso 
di cittadina di Alessandria !. 


Maggio 1904. 
Pio FRANCHI DE’ CAVALIERI. 


1 V. Nuovo Bullettino, S, 1902, p. 264; cf. S. Pétridés in Echos 
d’Orient Genn. 1904; Byz. Zeitschrift, 12, 1903, p. 676. 

Alle diverse piccole sviste. in cui lo H. è caduto, aggiungasi p. 481 
nota, dove si suppone ancora inedito il frammento della Passione di 
8. Trofimo, scoperto in un palinsesto Vaticano da G. Mercati. Esso, 
invece, fu pubblicato dal Mercati stesso fin dal 1901, in quel fasci- 
colo 5 degli Studi e testi (p. 215-226), che lo H. conosce benissimo e 
cita a p. 158. 
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PITTURA RAPPRESENTANTE S. LUCA 
NEL FONDO DELLA BASILICA CIMITERIALE. 


TAV. VII. 


IL CIMITERO DI COMMODILLA 
E LA 
BASILICA CIMITERIALE DEI SS. FELICE ED ADAUTTO 


IVI RECENTEMENTE SCOPERTA 


“(Tavole I-VII) 


Il cimitero di Commodilla, situato presso la via ostiense, 
era noto fino a poco fa soltanto agli archeologi o a coloro i 
quali usano recarsi spesso nelle catacombe romane, essendo 
quasi del tutto ostruito dalle rovine e perciò raramente visitato, 
tanto che moltissimi ne ignoravano perfino il nome. Ma da 
alcuni mesi se n’è cominciato a parlare anche nei pubblici fogli 
in seguito ad importanti scoperte ivi fatte dalla Commissione 
di sacra archeologia; e di queste io renderò conto nel presente 
articolo. Comincerò col riassumere brevemente la storia del luogo, 
quale era nota prima degli scavi, descriverò poi gli scavi stessi 
ed il monumento storico dei martiri ora tornato in luce, illu- 
‘ strando anche le più importanti iscrizioni ivi rinvenute; e final- 
mente esaminerò le relazioni del cimitero di Commodilla col 
prossimo sepolero dell’apostolo Paolo. 


I 


RIEPILOGO DELLA STORIA GENERALE DEL CIMITERO. 


Questo cimitero ebbe la sua denominazione, come tanti altri, 
da una matrona cristiana di nome Commodilla, che del resto 
è affatto ignota, e che dovette essere la proprietaria del fondo 
nel quale venne scavato il sotterraneo. 


NUOVO BULL. D’ARCH. ERIST. — Anno decimo, 4 
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Non sappiamo quando avesse principio, perchè sconosciuta 
ne è la fondatrice, e soltanto può dirsi che dovea già esistere 
alla metà del secolo terzo, se a quel tempo appartiene il mar- 
tirio di santa Emerita ivi sepolta, come si dirà più oltre; ma 
vedremo che esso ebbe origini assai più antiche. 

Il cimitero di Commodilla fu uno dei maggiori di Roma, 
perchè è registrato nell’antico catalogo dei cimiteri, dove è asse 
gnato alla via ostiense, e se ne indica quale monumento che ne 
formava probabilmente l'ingresso nel quinto secolo, il sepolero. 
dei martiri Felice ed Adautto: « Coemeterium Commodillae ad 
ss. Felicem et Adauctum via Ostiensi » ?. 

La sua posizione poi è meglio precisata dai topografi, che 
lo indicano presso la basilica di S. Paolo, e in un punto in- 
termedio fra il cimitero di Domitilla e la basilica suddetta SH, 
finalmente l’itinerario di Einsiedeln è il solo che, indicando questo 
cimitero, al nome di s. Felice unisce anche l’altro di santa Eme- 
rita, 

In questo cimitero sarebbero stati deposti, secondo la testi- 
monianza dei documenti agiografici, due gruppi di martiri in 
epoche diverse, cioè: durante la persecuzione di Valeriano (257- 
258) le sante Degna ed Emerita, e poi nell'ultimo periodo 
| della persecuzione di Diocleziano (303-305) i santi Felice ed 
Adautto *. 


1 De Rossi, Roma sott., tomo. I, pag. 182. 

? Et sic vadis ad occidentem et invenies S. Felicem, ecc., et sic vadis 
ad S. Paulum (Salisb.). — Et non longe inde ecclesia S. Felicis est ubi 
ipse dormit cum quo quando ad coelum migravit, pariter properabat: 
Adauctus, ecc. (De locis ss. martyrum). — .Et non longe in ecelesia 
S. Theclae sunt martyres Felix et Adauctus et Nemesius (Malmesb.). 
(De Rossi, ibidem). 

3 Inde ad portam ostensis. Inde per porticum usque ad ecclesiam Menne 
et de Menna usque ad sci Paulum apostolum: inde ad s. Felicem et. 
Adauctum et Emeritam (ibidem). 

4 Per il primo gruppo v. Acta sanctorum, Sept., Tomo VI° (die XXII°). 
Per il secondo; Idem, Aug., Tomo VI° (die XXX°). 
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I documenti agiografici di ambedue questi gruppi sono leg- 
gende prive di valore storico. Ma questi atti formarono oggetto di 
un dotto ed accurato studio del ch. P. Delahaye dei bollandisti, 
da cui è necessario riassumere alcune osservazioni ?. 

La compilazione più lunga degli atti romani delle sante Degna 
ed Emerita fu scritta da un prete Benedetto del titolo di s. Mar- 
cello, nella via lata, e fu trovata dal Papebrochio nel codice va- 
ticano latino 6076; ed in essa si legge la data: femporibus 
Valeriani et Gallieni. Altri codici contengono pure il medesimo 
testo più o meno variato, e sembra che il documento originale 
sia anteriore al XII secolo ?. 

Dall'analisi accurata delle singole parti di questa leggenda, 
risulta che essa è una trasformazione di quella della martire 
sant'Afra di Augusta Vindelicorum (Augsburg) venerata ai 5 di 
agosto, nella quale sono date a lei, come compagne, due altre 
sante di nome appunto Degna ed Emerita. 

Al racconto del martirio così stranamente compilato, il prete 
Benedetto aggiunse quello della traslazione dei corpi delle due 
sante dal cimitero di Commodilla alla chiesa di s. Marcello, 
nell’interno della città, traslazione che egli attribuisce al papa 
Paolo I: « Factum est autem dum requireret corpora sanctarum 
virginum et martyrum Dignae et Meritae in cymiterio Com- 
modillae via ostiensi ad sanctos Felicem et Adauctum invenit 
ea; et dum deferrentur Romam cum maxima veneratione et 


1 Les Saints du cimetière de Commodille (Analecta Bollandiana, 
tomo XVI, fasc. I, 1897). 

2Il codice vaticano 6076 è del secolo XVI° ma riproduce un testo 
assai più antico. 

Un’altra redazione della stessa leggenda, ma più alterata, si ha nel 
codice Vat. lat. 1192 (XIII° secolo). Altri codici, come quello X della 
Biblioteca vallicelliana (secolo XIII’), comprendono la sola introduzione 
e la passio. Per ulteriori notizie sui codici vedi Delahaye, l. c., pag. 31 


segg. 


44 O. MARUCCHI 


honore adducens cum hymnis et laudibus, cereis atque lam- 
padibus venientibus ante fores ecclesiae quae est in porticu 
tituli saneti Marcelli martyris atque pontificis ibi se defixe- 
rant et ex illo loco penitus movere non potuerunt, ecc. » !. 

E da un altro documento ricavasi che nella seconda metà 
del decimo secolo le reliquie di quelle. martiri si veneravano 
già nel portico della suddetta chiesa di s. Marcello «in por- 
ticu ecclesiae B. Marcelli martyris quae est ante sanctos apo- 
stolos ? ». La quale indicazione è importante, e conferma che la 
primitiva chiesa di s. Marcello avea la facciata dalla parte 
opposta dell’attuale, rivolta cioè verso la basilica dei ss. Apo- 
stoli. 

In fine il Delahaye non solo negò ogni autorità storica alla leg- 
senda delle due sante, e la fece derivare dalla passio di sant’Afra 
martire di Augsburg, ma andò più oltre, e giunse anche a negare 
l’esistenza stessa di santa Degna, ed attribuì l'origine dell’equi- 
voco alla erronea lettura di una iscrizione che egli suppose posta 
sul sarcofago nel portico di s. Marcello, ove sarebbero state scritte 
le parole: DIGNAE - ET - MERITAB: VIRG . 

Queste sono le osservazioni molto ingegnose del ch. scrittore; e 
la sua opinione sulla esistenza della sola Emerita ha, grande 
apparenza di verità, quantunque vi sia qualche difficoltà contro 
la forza dell’argomento dedotto da quella formola epigrafica, e 
anche contro la sua supposizione che nel sarcofago della chiesa 
di s. Marcello mancasse il nome della vergine ivi sepolta. 

Nè con ciò intendo affatto impugnare l’ipotesi del Delahaye 
sulla esistenza della sola santa Emerita; la quale ipotesi anzi, 
come è appoggiata dall’Einsiedlense che la nomina sola, così 
sembra più probabile per le recenti scoperte. Ma voglio qui 


1 Cod. Vat. lat. 6076, fol. 30-33 verso. 
? Delahaye, op. cit., p. 35. 
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far notare che, volendosi pur negare l’esistenza della supposta 
martire compagna di Emerita, potrebbe darsi un’altra spiegazione 
dell’equivoco. E questo potè essere anche più antico; giacchè si 
potè credere anche in origine di aver trasportato ambedue i corpi 
di queste sante nella chiesa di s. Marcello. 

Ho detto che l’ipotesi della esistenza della sola santa Emerita 
è resa più probabile dalle scoperte fatte fino ad ora nel cimi- 
tero di Commodilla, delle quali tratterò appresso. Infatti nel nuovo 
scavo abbiamo ritrovato due volte il nome di questa santa, ma 
nulla fino ad ora è comparso nè di pitture, nè di iscrizioni che 
possa riferirsi a santa Degna. Questo è un argomento soltanto 
negativo, quantunque di molto peso, e perciò non decide defini- 
tivamente la questione. Giacchè niuno potrebbe dire impossibile 
che anche la contrastata santa Degna abbia potuto esistere e che 
essa fosse sepolta in altra regione del cimitero diversa da quella 
che noi abbiamo esplorato e che fosse dimenticata negli itine- 
rari, i quali del resto (meno l’Einsiedlense) dimenticano anche 
s. Emerita; e che finalmente il suo culto fosse unito a quello 
di Emerita dopo la traslazione delle reliquie. 

Ma queste sono soltanto possibilità; e torno a ripetere che 
nello stato attuale delle nostre cognizioni acquista forza l’opi- 
nione del Delahaye sulla esistenza della sola Emerita, quantun- 
que non possa ancora dirsi di una certezza assoluta. 

L’altro gruppo di martiri, Felice e Adautto, appartiene, 
secondo gli atti, ad età posteriore, cioè ai tempi di Diocleziano. 
Essi sono assai più celebri e se ne trova memoria nel martiro- 


logio geronimiano e nel sagramentario leoniano *°. 


! Facendo qualche osservazione all’ipotesi del ch. Delahaye io così 
serivevo due anni or sono nelle mie Catacombe romane, p. 101: « Ad ogni 
modo nulla può dirsi di certo su tale questione (delle due sante) prima 
che ulteriori scavi e nuovi studi abbiano recato luce sull’argomento ». 

? Cf. Delahaye, 1. c., pag. 19 segg. 
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Nel manoscritto di Berna, che è il più autorevole codice del 
martirologio per le notizie topografiche, leggiamo l’indicazione 
seguente : 

III. KL. SEPT 
ROMAE COM 
modelle - Felicis 
Gaudentiae virgiàà 
cum aliis tribus 


et adacti *. 


Dove al cimitero di Commodilla si assegna, oltre al gruppo 
di Felice ed Adautto, anche quello di un’ignota vergine Gau- 
denzia con altri tre parimente ignoti. E tale indicazione è pure 
ripetuta nel codice epternacense e in quello di Wissenburg ?. 

Il racconto più antico degli atti di questi santi è quello 
inserito nel martirologio di Adone nel nono secolo e che tro- 
vasi poi amplificato in altre redazioni posteriori ?. La, sostanza 
del racconto si è che un prete di nome Felice, essendo con- 
dannato ai tempi di Diocleziano, era condotto al martirio sulla 
via ostiense e che gli si fece incontro uno sconosciuto il quale 
dichiarandosi cristiano volle morire con lui. I fedeli che sep- 
pellirono Felice nel cimitero di Commodilla, ivi deposero anche 
il compagno, ed ignorandone il nome lo chiamarono Adautto: 
quia s. Felicis auctus sit ad coronam. 

Il Delahaye fece pure intorno alla leggenda di questi santi 
sagaci e minute osservazioni nel già citato lavoro e specialmente 
sui varî santi di nome Felice che sono stati ‘stranamente con- 
fusi gli uni con gli altri. Non è questo il luogo ove io debba 
entrare in sì minute disquisizioni agiografiche, per le quali ri- 


1 Martirol. hieron., ed. De Rossi — Duchesne, pag. 113. 

? Ecco un esempio di un’altra santa sepolta probabilmente nel cimi- 
tero di Commodilla e restata ignota agli autori degli itinerari. 

3 Acta SS. Aug., t. VI, pag. 546. 


n 
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mando il lettore alla citata monografia; e mi limito solo a no- 
tare che secondo il dotto critico neppure alla leggenda dei ss. Fe- 
lice e Adautto dovrebbe attribuirsi un valore storico. Ed egli 
crede che essa sia intieramente derivata dalle poche notizie tra- 
mandateci dal carme del papa Damaso, il quale sarebbe secondo 
lui la fonte primitiva di tutto il racconto. 

Io aggiungo però che il carme fu compilato sopra altri docu- 
menti a noi sconosciuti. Giacchè non è probabile che negli 
archivi della Chiesa ai tempi di Damaso nulla esistesse intorno a 
martiri così celebri; ed è naturale che il papa Damaso il quale 
aveva profonda conoscenza di questi archivi, ove avea vissuto col 
padre, ivi attingesse le notizie di quei santi, accennando di volo 
ad un episodio che negli atti trovasi poi maggiormente svolto !. 

E questo carme posto da Damaso in onore dei santi è neces- 
sario riportarlo subito perchè ci serve alla storia generale del 
monumento che stiamo illustrando; ma più oltre dovro ripeterlo 


commentandolo per i particolari che possiamo ricavarne. 


O semel atque iterum vero de nomine Felix 

Qui intemerata fide contempto principe mundi 
Confessus Christum coelestIA REgna petisti. 

O vere pretiosa fides coGNOSCite fratres 

Qua ad coelum victor pariteR PROPERavit Adauctus. 
Presbyter his Verus DaMASO RECTore jubente 
Composuit tumulum sanctorum limina adornans *. 


Si ricordi che Damaso fn educato negli archivi come egli me- 
desimo attesta nel noto carme: Hinc pater exceptor lector levita sacer- 
-dos, ece. Si vegga ciò che io stesso ho scritto su questo carme nel Nuovo 
Bullettino, 1903, nn. 1-3. p. 39 segg.: « Osservazioni storiche ed epigra- 
fiche sulla iscrizione recentemente scoperta della madre del papa Da- 
Maso ». 

? Il testo del carme ci è noto dalle antiche sillogi; ed un frammento, 
riconosciuto dal De Rossi, sta nel museo lateranense. Vedi De Rossi, Inscr., 

JI, pag. 31, n. 74 a; idem, Roma sott., I, pag. 119; Bull. d’arch. crist., 
1877, pag. 19. Cf. Ihm, « Damasi epigrammata », n. 7, pagg. 10-11. 
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Damaso adunque ci dice ben poco intorno ai due martiri; 
ed egli dopo un elogio generico della loro fede ed un fugace 
accenno al citato episodio di Adautto, ci fa sapere che diè 
incarico ad un prete di nome Verus di adornare-Ja loro tomba. 

Gli atti ci narrano che i nostri martiri furono sepolti nel ci- 
mitero di Commodilla, ove li vedemmo indicati dai topografi, 
e lì fu copiata l’epigrafe dagli autori delle antiche sillogi e lì 
fu rinvenuto il frammento che sta oggi nel Laterano. Essi do- 
vettero essere subito sepolti nel cimitero sotterraneo, come gene- 
ralmente avveniva, e forse in un luogo angusto e meschino, spe- 
cialmente se la loro morte devesi attribuire all'anno 304, cioè 
alla grande persecuzione di Diocleziano; ma è naturale che il 
loro sepolero venisse poi nobilitato. nei tempi della pace. Ed 
infatti nella loro leggenda si dice che su quel sepolero, pacis 
tempore basilica aedificata est. 

E qui per proseguire la storia generale del luogo, quale era 
conosciuta prima degli ultimi scavi, aggiungerò che questa basi- 
lica fu restaurata dal papa Giovanni I (523-526) *; e che poi 
Leone III (795-816) ne risarcì il tetto *,, E tale ultimo restauro 
fa pensare che i corpi dei santi ancora ivi si eustodissero alla. 
fine dell’ottavo secolo; e perciò la traslazione delle reliquie non 
dovè avvenire prima del secolo nono, ma fu fatta probabilmente: 
da Pasquale I o da Leone IV. 

Abbandonato finalmente il cimitero, la sotterranea basilica si 
riempì di rovine e pian piano se ne perdè fin la memoria. Il Bosio 
ne fece ricerca, ma niun indizio avendone ritrovato suppose che 


1 Nell’itinerario di Einsiedeln al testo è premessa la indicazione: 
in sepulchro sci Felicis. 

? « Hic refecit coemeterium Nerei et Achillei via ardeatina; item 
renovavit cymiterium sanctorum Felicis et Adaucti ». L. P., ed. Du- 
chesne, I, pag. 276. 

3 «Itemque renovavit sarta tecta B. Felicis et Adaucti martyrum 
juxta s. Paulum Apostolum seu et basilica saneti Mene», ecc. L. P., 
ed. Duchesne, II, 2. 
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il cimitero suddetto fosse una parte di quello di Lucina in cui 
fu sepolto s. Paolo e lo ricercò inutilmente nel campo incontro 
alla basilica ®. Nel 1688 ne tornarono in luce alcune gallerie, 
ma non furono riconosciute per quelle di Commodilla; ed il vero 
suo nome fu restituito a questo ipogèo solo quando il Boldetti 
nel 1720 vi scoprì casualmente una grande cappella sotterranea 
con pitture rappresentanti i due celebri martiri con i loro nomi 
SCS FELIX - SCS ADAVCTVS e la imagine di santa Emerita 
egualmente accompagnata dal nome SCA - MERITA. La sco- 
perta avvenne nella vigna appartenente allora ad un tal Man- 
dosio sulla via delle sette chiese poco lungi dalla via ostiense; 
e perciò da quel momento si potè fissare con ogni certezza che 
nelle gallerie sottostanti a quella vigna dovea riconoscersi il 
celebre cimitero di Commodilla *. 

Questa cappella però fu veduta per poco dal Boldetti, giacchè 
quasi subito dopo la scoperta fu sepolta di nuovo sotto le rovine, 
come egli stesso racconta; ma la denominazione era fissata e 
con quel nome si chiamò sempre, fin da quel momento, quel 
sotterraneo cimitero e vi si aprì anche una regolare porta d’in- 
gresso che ha servito fino ai giorni nostri. 

Il Boldetti pubblicò pure una rozzissima pianta del sotter- 
raneo, la quale però era stata eseguita anteriormente alla sco- 
perta della cripta stofica ?; e dopo di ciò nessuno più vi fece 
scavi o espiorazioni sistematiche. 


l Bosio, Roma sotterr., 1II, 5. 
? Osservazioni sui sacri cimiteri, pag. BAL segg. 
3 Ibidem, pag. 3. 
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I RECENTI SCAVI NEL CIMITERO DI COMMODILLA. 


Dai tempi del Boldetti fino ai giorni nostri nessun lavoro 
si tentò più in questo cimitero, dove la friabilità delle terre 
che aveano sepolto la cappella storica poco dopo che fu ritrovata, 
seguitò a produrre i suoi tristi effetti, onde restò pure sepolta 
sotto le rovine una gran parte del sotterraneo. 

Il De Rossi che nelle sue perlustrazioni conduceva seco i 
suoi discepoli Mariano Armellini, Enrico Stevenson e lo seri- 
vente, vi penetrò talvolta, ma con molta cautela, ed anzi egli 
lo indicava a noi, come uno dei cimiteri più pericolosi della 
Roma sotterranea; e quantunque desiderasse assai di rimettere 
in luce le pitture scoperte dal Boldetti, pure non sapeva risol- 
versi a questo scavo, temendo di incontrare frane spaventose e 
dover quindi sostenere ingenti spese, come più volte mi disse. 

Le catacombe di Commodilla attirarono appunto perciò la 
curiosità di noi giovani nelle nostre prime esplorazioni, ed io 
mi ci recai più volte molti anni or sono e col compianto amico 
Armellini e da me solo; e con la guida dell’antico capo dei fos- 
sori Luigi Caponi, che mi accompagnava sempre nelle mie esplo- 
razioni cimiteriali, potei penetrare qua e là, con grande stento 
e fatica, nelle gallerie mezzo ostruite, e copiare qualche meschino 
frammento epigrafico e qualche graffito !. 


1 Trovo nei miei libretti di appunti che in una di queste esplora- 
zioni io copiai, fin dal 1875, un'iscrizione che ricorda l’acquisto di un 
sepolero: EGO TIBERIVS //| CONPARABI // ab Exu | PERANTIVM 
FOssore | (biso) MVM DEPOSITA E// |. Copiai pure l’epigrafe: //HARA 
HISPARTARA QVI VI//NYD NON AVG BENEMER///; e un’altra nella 
calce di un loculo: LABROSA IM PACE SENPER, ed alcuni graffiti 
col monogramma e la croce. 
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E fra queste esplorazioni mi piace di ricordarne una fatta 
molti anni dopo con lo stesso Armellini nelle gallerie che si 
svolgono sotto un terreno che egli aveva allora acquistato non 
lungi di li, nelle quali gallerie noi riconoscemmo una parte del 
cimitero stesso di Commodilla. 

La vigna che era anticamente del Mandosio divenne poi pro- 
prietà dell’egregio signor Giuseppe Serafini, amantissimo delle 
memorie sacre e che io da lungo tempo conosco; onde appro- 
fittando di ciò proposi al Collegio dei cultori dei martiri di 
celebrare in quel cimitero dimenticato una commemorazione, 
che si fece il 6 marzo 1898, e dove io tenni una conferenza 
archeologica sulle memorie di quel luogo. In essa richiamai 
l’attenzione degli intervenuti sulle tracce di antichi lucernari 
a sinistra del cancello d’ingresso della vigna stessa, le quali 
avrebbero potuto guidare alla ricerca della storica cappella 
per le indicazioni date dal Boldetti; e chiusi il mio discorso, 
facendo voti perchè la Commissione ivi intraprendesse quanto 
prima un lavoro di scavo !. E lo stesso voto espressi più 
tardi nelle mie Catacombe romane (1903), dicendo esser questo 
il momento opportuno per approfittare delle benevole intenzioni 
dell’egregio proprietario ©. Ed infatti il Serafini, a cui l’aper- 
tura di alcune buche presso le indicate tracce di lucernari dava 
qualche molestia, non” cessava di raccomandarmi da oltre a due 
anni che io proponessi alla Commissione almeno un lavoro di 


! Il Boldetti indica infatti con precisione il posto della cripta storica, 
scrivendo che essa « era distante dalla porta o cancello della suddetta 
vigna, a sinistra del viale maggiore, per linea retta, trenta passi co- 
muni ». Osservazioni, pag. bAl. 

? E così indicai il lucernario come un segnale della cripta storica, 
scrivendo (pag. 707-708): Sarebbe facile ritrovare questa cripta... ivi in- 
fatti si vede un lucernario e poco lungi di lì giace nascosta probabil- 
mente la storica cripta; ed alla pag. 103 avevo indicato la stessa cosa, 
aggiungendo: « Ed é a sperare che la Commissione di archeologia sacra, 
‘approfittando del favore dell’egregio proprietario attuale sig. Giuseppe 
Serafini, voglia presto intraprendere tale escavazione ». 
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provvisoria sistemazione. E come tale io proposi ai miei col- 
leghi questo lavoro, facendo loro osservare che se i lucernari 
fossero stati colmati di terra dal proprietario, sempre più dif- 
ficile sarebbe divenuto il ritrovamento della cripta desiderata. 
E così li pregai di fare un accesso sul posto, il che si fece 
il giorno 13 giugno ‘1902. Fu allora deciso che quanto prima 
questa sistemazione si sarebbe fatta; però altri lavori urgenti lo 
impedirono ancora per tutto l’anno seguente. Ma finalmente io 
raccomandai nuovamente la cosa al zelantissimo segretario ba- 
rone Kanzler, il giorno stesso della festa di santa Cecilia, 22 no- 
vembre 1903, allorquando inaugurandosi il centenario dei mar- 
tiri di Diocleziano, io parlai anche dei nostri martiri nella mia 
conferenza. Ed allora si stabilì di cominciare il lavoro. 

Deve però dirsi che la nostra intenzione non era in quel 
momento di ritrovare la cappella veduta dal Boldetti, giacchè 
ritenevamo assai difficile e dispendiosa tale ricerca; noi vole- 
vamo soltanto assieurarci la possibilità di fare ivi a suo tempo 
uno scavo regolare. 

La sistemazione anche provvisoria del luogo esigeva però, 
che almeno si ricercasse una via di comunicazione fra le gal- 
lerie poste al disotto dei lucernari che doveansi chiudere e la 
porta moderna d’ingresso all’unica parte accessibile del cimi- 
tero; e così facendo tale ricerca, uno dei cavatori penetrato fra 
le rovine si aprì una strada, ed il giorno 11 decembre 1903 
si trovò innanzi ad un muro intonacato e dipinto con la figura 
di una santa. Ne diè subito avviso al diligentissimo nostro ispet- 
tore sig. Augusto Bevignani, che discese nel sotterraneo e potè 
leggere, accanto a quella figura, il nome di SCA - MERITA, 
cioè il nome stesso che ivi avea trovato il Boldetti, come dissi 
di sopra, e potè anche vedere altre figure di santi. Era dunque 
certo che noi eravamo penetrati, più facilmente di ciò che poteva 
sperarsi, nella storica cappella veduta già dal Boldetti; e così 
l’egregio collega barone Kanzler potè darne subito l’annunzio il 
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giorno 13 decembre nella consueta adunanza mensile di archeologia 
cristiana, dove io mi felicitai per la fortuna che avevamo avuto. 

To fui lietissimo di ciò ed anche soddisfatto della insistenza 
con la quale avevo raccomandato quel lavoro. E subito -il giorno 
seguente, 14 decembre, mi recai di buon mattino sul posto ed 
entrai carpone a vedere e studiare le pitture; e fui ivi raggiunto 
poco dopo dagli altri colleghi della Commissione, P. Bonavenia e 
barone Kanzler, e tutti insieme ci ponemmo ad osservare la 
nuova scoperta, esaminando bene anche le altre pitture, le quali 
sempre meglio potevano riconoscersi di mano in mano che si 
venivano rimuovendo le terre. 

In seguito a ciò la Commissione decise di concentrare ivi 
tutte le sue forze sospendendo gli altri lavori e di intrapren- 
dere uno scavo regolare a cielo aperto, che venne continuato 
senza interruzione dal gennaio al maggio, e del quale il sullo- 
dato segretario ci darà in questo stesso Bullettino un’accurata re- 
lazione *. Questo scavo venne fatto sotto la direzione di tutta la 
Commissione, ma fu in modo speciale e con grande zelo sorve- 


. gliato dal segretario stesso, coadiuvato assai abilmente dall’ispet- 


tore sig. Augusto Bevignani e dall’ingegnere sig. Guglielmo Pa- 
lombi. Ad essi pertanto deve darsi lode della loro diligenza e 
perizia; come pure si devono i più grandi encomî all’egregio 
proprietario sig. Giuseppe Serafini per tutte le facilitazioni con 
le quali ha coadiuvato l’opera della nostra Commissione. 

Esposto così tutto ciò che era necessario dirsi per la chia- 
rezza dell’argomento e per dare ad ognuno il suo, passo ora ad 
illustrare, almeno nelle parti principali, il monumento tornato 
felicemente in luce. 


ì Intanto la Commissione, avendo avuto l'onore di essere ricevuta 
in udienza dal nuovo Pontefice Pio X la sera del 16 gennaio 1904, il 
segretario, fatta al Santo Padre la relazione dei nostri lavori, presentò 
a nome della Commissione stessa le fotografie da lui eseguite delle nuove 
scoperte. E di tutto ciò la Santità Sua grandemente si compiacque. 
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IL 


VICENDE DELLA BASILICA CIMITERIALE DEI SS. FELICE ED ADAUTTO 
FINO AGLI ESORDI DEL SESTO SECOLO. 


(V. Pavbi2U, MLSLVI 


La stanza sotterranea rappresentata nella pianta (tav. I-II) 
e nella scenografia (tav. IV) è quella medesima che fu scoperta 
dal Boldetti; e contenendo le pitture con le imagini dei due 
celebri martiri della via ostiense è senza dubbio il luogo del 
loro sepolero, cioè la loro cripta storica-indicata precisamente 
in quel posto dagli itinerari e dagli altri documenti che ho già 
riportato di sopra !. 

Risulta però dalle parole del Boldetti che egli non vide se 
non una parte di questa stanza sepolcrale, e precisamente il 
fondo, essendo egli entrato per la galleria A ed essendosi spinto 
fino al punto M' dove è una pittura della B. Vergine, che sarà 
poi descritta, mentre tutto il rimanentè era ingombro di rovine. 
Ed egli certamente non vide la pittura del punto D', con la 
quale noi abbiamo cominciato la nostra scoperta, ma‘ soltanto 
quella del suddetto punto M' contenente anche le imagini dei 
santi locali e poi altre nel fondo presso il punto M. 

Dalla descrizione del Boldetti non potevamo avere una idea 
chiara della forma di questo monumento; ma oggi noi possiamo 
vederne le varie parti e. possiamo ricostruirne con sufficiente 
sicurezza le vicende, come vado ad esporre. 


1 Adopero qui la parola cripta benché non sia questo il nome che 
gli antichi davano a siffatte stanze sotterranee, come spiegherò in 
altro articolo di questo Bu/lettino. Però, essendo un tal nome introdotto 
da lungo tempo, lo continuerò ad usare per convenzione, per non ado- 
perare sempre il nome più lungo di basilica cimiteriale che sarebbe ve- 
ramente più esatto. 
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La stanza è tutta cavata nel tufo e di forma irregolare, lunga 
circa metri 12, della larghezza massima di circa 4 metri. Le 
sue pareti sono rinforzate qua e là da muri di cattiva costruzione 
e ricoperti di intonaco, i quali conservano ancora molti e nobi- 
lissimi avanzi di decorazioni dipinte; ed è anche certo che quelle 
pareti furono dipinte in tempi diversi, perchè vi si riconoscono 
più strati d’intonaco, ed anche negli inferiori si scorgono tracce 
di colorito. Questi muri poi che rivestono le pareti doveano in- 
nalzarsi al disopra del livello della campagna, e doveano evi- 
dentemente sostenere il tetto che ricopriva tutto l’edificio, come 
può vedersi dalla scenografia della tav. IV. 

E per ora basta indicare in termini generali che nel punto D' 
si trova una pittura che rappresenta il Salvatore fra gli apo- 
stoli s. Pietro e s. Paolo, s. Felice, s. Stefano e poi santa Eme- 
rita nel punto s; e in M' quella della B. Vergine fra i due santi 
locali Felice ed Adautto veduta dal Boldetti; le quali pitture 
saranno tutte descritte nel capo V. 

Dall’analisi del luogo possono intanto stabilirsi i seguenti 
fatti importanti per la storia generale del monumento. 

Il sepolero dei martiri Felice ed Adautto restò sempre in 
quel luogo medesimo, ma in origine il sotterraneo era di forma 
assai più semplice e ristretta consistendo forse in una ordinaria 
galleria che metteva ad un cubiculo. Più tardi (evidentemente 
nei giorni della pace) l’angusto sotterraneo fu allargato per co- 
modità dei devoti e si trasformò in una basilica cimiteriale che 
venne decorata di absidi e di pitture; e tali pitture si ripete- 
rono, sopra intonachi sovrapposti ai primitivi, in restauri ed 
abbellimenti successivi dell’edificio. Insomma accadde qui ciò 
che avvenne per il sepolcro dei santi Pietro e Marcellino sulla 
via Labicana, ove con le recenti scoperte abbiamo constatato che 
i due martiri uccisi pure nella stessa persecuzione di Diocle- 
ziano furono sepolti in origine in umile luogo, cioè in una gal- 
leria comune e in due semplicissimi loculi, e che nei tempi 


e A pe. | 
” "TI 
ù 


N 


56 O. MARUCCHI 


della pace quella galleria fu tagliata lasciandosi conservati nel 


mezzo i due venerati sepolcri e vi si formò intorno una chiesa. 


sotterranea adorna di abside. 

E la stessa cosa si verificò nel cimitero di Pretestato ove il 
sepolero primitivo dei martiri Felicissimo ed Agapito fu in ori- 
gine in due modesti loculi l’uno all’altro contigui, e poi, nei 
giorni della pace, il monumento fu ingrandito e decorato di una 
transenna marmorea, ed innanzi vi fu aperta un’abside per como- 
dità delle sacre adunanze ?. 

E questo fatto per il sepolero di Felice ed Adautto corri 
sponde con l’espressione degli atti loro, ove si dice che ivi 
tempore pacis aedificata est basilica; e prova che la redazione 
di quel documento è almeno anteriore all'abbandono di questa 
basilica. E noi possiamo esser certi che in questa basilica cimite- 
riale restarono sempre i corpi dei nostri santi, nè furono mai tra- 
sferiti in un edificio costruito al disopra, come avvenne di tanti 
altri. Infatti essi stavano ancora nel sotterraneo alla, metà del 
settimo secolo: giacchè l'anonimo pellegrino autore dell’itine- 
rario salisburgense dice che bisognava discendere per una scala, 
onde giungere al corpo di s. Felice: et descendis per gradus 
ad corpus ejus; e noi abbiamo ora ritrovato questa scala a pochi 
passi di distanza dalla basilica sotterranea (v. tav. IHI). E quei 
corpi stavano precisamente in quella stanza che noi abbiamo 
ritrovato, perchè nel Liber de locis ss. martyrum si specifica che 
Felice e Adautto erano sepolti in una ecclesia, quale poteva dirsi 
benissimo la cripta ora scoperta. 

Sappiamo infatti da altri esempi che le grandi cripte sot- 
terranee, come appunto è questa, sì chiamavano col nome di 
ecclesia; ed anche da ciò risulta che qui non debba pensarsi 
alla esistenza di una basilica superiore, per il confronto eziandio 


1 Vedi O. Marucchi, La cripta dei ss. Pietro e Marcellino, ecc., nel 
Nuovo Bull., 1898, pag. 137-194. 
? Vedi Kanzler nel Nuovo Bull., 1895, pag. 172 segg. 


Tm 


i via 


x 


} 


IL CIMITERO DI COMMODILLA 5II 


fra la forma della nostra basilica sotterranea e quella dei 
ss. Nereo ed Achilleo sulla via ardeatina, ove manca pure 
ogni traccia di un superiore edificio. 

Fatta così nelle linee generali la descrizione del monumento, 
passo a particolari ulteriori (v. Tav. I-Il). 

E subito osservo che tutto porta a riconoscere la tomba 
dei santi nella grande nicchia aperta nella parete di fondo a 
sinistra di chi guarda l’abside nel punto MM. Ed infatti quello 
è il monumento più nobile di tutta la stanza: esso era decorato 
di pitture e di musaici, ed ivi presso si veggono pure numerosi 
graffiti di antichi visitatori; e le sue pareti furono dipinte 
più volte, come apparisce dai diversi strati d’intonaco. Di più 
dalla descrizione del Boldetti sembra ricavarsi che nel punto # 
eravi dipinto il Salvatore nell’atto d’incoronare i due martiri, 
della quale pittura noi abbiamo ivi rinvenuto la testa del Cristo 
in piccole proporzioni. Nella parete poi di fondo dovea  es- 
servi pure rappresentato il Salvatore in mezzo ai due santi; e 
di questa pittura, che sembra del IV° o del V° secolo, resta 
soltanto lo serinio dei volumi collocato innanzi. 

E la grande nicchia 2, che esisteva fino dal IV° secolo, do- 
vette essere costruita per adornare una tomba di martiri; nè 
può supporsi che fosse destinata in origine a semplici fedeli. 

Onde io sono di parere che in questo grande sepolero nel fondo 
della cappella riposassero insieme i martiri Felice e Adautto; e 
ciò per la testimonianza esplicita del Liber de locis ss. marty- 
rum, il quale dice: « Et non longe inde ecclesia s. Felicis est ubi 
ipse dormit, cum quo, quando ad coelum migravit pariter prope- 
rabat Adauctus; et ambo requiescunt in uno loco. Ibi quoque et 
Nomeseus martyr cum plurimis jacet ». (Roma sott., I, p. 182). 

Il locus significa il sepolero, ma con tutto ciò potrebbe pren- 
dersi anche nel senso più largo di una medesima stanza. Però 
unus significa «2 solo e quindi in uno loco vuol dire a rigore 
<in un solo sepolero ». Ed infatti nello stesso documento topogra- 
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fico si dice: « Ecclesia s. Johannis martyris ubi caput ejus in 
alio loco sub altare ponitur, in «lio corpus ». Dunque Zocus qui 
significa « sepolcro ». E per i martiri sepolti a s. Silvestro nel 
cimitero di Priscilla, e sotto l’altare maggiore, si dice: in una se- 
pultura; di Gordiano ed Epimaco pure in una sepultura; di Eu- 
genia con la madre in uno tumulo; di Tarsicio e Zeffirino in uno 


tumulo; dei ss. Giovanni e Paolo ambo en uno tumulo. Mentre 


quando si accennano martiri sepolti separatamente, benchè vicini, 
come Eusebio, Calocero e Partenio, si dice: per se singuli jacent. 
E allorchè si vuol dire che alcuni santi erano in una medesima 
stanza, ma non in uno stesso sepolcro, come p. e. i primi papi nel 
Vaticano, non si dice già în uno loco, ma bensì n eodem loco. 
Ed è anche da osservarsi che-non vi è alcun esempio negli 
itinerari, di santi sepolti in una stessa cripta ma a qualche di- 
stanza i quali vengano indicati come giacenti in uno loco. 
Ma oltre a ciò, le parole stesse del liber de locis ss. marty- 
rum sembrano indicare che per il locus lì non s'intende la stessa 
basilica cimiteriale, ma proprio lo stesso sepolero. Infatti si nomina 
prima la ecclesia S. Felicis ubi ipse dormit, ed a Felice si unisce 
Adautto cum quo, ecc.; poi, per specificare la posizione dei loro 
sepolcri, si aggiunge: et ambo requiescunt in uno loco. La quale 
aggiunta non era necessaria se si fosse voluto dire soltanto che 
riposavano in una stessa cripta, perchè ciò si poteva intendere 
dalle precedenti parole. Quell’aggiunta pertanto indica, a parer 
mio, che non solo stavano nella stessa cripta, ma anche nello 
stesso sepolero. Ed osservo che se qui si fosse voluto dire sol- 
tanto che stavano ambedue nella medesima stanza; si sarebbe 
detto come peri papi nel Vaticano: et requiescunt in codem loco. 
E potrò aggiungere che nell’itinerario salisburgense, il quale 
ha il medesimo stile, quando si indicano i sepolcri dei martiri della 
spelunca magna nel cimitero di Pretestato, ognuno dei monumenti 
da sè è chiamato locus; e parlandosi dei ss. Felicissimo ed 


Agapito sepolti in due loculi contigui, ma dentro uno stesso 
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arcosolio, si dice: et è» altero loco Felicissimum et Agapitum. 
E così dicesi pure per i quaranta martiri della Labicana, in uno 
stesso poliandro: in uno loco in interiore spelunca XL martyres. 
Per tali ragioni sembrami certo che, almeno nel VII° secolo, i 
nostri martiri riposavano nella 
medesima tomba. Che se poi ì; 
fossero stati trasferiti da al- 5 
tro sepolero in questo, ciò 
potè accadere ai tempi di 
Giovanni I. Ma non mi pare 
verosimile; perchè le prime 
traslazioni avvennero dopo il 
saccheggio dei Goti del 537 e 
perchè, se vi fu allora qualche 
traslazione nel sopraterra, non 
vi è esempio di traslazioni 
fatte nel V° 0 nel VI° secolo 
da un punto all’altro di #2z2 
una medesima cripta. 0 
asilica 

E forse appunto per- 77777 ] DE va: Y] 
ciò nell’ iscrizione del )] //// . 
papa Damaso, parlan- 
dosi dei lavori fatti in onore dei due . 
martiri, si adopera la parola tumulus in LI 
singolare: Composuit tumulum sanctorum limina adornans; 
mentre se i due sepoleri fossero stati divisi e posti ad una 
certa distanza l’uno dall’altro, con più precisione ed egualmente 
bene per il verso si poteva dire: composuit tumulos®*. 

Ma oltre a tutto ciò, la forma stessa del grande monumento di 
fondo (M) si presta benissimo per riconoscervi il comune sepolcro. 


i 


VE tumulus disse Damaso per i santi che erano sepolti insieme 
(v. Ibm, 23, 42, 49). E se tumulos può applicarsi anche a due sepoleri 
nello stesso monumento M, il tumulum difficilmente si applicherà a due 
monumenti distanti. 
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dei due martiri; quantunque non possa ancora stabilirsi, con as- 
soluta certezza, in quale punto preciso del monumento essi’ gia- 
cessero. Se ne vegga alla p. 59 una sezione sopra /-/' (tav. I-II). 

Questo sepolero potrebbe riconoscersi in A, dove havvi presso 
il suolo una tomba rivestita di marmi, e che è larga verso la 
parte delle spalle 0”,90, e quindi capace di due cadaveri. Ed in 
tale ipotesi gli altri sepolcri, cioè i loculi Z, €, De le forme B, BI 
sarebbero tombe di devoti. Ma per decidere su questi particolari 
è necessario attendere il risultato di ulteriori indagini. 

Ed ora passiamo ad esaminare le vicende storiche del nostro 
monumento, al lume delle nuove scoperte, e cominciando dai 
lavori del papa Damaso, che sono i primi a noi conosciuti mercè 
il carme che egli fece collocare sul sepolerò dei santi. 

Dell’originale del carme damasiano non possediamo fino ad ora 
che un piccolo frammento trovato negli scavi del Boldetti, che 
poi il De Rossi riconobbe nella galleria lapidaria del Vaticano, 
e sta oggi nel musco cristiano lateranense. Ne darò di nuovo una 
riproduzione per mostrarne il fac-simile !: 


O semel atque iterum vero de nomine Felix — 

Qui intemerata fide contempto principe mundi 
Confessus Christum SAVE Aa Regna petisti. 

‘0 vere pretiosa fides coGNOS\cite fratres 

Qua ad coelum victor pari ERP ROPER)avit Adauctus 
Presbyter his. Verus DALA S o Jubente 
Composuit tumulum sanctorum limina adornans 


! De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1877, pag. 19; ef. idem, Roma sott., 
tomo I, pag 120. Il frammento sta nella parete III della grande loggia. 
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Esaminando lo spazio occupato dal frammento superstite e 
la lunghezza delle linee si può calcolare che tutta l’iscrizione 
avesse una lunghezza di oltre a due metri. E questa iscrizione 
dovè restare ancora per lungo tempo nella basilica cimiteriale, 
perchè l’anonimo autore del libro de Zocis descrivendo il luogo 
ripetè anche una frase dell’epigramma, che certamente fu letto 
sul posto, e quindi scrisse: « Et non longe inde ecclesia s. Fe- 
licis est ubi ipse dormit cum quo quando ad coelum migravit 
pariter properabat Adauctus et ambo requiescunt in uno loco » 
(v. sopra). 

E vi stava ancora alla fine del secolo ottavo, perchè l’ano- 
nimo autore dell'itinerario di Einsiedeln la vide in sepulchro 
S. Felicis, e l’autore di un’ altra silloge « in via ostiensi » !. 

Damaso nel suo carme, dopo aver fatto l’elogio dei martiri, 
dice: 

iresbyter his Verus Damaso rectore jubente 
Composuit tumulum sanctorum limina adornans. 


Egli adunque ordinò ad un prete, forse il titolare del cimi- 
tero, di costruire il sepolero dei due martiri e di adornare 
le immediate adiacenze del sepolcro medesimo. E per adia- 
cenze del sepolero, e forse per l’ingresso a quel sepolero, io spie- 
gherei le parole limina sanctorum; giacchè l’identica espressione 
noi leggiamo in un graffito del cimitero di Priscilla posto sotto 
la basilica di S. Silvestro, là dove appunto si entrava per poi 
visitare le tombe dei martiri ®. E nel senso stesso di luogo vi- 
cino alle tombe dei santi adopera Damaso la medesima espres- 
sione quando sull’epigrafe di Gorgonio dice: 


Hic quicumque venit sanctorum limina quaerat 
Inveniet vicina in sede habitare beatos *. 


! V. De Rossi, /nscr., II, pag. 31, n. 74 A. 
? V. 0. Marucchi, Le catacombe romane, pag. 467. 
3 Ihm., n. 81. 
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E così pure in una ben nota iscrizione dell’anno 881, che sta 
ora in Velletri, si parla di un sepolcro acquistato INTER LIMINA 
SANCTORVM QVOD MVLTI CVPIVNT ET RARI ACCIPIVNT!. 

Questi lavori di Damaso dovettero probabilmente consistere 
in ornamenti di pitture e di marmi sulla tomba stessa dei santi, 
ma principalmente nei dintorni del sepolero e forse in quelle 
pitture che ornavano precisamente l’ingresso della cripta a si- 
nistra di chi guarda il monumento M. E forse egli costruì pure 
la scala S. 

Tali lavori dovettero essere di qualche importanza; e Da- 
maso prese occasione da essi per segnalare, secondo il suo co- 
stume, alla devozione dei fedeli i meriti dei due campioni ivi 
sepolti accennandone con rapidi tratti Aa stola. 

Damaso forse si limitò a costruire il sepolero dei santi dan- 
dogli una forma migliore (composuit tumulum) e a decorare 
questo sepolero e le sue immediate vicinanze (lamina sanctorum); 
e probabilmente non fece ingrandimenti nella cripta, giacchè in 
tal caso lo avrebbe detto nel suo carme, come si ricordò in quello 
dei ss. Proto e Giacinto scrivendo: Saneforum monumenta vides 
patefacta sepulcris. Ed io credo che il composuit tumulum possa 
contenere un’allusione allo scoprimento che forse egli fece del se- 
polero dei martiri, il quale potè restare celato o poco visibile 
fino dai tempi di Diocleziano, come tanti altri. 

Comunque sia, dopo tali lavori nulla più sapevamo fino al 
secolo sesto sulla storia del nostro monumento; ma una iscri- 
zione ritrovata nei recenti scavi è venuta a colmare questa la- 
cuna ed a farci sapere che SALVO SIRICIO PAPA, cioè sotto 
il pontificato di Siricio, successore di Damaso, si fecero altri impor- 
tanti lavori nella cripta dei martiri Felice e Adautto, lavori che 
furono perciò il compimento dei damasiani °. Ed io credo di poter 


! De Rossi. Inser., I, p. 142, n. 819. 
? Il testo di questa preziosa iscrizione sarà riportato più oltre con i 
suoi supplementi; per ora basta al mio ragionamento il solo accenuarla. 
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dimostrare che tali lavori dovettero principalmente consistere 
nell’ingrandimento della eripta che fu allargata costruendovi 
le absidi ed anche innalzata col prolungamento dei muri i quali 
sostennero il tetto. 

Un indizio di ciò me lo fornisce l'abside X (tav. I-II) che può 
benissimo attribuirsi a tale allargamento, perchè presenta le 
tracce svanite di una pittura del Salvatore che dalle linee ge- 
nerali può giudicarsi non posteriore alla fine del quarto secolo 
o agli esordi del quinto. Ciò prova che quell’abside non può 
attribuirsi all’altro grande lavoro eseguito nel cimitero di Com- 
modilla da Giovanni I nella prima metà del sesto secolo, e che 
è perciò ragionevole assegnare la sua costruzione ai lavori di 
Siricio, oggi rivelatici dalla suddetta iscrizione. 

Può ancora stabilirsi un fatto importante per la cronologia 
del monumento; che cioè allorquando sotto il pontificato di 
Siricio s’intrapresero i nuovi lavori in quel punto del sotter- 
raneo, già esisteva il dislivello fra il piano P più basso e 
quello R più alto (tav. I-II), e che questo era il dislivello o 
di due parti di una medesima galleria, ovvero di due gallerie 
o cappelle contigue. E si può stabilire perciò che ingrandita 
la cripta dei martiri e trasformata in basilica cimiteriale, i due 
piani P ed R formarono due ripiani diversi della basilica stessa. 
Infatti il piano R non è una sopraelevazione fatta dopo con 
costruzioni, ma è ricavato sul tufo vergine ed è nel tempo stesso 
il piano medesimo in cui fu scavato il grande sepolcro M che 
fu senza dubbio il sepolero di uno almeno dei martiri. Di più, 
nel piano / vi sono delle tombe (formae) e in queste abbiamo 
trovato iscrizioni del quarto secolo; e ciò che più monta, il piano 
suddetto è quello stesso che ebbe la galleria laterale C prima 
che fosse troncata ed abbassata di livello, la quale galleria è 
del quarto secolo, come vedremo. Adunque questo piano È 0 
è il primitivo in cui furono sepolti i martiri, o è per lo meno 
anteriore ai lavori di Siricio. 
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Il piano P più basso è anch'esso antico, giacchè in questo si 
aprivano pure delle forme con iscrizioni del secolo quarto e due 
di esse (nn. 6 e 9 della tav. III) contenevano due marmi con 
le date degli anni 370 e 383. I quali marmi, quantunque non 
rinvenuti al posto, pure dovettero appartenere 0 a quei sepoleri 
stessi o ad altri immediatamente vicini; perchè quella parte 
della cripta non venne manomessa dal Boldetti che non giunse 
fin là, ma fu sterrata per la prima volta da noi, dopo i molti 
secoli d’abbandono del cimitero. 

L’altro piano alquanto più basso D è anch'esso antico, giacchè 
ivi sta ancora al posto l’iscrizione di un tale Spesindeu che 
sarà riportata più oltre, la quale epigrafe non è posteriore al 
secolo quarto. È ‘certo adunque che fino dal quarto secolo, e 
ad ogni modo a tempo del lavoro del papa Siricio, la galleria 
la quale veniva dal punto B, cioè dalla parte dell’ ingresso, 
dovea presentare tre piani diversi, tutti col pavimento a livello 
del tufo vergine e quindi una sezione longitudinale che può 
delinearsi schematicamente presso a poco così: 


R (Tomba dei santi) 


(Ingresso) at 


Butrat. «Dpino a 


x 


Ora è certo che a tempo di Siricio si fece un grande lavoro 
in questa cripta, perchè abbiamo trovato una iscrizione che lo 
ricorda; ed è certo d’altronde che la cripta stessa fu allargata, 
come dimostrano le tracce nel tufo, e che lo fu almeno verso 
la fine del quarto secolo, perchè nel punto compreso in questo 
allargamento havvi l’abside X con tracce di pitture non poste- 
riori alla fine di quel secolo o agli esordi del quinto. Ma questo 
allargamento non sembra eseguito da Damaso, il quale nella 
sua iscrizione non parla di ingrandimenti presso il sepolero dei 
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martiri; ed è anteriore ai restauri del papa Giovanni. E siccome 
gli unici restauri conosciuti prima di questi sono quelli di Siricio, 
così il suddetto allargamento deve attribuirsi ragionevolmente ai 
lavori siriciani. Ed allora ne discende la conseguenza che a 
tempo di Siricio i tre piani D, P ed £, che potevano essere in 
origine piani di gallerie o di cappelle, divennero, come già dissi, 
tre ripiani della stessa basilica cimiteriale; e perciò a Siricio 
potremo attribuire la costruzione o il prolungamento dei gradini m 
da noi ritrovati, e forse quella di altri gradini in n, dove più 
non vi erano e noi li abbiamo ricostruiti. E se anche questi 
ultimi gradini non fossero stati precisamente nel punto n, potevano 
stare lì accanto per gli accennati dislivelli del suolo. 

Ed ora si osservi un’altra circostanza assai rimarchevole. 

Nel punto p dello schema qui sopra riprodotto (vedi anche 
tav. I-II) a ridosso della parete fu aperto un loculo al disotto 
del piano R; e la decorazione di questo sepolcro giunge esat- 
tamente a livello del più basso dei due gradini in m, e poggia 
sopra questo gradino, come può vedersi dall’annessa riprodu- 


zione : 


Questo loculo è ancora chiuso ed esso conserva la sua 
iscrizione dipinta, la quale ricorda una vergine di nome Qua- 
_ dragesima e porta la data del mese di giugno dell’anno 432 
(vedi sotto, n. 14), ed è vagamente dipinto ad imitazione di un 


(9 


fe 
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opus sectile. Ecco adunque una conferma-che il dislivello fra il 
piano R ed il piano P è antico, che esso esisteva già nel 432, 
quando si dipinse quel loculo, e che perciò i gradini possono 
con ogni probabilità attribuirsi ai lavori del papa Siricio !. 

E che la cripta abbia subito un ingrandimento nel senso 
della larghezza lo conferma anche il fatto che nel punto H si 
riconosce il taglio della galleria cimiteriale C, la quale dovea 
inoltrarsi nell’area del piano R, e in quel punto si veggono 
ancora alcuni loculi troncati. Questa galleria dovea preesistere 
ai lavori di Siricio, giacchè nel punto 6 in alto (tav. I-II) sta 
ancora al posto una iscrizione. con la data dell’anno 383; e di 
più verso il suo ingresso fu rinvenuta (benchè fuori di posto) 
un’altra epigrafe di chiusura di un loculo cen la data del 380. 
Descriverò più tardi questa galleria con tutte le sue iscrizioni, 
ma intanto faccio notare che alcuni dei suoi loculi furono chiusi 
con pietre tolte da altri sepolcri o almeno trasferite e raccon- 
ciate, come a suo luogo spiegherò meglio (vedi capo IV). Ora una 
di queste iscrizioni mal messe porta la data del 388 e l’altra 
quella del 390. È perciò assai probabile che quelle pietre venis- 
sero tolte da sepoleri demoliti in occasione appunto di lavori 
eseguiti dopo il 390; il che converrebbe egregiamente con i 
lavori fatti salvo Siricio papa. E da ciò si potrebbe ricavare 
eziandio che i suddetti lavori avessero luogo fra il 390 ed 
il 398, ultimo anno del pontificato di Siricio. E se ciò fosse, 
si dovrebbe pure rilevare una coincidenza; che cioè la rico- 
struzione della basilica cimiteriale dei ss. Felice e Adautto 
sarebbe stata all’incirea contemporanea di quella di due altre 


1 I gradini antichi non li abbiamo trovati conservati fino al loculo 
dipinto, ma è certo che il secondo gradino non fu addossato al loculo, 
altrimenti la decorazione dipinta sarebbe stata danneggiata. Io penso 
pertanto che allorquando nel 4832 si scelse quel posto per il sepolero di 
Quadragesima e si volle così riecamente ornare, non potendosi comple- 
tare la decorazione per l’impedimento di quel gradino, esso venne smus- 
sato alquanto, come anche oggi noi abbiamo fatto nel nostro restauro. 
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insigni basiliche collocate lì presso, cioè la basilica di s. Paolo 
e quella dei ss. Nereo ed Achilleo nel cimitero di Domitilla !. 

E sarebbe naturale che Siricio, avendo costruito la grande 
basilica sul cimitero dei Flavi nella via Ardeatina, pensasse 
pure a compiere i lavori di Damaso nel prossimo cimitero di 
Commodilla, e che facesse ivi un lavoro il quale ha molta so- 
miglianza architettonica con l’altro, per la posizione semisotter- 
ranea dell’edificio. 

Con i lavori di Siricio adunque, la cripta dei nostri martiri 
venne allargata, il loro sepolero ingrandito, ed è naturale che 
si facessero anche i gradini; e così pure si dovettero costruire 
le absidi Z e X e si intonacarono le nuove pareti adornan- 
dole di pitture, delle quali restano languide tracce sulla nic- 
chia X. L'aspetto adunque che dovea presentare la nostra cripta 
dopo i lavori siriciani era presso a poco l’odierno, rappresen- 
tato nella tavola IV, salvo che essa era adorna di altre pitture, 
che noi più non vediamo, perchè in parte furono distrutte ed 
in parte ricoperte da altre eseguite sopra un posteriore intonaco. 
Infine con questi lavori furono compiuti i restauri di Damaso. 

Tutto ciò era necessario dichiarare prima di riprodurre l’in- 
signe frammento d’iscrizione relativa appunto a questi lavori di 
Siricio e di proporne un supplemento, come ora vado a fare. 

Il frammento si seoprì il giorno 5 Febbraio 1904 a pochis- 
sima distanza dal sepolero di fondo (27), ma ad un livello più 
basso in mezzo a molte altre pietre infrante e precisamente nel 
punto E (v. Tav. III). 

L'iscrizione incisa in marmo era metrica, in versi esametri, 
ed è mancante di quasi tutta la metà a destra. 


1 E noto infatti che la ricostruzione della basilica ostiense accadde 
dopo il 386 e che quella dei-ss. Nereo ed Achilleo fu edificata fra il 390 
ed il 395, come dimostrò il De Rossi. 
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Ecco la parte superstite, alla quale cercherò di dare un sup- 
plemento onde ricostituirne almeno il senso generale !. 


ATC FAMVLOS DOMINI vos) 
/QVI DVLCES ANIMAS SOEVE; 
VT PARITER POSSENT VIV/ 
WELICEM TEGIT HICTVMV 
O CRVRRIT GRADIB e SAN” 
SALVO\SIRICIO PAPA R! 

\ 
[MARTYRÒB e FELIX PP 


Lunghezza massima 0",63; altezza 0", 33. 

Qualunque supplemento voglia proporsi per la parte man- 
cante, certo si è che il testo non è sepolerale ma storico, e che 
si riferisce ai due martiri Felice e Adautto, che sono chiamati 
famuli Domini. È certo altresì che ivi si accenna al martirio 
da loro sofferto insieme: dulces animas solve(runt) per poter re- 
gnare insieme nel cielo, ut pariter possent...: e che si indica 
il loro sepolero nominandosi, almeno nella parte superstite, 
quello di s. Felice: Felicem tegit hic fum(ulus). Finalmente ri- 
sulta pure con certezza dall’epigrafe, che un personaggio di 
nome Felice ivi eseguì un lavoro dedicandolo ai martiri (marty 
ribus) sotto il pontificato del papa Siricio: salvo Siricio papa *. 

Intanto una prima osservazione si è che l’essersi rinve- 
nuto questo frammento presso il nobile sepolero di fondo M e 
precisamente nel punto £ (tav. I-II), dove era precipitato in- 
sieme ad altre pietre, fa credere che la iscrizione dovesse ap- 
partenere allo stesso sepelero M, il quale ci presenta appunto 
gli indizi già da me rilevati per riconoscervi la tomba dei mar- 

! Il 5 Febbraio 1904 si scopri il pezzo più grande del frammento; 
l’altro più piccolo, importante perchè assicura la parola martyribus, si 
ritrovò ivi pure poco dopo. 

? Una formola somigliante si legge nella iscrizione dei lavori esegmiti 


dallo stesso papa nella chiesa di santa Pudenziana: Salvo Siricio episcopo 
ecclesiae sanctae. 
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tiri; cosiechè lì almeno sarebbe stato il sepolcro di s. Felice: 
Felicem tegit hic tumulus. 

E quanto ai supplementi del carme, io ne proporrò uno ed 
altri miei colleghi ne proporranno altri in questo stesso Bullettino. 
Il ch. P. Bonavenia già ne propose uno nelle conferenze d’archeo- 
logia cristiana che ora accennerò; ed il suddetto vi tornerà sopra 
con uno studio speciale !. 

È ovvia e naturale la restituzione dei primi tre esametri, 
salvo varianti di parole, sulle quali non mi dilungherò perchè non 
riguardano la parte essenziale del senso; infatti quei primi tre emi- 
stichî sono abbastanza chiari e parlano dei santi e del loro 
martirio. E la stessa cosa posso dire per i due ultimi versi nei 
quali, salvo le parole più o meno diverse da sostituire, si vede 
chiaramente che trattasi dei lavori eseguiti. Tutta la difficoltà 
consiste nei versi quarto e quinto, nei quali si accenna a qualche 
particolare sulla tomba stessa dei santi. In questi suppose il Bo- 
navenia che fossero indicati i due sepolcri dei martiri, come posti 
in due luoghi alquanto distanti, e li supplì nel modo seguente: 


FELICEM TEGIT HIC TVNulus tegit alter Adauctum 
OCCVRRIT GRADIB s SANC#0 qui in limine primus 


E ne dedusse che il sepolcro di s. Felice fosse nel fondo della 
basilica cimiteriale, presso cui si trovò l'iscrizione, e l’altro di 
s. Adautto fosse invece nel punto D' (tav. I-II), dove è una pit- 
tura con i santi locali insieme ad altri, che sarà descritta più 
tardi ?. Onde egli fu d’opinione che i gradus nominati nella iscri- 
zione sieno quelli della grande scala d’ingresso S; e che ivi si dica 
come il sepolero di s. Felice fosse quello su cui stava l’iscrizione, 
! Io parlai per il primo di questa iscrizione nella seduta del 7 feb- 
braio, facendone rilevare la grande importanza. Tornò quindi a parlarne 
il P. Bonavenia nella seduta del 13 marzo, quando io era lungi da Roma; 
ed il supplemento che egli propose mi fu comunicato poi dallo stesso 
autore. (V. il resoconto delle conferenze in questo stesso fascicolo). 


; ® Per l’argomento cavato da una iscrizione ivi dipinta, relativa ad un 
martire, si veda ciò che ne dirò nella descrizione di queste pitture nel capo V. 


ee 
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mentre l’altro si presentava nel vestibolo del santuario appena 
si era scesa quella scala. i 

Il supplemento proposto dal ch. collega è ingegnoso; ma se 
anche fosse il vero, non ne seguirebbe come necessaria la inter- 
pretaziene da lui data, la quale presenta gravi difficoltà. 

La prima difficoltà che io faccio a tale interpretazione sta 
negli indizi già da me rilevati i quali ci rendono più proba- 
bile che i due santi stessero sempre nel medesimo sepolero 
(vedi sopra, pag. 57 seg.); e l’altra si è che per i gradus ivi ri- 
cordati non mi sembra possa intendersi la grande scala. Infatti 
occurrere vuol dire proprio venire incontro, venire di prospetto; 
e chi discendeva dalla scala S non avea davvero di fronte la 
cripta nè la parete D', ma per giungere all’una o all’altra dovea 
percorrere una galleria e poi voltare a sinistra. (V. tav. I-II). 

Oltre ‘a ciò l'iscrizione siriciana è una iscrizione in onore 
dei santi e nella quale si ricorda un lavoro ivi eseguito a com- 
pimento di quello di Damaso; e non è nell’indole di siffatti 
testi epigrafici di indicare la precisa posizione dei varî mo- 
numenti posti in diversi punti di una cripta, come ivi si farebbe 
in quella ipotesi dicendo che uno di questi monumenti stava 
nel monumento M e l’altro nella parete D' 

Queste indicazioni topografiche le quali servirebbero a guidare 
un visitatore, sono nell’indole di un itinerario e non già di una 
iscrizione, che per sua natura si riferisce al monumento in cui 
trovasi, e tutto al più alle diverse parti dello stesso monumento, 
ma non ad altri. Ed infatti se in qualche testo si accenna ad un 
sepolcro vicino (v. Ihm, 31) vi si accenna con parole generiche e 
senza questi minuti particolari che sono propri soltanto di una 
descrizione topografica. 

E quella indicazione sarebbe stata anche assai strana; perchè 
ivi si sarebbe detto a colui che era giunto già innanzi al se- 
polero M, dove stava s. Felice, che per trovare poi l’altro se- 
polero di Adautto egli avrebbe dovuto tornare indietro e poi 
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mettersi ai piedi della scala e proseguendo si sarebbe incontrato 
in quella tomba. Tutto ciò è inverosimile. 

È sempre possibile che nel frammento mancante si contenesse 
una simile indicazione; ma siccome essa sarebbe una anomalia 
aliena affatto dai testi fin qui conosciuti, noi non abbiamo il 
diritto fino ad ora di supporre cotesta anomalia. E qui ricordo 
che forse anche prima dei lavori di Siricio doveano esistere al- 
meno i gradini m della cripta e che ad ogni modo tali gradini 
dovettero essere o prolungati o ricostruiti nel grande restauro 
siriciano; ed osservo pure come il sepolero M dovea presentarsi 
in tutta la sua magnificenza dopo tali lavori al visitatore, il 
quale entrato nella cripta giungeva fino ad esso salendo appunto 
tali gradini. Tenuto conto di tutto ciò, a chi non sembrerà più 
naturale che i gradini nominati nel carme di Siricio sieno pre- 
cisamente questi che furono o costruiti e prolungati nei lavori 
stessi dei quali quel carme era il ricordo monumentale? 

Tutte queste circostanze mi fanno pensare che i gradus no- 
minati nel testo epigrafico non sieno già quelli della scala S 
troppo lontana, ma invece i gradini posti nella cripta stessa, 
e proprio innanzi al fumwlus, del quale poteva dirsi a rigore 
occurrit gradibus. 

Ed aggiungo pure che vi sarebbe stata una ragione di nomi- 
nare nell’iscrizione piuttosto i gradini della cripta che gli altri 
della scala ,S. Infatti, presso ogni cripta storica eravi una scala di 
accesso, mentre i gradini posti dentro la cripta costituivano una 
vera singolarità, degna .di essere ricordata nell’iscrizione che 
parlava di lavori fra i quali erano compresi anche quei gradini. 

Nè sembri strano che si parli dei gradini a chi li avea già sa- 
liti; perchè il dire che quel sepolcro trionfava allora su quei gra- 
dini non era una indicazione, ma faceva parte della descrizione 
di quel restauro che era ricordato appunto dalla epigrafe. 

Nè converrei con chi volesse applicare i gradus alla cripta, 
ma poi volesse supporre che ivi si indicasse come l’altro se- 
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polero occurrebat in D'a chi discendeva da quei gradini dopo 
aver visitato la tomba di s. Felice. E ciò per la stessa ragione 
già accennata, che cioè tale indicazione minuziosa di un punto 
e di un altro sarebbe più da itinerario che da iscrizione; ed anche 
per l’altra, che il sepolero D' non occurrebat; cioè non veniva 
incontro neppure a chi fosse disceso per i gradini della cripta, 
ma stava da un lato, cioè nella parete verticale e non nel pavi- 
mento D. Quindi non occurrebdat nè a chi saliva nè a chi scendeva» 

E da tutto ciò io deduco che se pure la iscrizione avesse 
contenuto nel quarto e nel quinto verso le parole zegit alter 
Adauctum ecc., queste potrebbero applicarsi egualmente allo stesso 
monumento JM. Infatti dentro quell’ampia niechia vi è posto per più 
sepoleri; così che in uno di questi poteva essere depostoil corpo di 
s. Felice e in altro quello di Adautto, e quest’ultimo poteva es- 
sere il più vicino a chi si accostava al monumento, mentre 
l’iscrizione poteva stare sull’altro collocato più in fondo (v. p. 59). 

E tale indicazione di due tombe distinte nello. stesso mo- 
numento su cui stava l’iscrizione sarebbe sempre più accettabile 
dell’altra; e di quel sepolero che si sarebbe presentato per primo 
dopo saliti i gradini si sarebbe potuto pur'dire assai propriamente 
occurrit gradibus sancto qui in limine primus. 

Ma trattandosi di restituzioni ex ingenio se ne possono proporre 
parecchie; ed io propongo anche questa come congetturale: 


HIC FAMVLOS DOMINI NOVa nune bene templa reservant 
OVI DVLCES ANIMAS SOLVErunt corpore junetim 

VT PARITER POSSENT VIVorum scandere sedes.. 
FELICEM TEGIT HIC'TVMulus qui major in aula * 
OCCVRRIT GRADIB s SANCtumque recondit Adauctum. 
SALVO - SIRICIO - PAPA - Renovata dicavit* 
MARTYRIB « FELIX Pro munere vota rependens 


(Variante) Felicem tegit hic tum(ulus dum condit Adauetum) 
Occurrit gradibus sanc(ta qui major in aula). 


! Ingrandito con questi lavori. ? renovata (templa) dicavit. 
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Nel primo verso sarebbe naturale l’accenno al nuovo monu- 
mento, dicendosi poi che ivi erano sepolti i due martiri, i quali 
erano morti insieme per regnare insieme nel cielo. E nel secondo 
verso supplirei corpore junctim, perchè lavverbio pariter del 
terzo mi sembra indicare che anche nel precedente si accennasse 
ad un’azione compiuta insieme dai due santi. Nei versi poi quarto 
e quinto si mostrerebbe al visitatore la tomba che racchiudeva 
uniti i due santi, indicandosi che essa ingrandita si vedeva bene 
di fronte da chi saliva i gradini del santuario: occurrit gradibus. 
Verrebbe infine la data dei lavori fatti. 

Attendiamo però per precisare le cose la scoperta del fram- 
mento od altri indizi, contentandoci per ora di semplici ipo- 
tesi. Che se il complemento della iscrizione contenesse proprio le 
parole teget alter Adauctum od altre simili, bisognerà allora stu- 
diare se quella espressione possa riferirsi ad un altro sepolcro 
posto nella stessa nicchia M, il che sarebbe pure ammissibile, 
come già ho detto, ovvero se sia assolutamente necessario rife- 
rirla ad un altro punto della cripta e precisamente al punto D'!. 

Comunque sia la cosa a me sembra di poter dedurre da questa 
iserizione, che ai tempi di Siricio si costruì la basilica cimite- 
riale, allargando la stanza sotterranea, facendovi le due absidi e 
sopraelevando le pareti per appoggiare il tetto, e che con tali 
lavori si rese più adorna e meglio visibile per chi entrava nel san- 


1 E qui per accennare anche i più fugaci sospetti i quali mi sono 
passati per la mente nello studio di questi scavi, dirò che pensai nel 
primo momento che spiegando gradus per passi, si potesse supplire una 
frase in cui sì alludesse all’incontro di Adautto con Felice, secondo il rac- 
conto degli atti e l’accenno dell’iscrizione damasiana. Se questo sospetto 
abbia qualche fondamento ce lo potrebbe dire la scoperta anche di poche 
altre lettere. E in tale ipotesi dal carme nulla potrebbe dedursi sulla po- 
sizione precisa dei sepolcri, almeno nel tempo di quella iscrizione. Ri- 
marrebbe però sempre anche in questa ipotesi il fatto che l’epigrafe fu 
rinvenuta presso il monumento M e quindi secondo ogni. probabilità 
appartenne ad esso. 
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tuario la tomba dei santi. E noto che queste conclusioni generali 
sono sempre vere, qualunque sia il senso del frammento perduto, 
che speriamo di ritrovare; e potrebbero soltanto variare i minuti 
particolari sulla posizione precisa della tomba dei due santi, 
o solamente in M 0 l'uno in M e l’altro in D il che nulla cambie- 
rebbe nella storia generale del monumento. 

E riguardo a quella parete D' faccio osservare che la sola 
presenza di una pittura dei santi e di una iscrizione dipinta lì 
sotto con la dedica ad un martire non è finora argomento sicuro 
per dedurne che ivi proprio fosse sepolto quel martire; giacchè 
quelle pitture e quella iscrizione potrebbero essere semplicemente 
decorazioni votive. E ad ogni modo ciò non prova fino ad ora 
che ivi fosse precisamente la tomba di Adaùtto e non piuttosto 
di un altro santo. Ma di ciò tornerò a dire qualche parola nel 
capo V°, dove parlerò della storia della cripta nel sesto secolo ?. 

Che se poi ritrovandosi la parte mancante della iscrizione 
siriciana le parole in essa contenute indicassero con, certezza 
che alla fine del quarto secolo i sepoleri di Felice e di Adantto 
erano non solo separati ma distanti l’uno dall’altro e che quest’ul- 
timo fosse vicino all’ingresso della cripta; allora dovrebbe con- 
cludersi che i corpi dei due martiri furono più tardi riuniti nel 
monumento 1 ove stavano, secondo gli indizi già accennati, nel 
settimo secolo, quando furono veduti i» «no loco. Ma. siccome 
anche in tal caso i due santi sarebbero restati sempre nella 
medesima stanza, così la variante di questo spostamento di 
pochi passi nulla cambierebbe alla storia generale del luogo' che 
è l'oggetto precipuo di questo mio articolo. 

E dichiaro espressamente, che per ora mi contento di avere 
indicato quale fu, secondo i più probabili indizi, il sepolero dei 
nostri martiri nell’epoca della visita dei pellegrini i quali ci 
descrissero le cripte storiche delle catacombe romane; giacchè 


1 Si noti bene che la sporgenza disegnata nella pianta avanti a D' 
è un muro posteriore. 
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questa è l’epoca che noi meglio conosciamo per la disposizione 
topografica dei monumenti della Roma sotterranea. Ed aggiungo 
che non essendo ancora compiuto lo scavo, nè esauriti gli studi 
del monumento or ora tornato in luce, credo prudente di so- 
spendere ogni giudizio sulla questione della esistenza di un più 
antico sepolero dei santi suddetti nel medesimo luogo. Un tale 
fatto, il quale costituirebbe una vera eccezione, può forse so- 
spettarsi, ma non si. può asserire fino a che non avvengano 
nuove scoperte. E credo mio dovere l’essere circospetto il più 
che è. possibile nella presente relazione storica che io faccio 
ai lettori sulle nostre scoperte; nella quale devo dir loro quali 
conclusioni 0 con certezza, o almeno con somma, probabilità, 
possiamo ricavare nel momento presente dai nostri scavi. E 
quando si potesse giungere ad ulteriori conclusioni se ne darà 
subito notizia in altro fascicolo. 

La risposta a tale questione potrà darcela la scoperta del 
rimanente dell’epigrafe siriciana che tutti desideriamo; della 
quale epigrafe non ho preteso indovinare la parte mancante, ma 
ho voluto soltanto presentare un supplemento che, fra i tanti, 
può pure ragionevolmente proporsi senza fare alcuna violenza 
al testo superstite. 

E concluderò che se potesse con ogni sicurezza dimostrarsi 
che i nostri martiri o:anche uno solo di loro hanno avuto suc- 
cessivamente due sepoleri nella medesima cripta, noi dovremmo 
esserne anche più lieti per l’importanza della cripta stessa ora 
scoperta, la quale in tal caso conterrebbe più memorie di essi 
invece di una sola. i 

Ma tali memorie potrebbero sempre considerarsi come parti 
di un medesimo grandioso monumento trionfale dei nostri mar- 
tiri immolati sotto Diocleziano, monumento che per fortunata 
combinazione noi abbiamo scoperto proprio in quest'anno 1904 
nel quale appunto abbiamo festeggiato nelle catacombe romane 
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il 16° centenario di tutti i martiri che versarono il sangue in 
quell’ultima e spaventosa persecuzione. 

Ma prima di chiudere il commento del carme siriciano voglio 
aggiungervi un’altra osservazione. 

Dall’ultimo verso sappiamo che il lavoro di ingrandimento 
e di abbellimento della cripta fu dedicato ai martiri da un per- 
sonaggio di nome Felice, martyribus Felix, ece. Quantunque non 
vi si indichi il titolo del suo ufficio, pure è assai probabile che 
costui fosse un prete ed il prete titolare del cimitero, giacchè 
in altre simili iscrizioni di lavori sì nominano appunto i preti 
che dovettero essere i titolari del luogo; e basterà ricordare 
quella fatta porre dal papa Damaso nella nostra medesima cripta 
e da me già riportata, ove si dice: presbyterhis Verus Damaso 
rectore jubente composuit tumulum sanctorum limina adornans*. 

E se Felice fosse stato il prete titolare ai tempi di Siricio 
immediato successore di Damaso, è assai probabile che egli lo 
fosse già sotto Damaso, il quale iniziò i lavori compiuti poi 
salvo Siricio. E allora dovrebbe dirsi che i lavori della nostra 
basilica cimiteriale dei SS. Felice e Adautto furono iniziati a 
cura di un prete titolare di nome Verus e condotti a termine 
da un altro di nome Felice *. i 

Se ora dovessi render conto delle singole parti di questa basi- 
lica cimiteriale del papa Siricio e farne una ricostruzione archi- 
tettonica nello stato attuale del monumento e col materiale finora 


1 Aggiungerò due altri esempi che fanno precisamente al caso nostro 
in iscrizioni contemporanee per lavori fatti in altri cimiteri. Nel cimi- 
tero di Gordiano sulla via latina: « Presbyter ornavit renovans Vincen- 
tius ultro» (Ibm, 79); e nella basilica cimiteriale di S. Ippolito sulla 
via tiburtina: «Haec omnia quaeque vides Leo presbyter ornat» (ibid., 82). 

? Io ho qualche sospetto che i nomi di questi due personaggi possano 
riferirsi alla stessa persona; ma riservo questo punto ad uno studio ul- 
teriore e forse avrò occasione di tornare altra volta su questo parti- 
colare. E potrebbe essere anche il Felice di s. Ermete, come congetturò 
il P. Bonavenia. 


ia i 
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conosciuto mi troverei innanzi ad una impresa assai difficile; onde 
io la lascio ad altri che abbia maggiori cognizioni artistiche 
e farò solo qualche osservazione. 

Per parte mia mi limiterò ad osservare che l’abside più 
grande X (tav. I-II), la quale è più prossima al nobile arco- 
solio e per la sua strettezza non potè contenere un sepolcro, 
contenne probabilmente il piccolo altare marmoreo per la cele- 
brazione della liturgia. Quanto poi all’altra laterale /, in cui 
si scorge la traccia di una lastra di marmo già confitta nel 
muro, essa avrebbe potuto servire per una mensa luminum; però 
essendo alquanto lontana dalla tomba dei santi, si potrebbe forse 
anche supporre che avesse contenuto l’altra mensa della protesi. 
E forse l’altare fu innanzi all’abside X, ed ivi dentro la cattedra. 

Ed ora dovrei ricercare il luogo ove poteva essere il sepolero 
di santa Emerita, del quale sepolero i topografi tacciono affatto, 
ma che fu senza dubbio nel cimitero di Commodilla, come di- 
cono gli atti e come conferma. l’itinerario di Einsiedeln, ove 
subito dopo l’indicazione della basilica ostiense si legge: «inde 
ad sem Felicem et Adauctum et Emeritam »; la quale indica- 
zione però non accenna ad un luogo preciso, ma è vaga e gene- 
rica e si riferisce a tutto quel gruppo cimiteriale. 

Che il sepolero di Emerita fosse vicino a quello dei ss. Fe- 
lice e Adautto, potrebbe dedursi dal fatto che nella cripta 
di questi santi essa era rappresentata almeno due volte. Una 
delle sue imagini è quella che noi abbiamo scoperto col suo 
nome nel punto s (tav. I-II) e della quale sì parlerà nel capo V, 
insieme alle altre pitture; l’altra fu veduta dal Boldetti, pure 
col nome, nella parete destra del sepolero .M nel punto # insieme 
alle figure dei due santi locali ed a quella del Salvatore, della 
quale ultima noi abbiamo rinvenuto la sola testa. 

La ripetizione di queste due imagini nella cripta potrebbe 
far supporre o che la suddetta santa fosse sepolta nella cripta 
stessa o nelle sue immediate vicinanze. E così poteva essere 
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venerata in vicinanza della grande nicchia M%, presso la quale 
essa era dipinta insieme ai due martiri, a quanto sembra poter 
dedurre dalle parole del Boldetti; ovvero si potrebbe congettu- 
rare che essa fosse deposta nei dintorni della galleria A (tav. I-11) 
ovvero lungo l’altra BB, o finalmente nel puòùto #, dove pare 
giaccia nascosto sotto le rovine un grande cubiculo. 

In conclusione nulla può stabilirsi ancora neppure su que- 
st’altro particolare topografico, ed anche per questo dobbiamo at- 
tendere la prosecuzione degli scavi. 

Ma dovunque fosse la tomba di quella martire, la cui storia 
ci è affatto ignota, certo si è che essa era tenuta in grande 
venerazione e che i fedeli ambivano di seppellirvisi accanto. 

Ciò risulta per lo meno da una iscrizione, la quale è pre- 
ziosa-nella sua-erronea ortografia dicendoci che Gennaro e Rizia 
(forse due coniugi) acquistarono da tre fossori un sepolcro « ante 
Domnam Emeritam », cioè innanzi alla tomba della nostra santa 


e che pagarono quel sepolero un soldo e mezzo di oro. 


COSTATINOS EMIS (sie) 
SE® IANVARIVM ET RI 
TIAM LOCVM ANTE DO 
MNA EMERITA A FOSSO 
RIBVS BVRDONE ET MICI 
NVM ET MVSCO RATIONE AVRI SOLI 
DVM VN SEMES - CONS-D-D-N-N-TAE 
ODOSIO - ET - VALENTINIANO - II . 
(anno 426) ?.' 


"i 


Ed è chiaro che se noi potessimo riuscire a determinare con 
sicurezza questo bisomo avremmo ritrovato il sepolero della santa. I; 


1 «Constat nos emisse Januarium et Ritiam >», ecc. 
? Questa iscrizione. più non esiste; essa fu veduta nel secolo XVI | 
dall’Aldo giuniore nella basilica di S. Paolo, ove era stata trasferita 
dal prossimo cimitero di Commodilla (vedi De Rossi, /nscr., I, n. 653, 
pag. 281). 
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Nella galleria BB si trovò, ma fuori di posto sotto il lucernario, 
un frammento d’intonaco col nome MERITA ; altro indizio che 
la sua tomba era vicina. 

Aggiungerò finalmente che presso il luogo ove erano i ss. Fe- 
liee e Adautto dovea vedersi eziandio il sepolero di un altro 
santo chiamato Nomeseo, che è pure del tutto ignoto, in- 
sieme ad un gruppo di altri martiri. Questo gruppo è indicato 
nel Liber de locis ss. martyrum, presso i due celebri martiri del 
cimitero di Commodilla: Ibi quoque et Nomeseus martyr cum plu- 
rimis jacet. Ed il malmesburiense indica Nemesio nella stessa 
ecclesia ove erano i due santi Felix et Adauctus et Nemesius. 

Nello stato odierno dello scavo non possiamo pretendere di 
stabilire il posto neppure di quest’altro gruppo di martiri; ma 
non sarà inutile di richiamare l’attenzione sopra un fatto di 
qualche importanza. 

Chi venendo dalla basilica cimiteriale si inoltra per la gal- 
leria B', trova alla sua destra un sepolero a foggia di forno, 
e su questo scorge un lacero avanzo di pittura che rappresenta 
un santo inclinato verso sinistra. Al disotto eravi una iscrizione 
pure dipinta, della quale apparvero da principio le sole lettere : 


IINOMET/I/ S Il 


Io le trascrissi appena scoperte, il 13 Febbraio, ma più tardi il 
ch. Wilpert, lavando bene l’intonaco, vi potè leggere: 


MORONE DS SCE 


cioè: (cujus) nomen, ovvero (quorum) nomen Deus scit. 

È questa la formola adoperata nei martirologi per indicare 
un gruppo di martiri sconosciuti, e simile frase abbiamo pure 
recentemente trovato in una iscrizione dipinta nella chiesa di 
santa Maria antiqua *. 


1 0. Marucchi, Nuovo Bull., 1900, p. 319; cf., idem. Elements d’ar- 
chéol. chrétienne, vol. III, Basiliques et églises de Rome, pag. 259. 
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La pittura di Commodilla potè essere di semplice. decora- 
zione, e quel santo potrebbe rappresentare Adautto, il cui vero 
nome non conoscevasi. Ma potrebbe pure supporsi che quelle pa- 
role si riferiscano alla vicinanza del sepolcro dei plurimi mar- 
tyres ricordati insieme a Nemesio, dei quali si.ignorava egual- 
mente il nome. : 

E per ora io mi limito a richiamare l’attenzione su questi 
varî indizi, ma spero che la continuazione degli scavi ci permet 
terà di risolvere definitivamente questi ed altri problemi topo- 
grafici che per ora dobbiamo lasciare nel dubbio. 

Ecco ciò che presentemente può dirsi sulla storia del luogo 
fino agli esordi del secolo sesto; allorquando avvenne il grande 
restauro del papa Giovanni 1°, cui appartiene la massima parte 
delle pitture da noi ritrovate e-delle quali parlerò in seguito. 
Ma prima di far ciò l'ordine del discorso mi porta ad illustrare 
quelle iscrizioni sepolcrali che furono collocate nel nostro cimi- 
tero nel periodo storico di cui ho finora trattato. 


LV 


LE ISCRIZIONI SEPOLCRALI i 
DELLA BASILICA CIMITERIALE E DELLE ADIACENTI GALLERIE 
FINO AGLI ESORDI DEL SECOLO SESTO. 


Le tombe dei martiri che abbiamo additato nel cimitero di 
Commodilla attirarono, come altrove, la devozione dei fedeli i 
quali fecero a gara per ivi avere la sepoltura; ed io ho ricor- 
dato la iscrizione della compera di un sepolero in quel luogo, 
ed altre simili ne riporterò in questo paragrafo. Ed infatti la 
basilica cimiteriale da noi scoperta fu intieramente occupata da 
sepoleri o scavati nelle pareti, o praticati sotto il pavimento 
(formae), come può vedersi nella tav. III e nella tav. IV. 
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E comincerò la serie con una iscrizione proveniente da questo 
cimitero, e la ricorderò perchè ci indica forse l’importanza del 
luogo, dicendo che un fanciullo innocente fu ivi sepolto presso i 


santi: 
de 


EuseBIVS INFANS PER AETATEM SENE PECCA#to 
acceDENS AD SANCTORVM LOCVM IN PAce 
quiESCIT ’ 


Quantunque. il. locus sanetorum possa significare il regno 
dei santi, pure questa frase potrebbe anche spiegarsi nel senso 
che il fanciullo Eusebio volò al cielo perchè innocente (@ccedens 
ad coelum ovvero ad Deum) e che il suo corpo riposava nel 
locus sanctorum; ovvero che egli venne qui a riposare nel luogo 
dei santi. È perciò probabile che questa epigrafe fosse posta 
nella basilica cimiteriale dei ss, Felice e Adautto. 

Dai molti sepoleri posti nella cripta dei martiri e nelle im- 
mediate sue vicinanze provengono le numerose iscrizioni incise 
in marmo che per lo più infrante e fuori di posto si sono rin- 
venute nello scavo, le quali appartengono quasi tutte ai secoli 
quarto e quinto e pochissime sono di età posteriore. 

Nè vi mancavano alcuni sarcofagi che doveano essere di- 
sposti qui o nelle più larghe gallerie. Ed infatti varî frammenti 
ne abbiamo rinvenuti, ed uno di particolare importanza sta ancora 
nella galleria BB. 

È una parte della fronte di un. sarcofago con scultura 
del secolo quarto, appena abbozzata, rappresentante la scena 
della resurrezione. Vi è scolpita nel mezzo la croce in forma 
di fau sulle cui braccia orizzontali posano due colombe, mentre 
sul prolungamento del braccio verticale havvi il monogramma 
costantiniano dentro una corona. Ai due lati della croce, che 


1 Questa. iscrizione si conserva nella casa in piazza Aracoeli 17 A, 
già abitata da G.B. De Rossi, che l’ebbe in dono dal sig. Avv. Villani 
proprietario di una vigna prossima al cimitero di Commodilla. 
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rappresenta la morte di Cristo, stanno in piedi i due soldati cu- 
stodi del sepolcro. bip: 

Una simile scena si vede sopra un ben noto sarcofago del 
museo cristiano lateranense ?. Nel nostro però è notevole la va- 
riante che i soldati non sono dormienti come ‘in quello, ma in 
piedi e poggiati alle loro lance. y 

Ed ora vengo a pubblicare le iscrizioni nuovamente rinve- 
nute nello scavo; e le dividerò in gruppi, unendo cioè insieme 
quelle che hanno qualche analogia per il contenuto. 

Ne pubblicherò soltanto le principali, trascurando i minuti 
frammenti, e comincerò da quelle fornite di data consolare ?: 


2. nu 


ZOSIMVS CESQ IN PACE 
ANNORVM PLVS MINVS 
IDIIVUILILILIA TIE IDVS MA 
jas LVPICIN 

O ET IOBINO CONS È 


In una forma del sopraterra posta sopra l’abside 26 (tav. III) 
— anno 367. 


1 0. Marucchi, Il museo cristiano lateranense, 1893, pag. 57, n. 171. 

? L’ordine della numerazione non seguita in quelle iscrizioni che 
reco per confronto. Indicherò dopo ogni iscrizione se essa è stata trovata 
nella cripta ovvero in una delle gallerie che si diramano dalla cripta 
stessa; ed in tale caso vuol dire che sono pure a breve distanza dalla 
cripta perchè fino a breve distanza di li abbiamo spinto i nostri scavi. 

La parte finora accessibile del cimitero si estende soltanto oltre il 
punto B' (tav. I-1I) dov'è la linea punteggiata ed ivi si sono fatte al- 
cune esplorazioni. Siccome questa parte non figura nella nostra pianta, 
così le iscrizioni ivi trovate si indicheranno con la designazione gene- 
rica di Galleria dopo B'. 

Per le iscrizioni poi della cripta rinvenute dentro qualcuna delle for- 
mae, indicherò il numero della forma che potrà riscontrarsi nella tav. III. 
Se non vi é espressamente indicato che la iscrizione sta al posto, vuol 
dire che essa si é trovata fuori di posto. 


ir 
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3. 


SOSOROrOVI. VIXIT 
MINOSSEXITII DIES 
AGLI DECESSET"*X KAL 
NOBENBRES DEPO 
SITVS VIII KL NOBEN 
LVPICINO ET IOVINO 
FNOPA.:G E 


(Oggetto graffito di incerto significato). 
Al posto, nel loculo di una galleria dopo B' — a. 367. 


4. 


i DENSIEDEROSEEVS‘PAVLVS 
deceMBRIS CONSVLATVM 
Valente III ET BALENTINIANO III 


Cripta, forma 7 (vedi tav. III) — a. 370. 


5. 


GRATIANO -. V . ET - THODOSIO (sie) 
EGO" EL NIGTORGME - VIBO 
CONPARABI-ET-CVM CON 
juge mea /lll YOCVM Ill 

/1I1!1I a LaVR - FOSSORE 


Galleria C, a. 380. — Ricorda un sepolero bisomo che fu 
acquistato da un fossore di nome Lorenzo". 


1 La galleria C ha una speciale importanza per la sua conserva- 
zione; perciò sarà descritta separatamente ed allora ne ripeterò anche 
queste iscrizioni consolari facendovi qualche particolare osservazione. 
Esse sono qui riprodotte, insieme alle altre, per dare tutta unita la serie 


| completa delle epigrafi di data certa fin qui ritrovate. 
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68 
HIHHl NO AHH 


MUTA - ANTO UIL, 
ULI CONSSAMÙI 5 


Galleria C. — Forse indica il consolato di Antonio e Sia- — 


quo — 2. soa: 
T. 


SEPVLCRVM FILONETIS SECESSIT IN PACE III IDVSO 
SEPTEMB- ANNORVM. PLVS MINVS XXVIII MEROBAV | si 
| DE - BIS - ET - SATVRNINO CONSS, i 


Galleria C, al posto -- a. 383. 


Feb izac* 


U{M{} qui -VIXIT:ANNOS  X 

HUILI DEPDIAE- VI - KAL:///UI 

FL» MEROBAVDE - II ET SATVR(ma) 
NO - CONS 


ds 


Cripta — a. 383. 


IH qVI VIXIT 

HIM annVNS XXIII | 

/1/// MerobaV DE - II . ET . SATVR 

III]! ninO + CONSS + 

Cripta, forma 9 — a. 383. 
10. N i "è 

HIC EST POSITA PVELLA 
PERSEBERATIA QVE VIXIT 


ANI: M- III - D-XI- CONSS FL (?) ///// 
MOEROPAO ////! @) (si) 


Galleria dopo B'. — La data consolare è scorretta e in parte 
mancante. Dall’ultima linea sembra debba riferirsi ad un conso- 


J* 


pen 
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lato di Merobaude cioè, o all’anno precedente 383, se Merobaude 
era nominato per primo, ovvero al 377, se Merobaude era nomi- 
nato dopo l’altro console che in quell’anno fu l’imperatore Gra- 


ziano per la quarta volta. 
dh, 


DEPOSITA LE(a) in pa 
CE RICOMED ET, Clea 
RCO.CONSS X.. Kal 
NOB QVE VISIT annos 
XXXII 

Cripta — a. 384. 

Queste iscrizioni dal n. 2 al n. 11 appartengono tutte al pe- 
riodo del pontificato di Damaso (a. 366-384). Ora queste dieci 
restate fra tanta devastazione fanno supporre l’esistenza di altre 
con le medesime date, e ci permettono di supporre che altre 
epigrafi simili e senza data sieno del tempo stesso. Ed è natu- 
rale che ai tempi di quel pontefice, il quale ornò il sepolero 
dei ss. Felice e Adautto, fosse grande la devozione di seppel- 
lirsi presso la tomba di questi martiri. 


12. 


11!!!) natS HONORIO \ 

VIMLIULIIANIE > CONSS 1A 
INI die SOLIS 

VIII LaNA XII SIGNO Si 

Ill capricorNVS Ì 

qui vixit annos /!NNI OES XXX! | 

(horas?) viginTISITTIMV 

Ill halend !NBATET IN PACE Ù 

UMATERV,S o 


Galleria dopo B' (sic). 


V Dies XXX:(?). - ® horas viginti (?) septimu kalendas?... 
3 Vadet in pace (2). 
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Questa mutila iscrizione con la data di un consolato di Onorio 
è assai importante per le indicazioni cronologiche. Credo-vi si ri- 
cordasse che il defunto era nato in giorno di domenica, nel 
giorno dodicesimo della luna, e mentre il nostro satellite era 
nel segno del capricorno. Quest'ultima indicazione astronomica 
si riscontra anche ‘nella celebre iscrizione di Simplicio del- 
l’anno 364, NATVS ... ORA NOCTIS III VII IDVS MAJAS DIE 
SATVRNIS - LVNA VICESIMA SIGNO CAPIORNOM (Capricorn) *. 
E potrebbe supporsi che vi fosse un qualche motivo di supersti- 
zione astrologica per mettere in relazione la nascita con la po- 
sizione della luna (cf. Cicerone, de Divinatione, I, 53). 

La nostra iscrizione, perchè frammentaria, non contiene tante 
indicazioni quante ne ha quella di Simplicio;>ma con tutto ciò, 
con il caleolo astronomico dell'età della luna, e della sua posi- 
zione in capricorno, insieme al giorno della settimana, si può: 
risolvere il problema di fissare a quale dei dodici consolati del- 
l’imperatore Onorio essa appartenga. 

E questo calcolo astronomico ci porta a stabilire che quelle 
coincidenze si verificarono nell’anno 386 quando Onorio giovanis- 
simo era console la prima volta insieme a Flavio Evodio; e si può 


anche fissare che ciò avvenne nel giorno di Domenica 23 Agosto °. 


De Rossi, Inscr., I, n. 172. Perciò supplisco natus e non depositus. 

? Debbo la determinazione di questa data ad uno studio che ha fatto 
a mia richiesta il valente astronomo Prof. Francesco Giacomelli, mio 
cognato, addetto all’osservatorio del Campidoglio e di cui gli rendo 
qui pubbliche grazie. — Egli così mi scrive in proposito: « Per determi- 
» nare a quale data del calendario Giuliano si riferisca il frammento d’epi- 
» grafe si deve.partire dal punto che essa deve appartenere ad uno dei se- 
» guenti anni nei quali Onorio fu console, 386, 394, 396, 398, 402, 404, 407, 
» 409, 412, 415, 417, 418, 422; e si deve poi vedere in quali di questi anni 
» la luna ebbe in giorno di Domenica la posizione indicata nell’epigrafe. 
» Ora dall’antico calendario della Chiesa per mezzo del numero aureo e 
» della lettera domenicale si ha che il 23 Agosto 386 era Domenica, che la 
» luna si trovava nel segno del capricorno ed aveva l’età di dodici giorni. 
» Infatti l’11 Agosto di detto anno la luna era in congiunzione col sole nel 
» segno del leone, vale a dire era novilunio; e siccome la luna in dodici 


ME E O I 
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Onde le prime righe del frammento possono restituirsi così: 


Il! natuS HONORIO 
n. p.* et Fl. Evodio - VC - CONSS 
X - Kal. Sept. dik SOLIS 
LuNA XII SIGNO 
capricorNVS 
qui vixit ete. (in ultimo forse veniva il nome). 
13. 
MAG é MAXIMO s AVG 
II + CONS & DIONISVS 
ET s RVFINA SE. VIVOS FECE 
(Xe DEFVNCTA ES 
VIII KAL& AVG s BENE 
MERENTI é IN PACE 
«Pd 


NE 
Galleria C. — Affissa a rovescio in un loculo — a. 388. 
Magno Massimo usurpò l'impero sotto Teodosio nel 388 ®; e 
dalla nostra epigrafe impariamo che l’usurpatore era riconosciuto 
ancora in Roma nel mese di luglio di quell’anno ?. 


14. 


BENEMERENTI CO(ju)GL,HILARITATI QVE VIXIT 

ANN XXV SPONSA ANN XI FVIT SPONSA ANN VII 

VIXIT CVM MARITO ANN VI MENSES VIII DEPOSITA DIE XVII KAL 
SEPTEMB - FL - VALENTINIANO -AVG-IIII - ET : NEOTERIO - V - C - CONS 


Galleria C, al posto — a. 390. 


» giorni percorre cinque segni dello zodiaco, così la Domenica 23 Agosto 
» era pervenuta nel segno del capricorno. La data adunque del 23 Agosto 
» 386 soddisfa alle condizioni espresse nella epigrafe, mentre i fenomeni in 
» essa accennati non si verificarono in alcuno degli altri anni nei quali 
» Onorio fu console ». 

1 Nobilissimo puero. 
-  ® V. De Rossi, Inscr., I, p. 162-163. 

8 Di questa iscrizione tratterò più a lungo descrivendo la galleria C. 


: "a - 
a 


US? pi : pa 
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Si tratta di una giovane di nome Hilaritas, la quale venne 
* promessa sposa all’età di 11 anni, restò fidanzata per lo spazio 


di 7 anni, visse col marito per 6 anni ed alcuni mesi e morì 
quindi in età di circa 25 anni. 


se9 
>. , 


16. 
III V M 


in PACE - Q - VIXIT 
m XXV < D'XV 


kal MAI VAT IMI 
eT NEVTERI(O) 


ì DIA FR 
Cripta — a. 390. 
16. 
IIMTLILAI 
FL CESARO (sic) (et Attico) 
ol a ACE 


, ah 
Galleria dopo B' — a. 397. — Il primo nome dovea essere 
Caesario. T2 ) 
Queste ultime epigrafi appartengono ai tempi di Siricio 
(a. 385-398) e quindi all’epoca della ricostruzione della basi- 
lica cimiteriale. 


TA, 


//!{/! depOSITA BENEMERENTI IN PACE 


IUNI BA NOD etc Ele SILICONE 68 
consVLE Lara i 
forse Eufentine 


Adoperata a rovescio per chiusura di un loculo nella parete 4 
della cripta (tav. III) — a. 400. 
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18. 


IIN‘xN PAGE III] 
I III DP' IN PC NON ///// 
HI STILIC + 
Consule Stilicone 2 


Cripta — a. 400. 
195 


IN HVNC LOCVM POSITA EST MARCIA 
Mj/{ A SIMVL CVM MARTINVM 
maRITVM SVVM FECIT CON// 

VincentII ET FRAVI VC CONSVLE 


al 


Galleria dopo B. — Piccolissimo titoletto marmoreo simile a 
quelli dei colombari. Lettere minutissime unite insieme e di assa 
difficile lettura. Mi sembra riconoscervi il nome del console Fra- 
vita; e perciò essa apparterrebbe all’anno 401. 


20. 


EGIASO BENEMERENTI qui vixit annos 
PLVS MINVS - LX depositus 


DE XI - KAL - NOBEMBris Stil 
CHONE ITERVM ET FI. Antemio 
VVCC CONSVLIBVS 


Cripta, forma 20 — a. 405. 


NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST. — Anno decimo. 7 


90 O. MARUCCHI 


21. 


II MI IASSIIEST 
WICIET VS AL VALE 
viX ANNOS XXXIX 
oB.VIDVS 
HONORIO CONS X 


Galleria presso B'. — a. 415. 
Opistografa. Nel rovescio vi è il nome (p)REIECTES. 


QD dr 


Honorio XIII — ET TEODOSIO - X - P //// 
III M IANVARNI s ET PREPIECT ///// (sic) 
vir ANNVS6 TXXX P 


(Oggetti graffiti di incerto significato). 


Galleria dopo B. — Grande lastra con grandi lettere. — 
a. 422. Ultimo consolato di Onorio. 


23. 


IHLÎDH] 
consulatu FFLL FELICIS ET TAVRI 
/II//! deP ID MARTIAS R DIE D(ominica)* 
fecit cum maRITO ANNIS X 


Cripta, forma 24 — a. 428. Opistografa; il testo dell’altra 
parte sarà dato col gruppo delle altre iscrizioni non consolari, 
(v. n. 65). 


1 Recessit die Dominica. 
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24, 


hiC QVADRACE 
NSIMA VIRGO EX 
DIE XG KAL IVL CON 
AETI VC REQVIESESI 
T IN PACE (sio) 


È dipinta sopra il loculo adorno di stucco dipinto aperto 
presso i gradini in p (tav. I-II), di cui già parlai e che fu ripro- 
dotto di sopra, alla pag. 65. Segna il primo consolato di Ezio. 
a. 432. Molte parole sono unite e invece di VC fu scritto VO. 

È notevole la volgare pronuncia requiesesit per requiescit e 
quindi anche l’espressione non comune ex die, ete., per indicare 
il giorno della deposizione. 

25. 


DIPOSITVS CONSTANTIVS A PVCILL - S 
IN PAC III KAL APRILIS COS ASPRE 
QVI VIXIT ANNVS XXXV 


Cripta, forma 7. — Sembra indichi il consolato di Aspare, 
che fu console nel 434 insieme ad Ariovindo. 
26. 


UNVSIN 
IMI CESIU-KAL, . . cons FI 
“SEVERI - VC - OVI vizit ann... 
MENS - XI - DIES 


Cripta. — Sembra indichi il consolato di quel Severo, che fu 
nominato console da Antemio nel 470. — Questo consolato è 
assai raro !. 


‘1 De Rossi, Inscr., I. pag. 369. 


PIET LTT 
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27. È 
IRA FQVAE VIXIT 
annos ...mens ... dies X DEPOSITA IN PACe 
IL ORIERTISE consulatu mABORTI VC CONS 
locus concessus a pETRO PRIMIC - TIT - SCAE 
Sabinae (?) s u B PRB- PAVLO i 


Cripta — a. 527. 

Tornerò nel seguente capitolo su questa iscrizione per al- 
cuni raffronti cronologici e per le dignità qui ricordate. Per ora 
renderò conto soltanto del supplemento. 

Il consolato di Mavorzio non è dubbio, ed esso segna cer- 
tamente l’anno 527; o tutto al più potrebbe ‘indicare il 528 se 
vi era il postconsolato. Questa è pertanto l’ultima iscrizione con- 
solare di tutto il gruppo. Essa contiene poi una delle consuete 
formole di concessione dei sepolcri per parte dei preti titolari; e di 
questa tornerò a parlare più sotto. 

Quanto al supplemento del titolo di Sabina, esso mi è sug- 
gerito dal fatto che da questo titolo dipendevano almeno alcuni 
cimiteri dell’ostiense e che a S. Paolo si trovò e si conserva 
l’epigrafe seguente: 


LOCVS PRESBYTERI BASILI TITVLI SABINAE 


E quel supplemento potrebbe confermarsi con il confronto di 
quest'altra epigrafe che indico qui per analogia con la precedente, 
benchè non sia consolare, e che fu trovata pure nella stessa cripta 


dei ss. Felice ed Adautto: - 
27A. 


+. LOCVS ////5HI}{l 
TITVLI S(abinae) 
E Vara 
Questa iscrizione è più antica della precedente e di un tempo 
in cui dicevasi: fitulus Sabinae, Priscae, ecc., senza l'aggettivo 
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sanctae. Laonde la S che rimane dopo la parola titulus mi sembra 
doversi restituire Sabinae, come nell’epigrafe del prete Basilio. 

Con la iscrizione del 527 finisce la serie delle iscrizioni con 
data certa. Vengono ora alcune altre iscrizioni consolari, ma di 
anno incerto e di restituzione dubbia. 


28. 


Il hie DORmit (2)... 
ANN XXX M /// 
NON MAI DN /// 

CAES CO ///// 


Cripta. — Può indicare uno dei consolati di Costantino o di 
Costanzo Cesare; e in ogni caso non sarebbe posteriore all’anno 360. 


29. 


dANN HONORIO 

mc AVIGST ISBLOGVM 

RANA VS OL BIXEF 
È 


Galleria dopo B'. 
30. 


(Colomba con ramoscello) A | 3, 


ASTERIVS INNOCENS 
HIC POSITVS QVI VIXIT ANO 
MGII BX KAL IVL VALET(ini) 


Galleria dopo B'. — Parrebbe che il nome di Valentiniano 
cominciato nell’ultima linea fosse terminato alla fine della pe- 
nultima, cioè al disopra per mancanza di spazio. 


Mg 1 7 


bla 
LR " Le za i ii b as ne È ENI 
FO Masio b 1001 ii be Tit 
ui! DARA, SI PA Men > 
n, w Pd" i n NT a 
Y De p DA 4 i 
9 LAO RT ‘Pel 
94 A OORNMARTOCHE Vi; Mb dl eb. 
BUCUTBR 3/59 MAM st GIOR RI Gel aires 9 la di pl sba il nibansa 
sug f VAR A 
f #, "3% vi + 4 $ bo 
dI STRU b 1644 Mat tTARI pago tre SC itato DAMA n x 
Lia 31. pr 4-07 "OA 
UFF SHALL SL19a RI bit t.rsé ialetinorsitsèitat Io N 


WIIIITI MUD cdr ici 
| Valen TINIAN fi ogrongi” dra 


% 
AG: Qui l’ultima lettera del nome fu dic nello stess 80 


Ù a0 po 


PI 


modo al di sopra. 


(82. 


HIC POSITVS EST QV 7/1} © 
IN PACE QVI VIXIT AN ///// 
DIE - X + KAL - MAIAS - POST C(onsulatum) . è. 


| Galleria dopo B. piro, Jet ano grata È sfata) Ù 
/ 98: da TUE basta S 
vixit qianvS PM VI 
ARCHADIO ////! 
Cripta. i i 
840] 
Mi A VII 
III XXV REcesstt IH 
HT ArCADIO ATM ©’ 
Cripta. # 
i 35. 
IC POSITVS.ES 
VICTOR QOVI 
VIXIT ANNVS, 
LX M VI DEP XV 
K LN IENVA 
RAS ARCADIO 


| ET TEODOSIO 


oh atmoileri de 
‘ ; Da 

$ | sii VALIDITA 
Galleria C. SOLITI E La fpio ai ù 


7) 
. 
(2) 
. 

5, 

e Pre ha 

ni ” 
N° PA 
> 3 hi i 
“ Us Deck f 


ici 
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Questa data consolare è strana, giacchè Arcadio e Teodosio 
giuniore (e qui non può essere che il giuniore) non furono mai 
consoli insieme. Il ch. collega prof. Gatti mi suggerisce il pen- 
siero che questa data possa riferirsi all'anno 402, quando fu 
console Arcadio per la quinta volta e Teodosio era designato per 
il seguente 403; tanto più che l'iscrizione appartiene al mese 
di decembre. 

Dopo le consolari riporterò le iscrizioni prive di data cro- 
nologica, riunendole per quanto è possibile in gruppi di epigrafi 
affini per il loro contenuto. 

Come altrove, così anche nel nostro cimitero si amò di sep- 
pellire coloro che portavano gli stessi nomi dei martiri locali. 
Abbiamo fino ad ora due esempi l’uno di un Felice e l’altro di 
di un Adautto. 


36. 


BICITACETTPELINEOVI VICXTT// 
S 


ANV VNVM M III D XIII 


Vi-è graffito un rozzo gruppo 
di un cavaliere che con la lancia 
combatte contro un leone. 


Cripta, forma 6. 


37. 


MTA DPEIIOTADEOTSATVS 


Galleria A. 

Sembrerebbe posta da un Adeotsatus ad un Adautto omo- 
nimo del martire locale. Potrebbe però anche sospettarsi che 
fosse una iscrizione dedicata allo stesso martire Adautto da un 
personaggio che avea un nome alquanto simile, cioè Adeotsatus, 
forse come variante di Adeodatus. 
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38. 
Lotus FE È g LICITATIS 
quae depoSI pletri A ce 
natale DO 5 MNES THE 


clae (IX kal. octobris) 


Cripta. 

Il supplemento che io propongo nell’ultima linea di questa 
iscrizione la rende molto importante, contenendo il ricordo del 
natale di santa Tecla. Che in quella linea sia nominata una 
santa è certo, per il noto significato della parola Domna} e la 
sillaba iniziale THE fa pensare naturalmente-al nome di Tecla. 
E precisamente nello stesso modo si indica in un’altra epigrafe 
sepolcrale che un certo Vitale fornaio della regione XII era stato 
sepolto nel giorno natalizio di santa Sotere: Natale Domnes Si- 
tiretis (11 febbraio). 


HIC EST POSITVS BITALIS PISTOR MA //// 
(sicf SHICES RG XII OVI BIDSIT AN 
NVS PL MINVS N XLV DEPO 
SITVS IN'PACE NATALE ®D 
OMNE:S'STLER ERI SERIE 
IVM IDVS FEBB CONSVLA 
TY M EL ACCENTI VC 
CONSS (ste) 


Anno 4011. 

Questa epigrafe sta nel monastero di S. Paolo. Ma allo stesso 
cimitero di Commodilla appartenne un’altra iscrizione, in cui è 
ricordato il giorno natalizio di un altro santo, cioè di s. Asterio, 
che era venerato sulla via Ostiense. 


1 De Rossi, Inscr., I, n. 495, pag. 212. 
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BOIANO, VIATI 
PLVS MINVS ANNVS XX 
PRCLETFALVO II IDVS 
DECOBRIS GIFANTE 
NATALE DOMNI AS 
EER DEPOSTTVS IN 


PACE ' 
Ro 


Onde il nostro sarebbe per ora il secondo esempio nel cimi- 
tero di Commodilla di un simile uso di indicare la deposizione 
per mezzo della festa corrente. 

Ma il nome di santa Tecla sul nostro marmo ha un’impor- 
tanza tutta speciale, giacchè deve riferirsi alla celebre Tecla 
d’Iconio, la discepola di s. Paolo, della quale appunto il giorno 
natalizio era festeggiato con grande solennità fino dai tempi più 
antichi; onde nel martirologio geronimiano si legge, ai 23 di 
settembre: « In seleucia natale scae Teclae que a Roma igne 
deposita evasit et ideo multum nal (natale) habet » *. 

Ne seguirebbe che nel cimitero di Commodilla vi fosse una 
venerazione speciale per questa santa discepola dell’apostolo ivi 
presso sepolto; mentre, poi per ragione della omonimia, non lungi 
di lì fu deposta un’altra Tecla ignota, il cui cimitero fu illu- 
strato dal compianto Armellini #. E perciò si potrebbe pensare 
che l'itinerario malmesburiense non avesse fatto una inespli- 


1 Qui è indicato il giorno ottavo avanti alla festa di s. Asterio (vedi 
il mio articolo nella Romische Quartalschrift, 1897, n. 3; cf. i miei Zle- 
ments d’ Archéologie chrétienne, vol. I, pag. 187; e le Catacombe romane, 
pag. 101. 

? Sui rapporti di s. Tecla con s. Paolo si vegga ciò che ne scrissi 
io stesso nel Nuovo Bull. (1897, pag. 103 segg.) dove pubblicai una 
rara scultura simbolica contenente i nomi PAVLVS-THECLA. 

3 Romische Quartalschrift, anno II 
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cabile confusione fra la chiesa di questa ultima Tecla e la ba- 
silica cimiteriale dei ss. Felice e Adautto, con le parole: «et 
in ecclesia s. Theclae sunt martyres Felix et Adauctus et Ne- 
mesius ». Criacchè potrebbe sospettarsi che presso la memoria 
dei celebri martiri del cimitero di Commodilla vi fosse o un ora- 
torio o almeno una pittura della famosa discepola dell'apostolo 
delle genti. Ma di questa iscrizione tornerò a parlare nell’ul- 


tima parte del mio lavoro. 
39. 


RENATA IN PACE 
NEOFITA OVE 
VIXIT ANNOS 
OVINOVE= ET 
MENSES SEX 

Cripta. 

Questa è una di quelle iscrizioni, già abbastanza numerose, 
le quali provano che si amministrava il battesimo anche ai 
fanciulli; e ciò dovette accadere, come si è più volte osservato 
da me e da altri, in caso di una grave malattia quando eravi 
pericolo di vita, come oggi in tali casi si amministra la con- 
fermazione. Il nome di Renata, che ha un significato relativo 
alla nuova nascita spirituale, fu probabilmente dato. a questa 
fanciulla nell’atto del suo battesimo. 


40. 


LT DATA GI 


E. dad sola rode) Lal loda 


Galleria A. — Nella calce di un loculo. 


rr. 1. » lin 
MII n > vr a ? 
' " 
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Pongo qui anche questa iscrizione per l’affinità con la pre- 
cedente. Infatti è noto che le lettere dell’alfabeto, le quali sono 
qui tracciate nell’alto del loculo, alludono all’infanzia spirituale 


e quindi al battesimo !. 
4l. 


4 


PAVL 
VS IN Christo) 


Frammento di marmo posto jfi mezzo a due tegole per chiu- 
sura di un loculo ix una gazetia laterale dopo il punto B'. 
Sieguono tre iscrizioni metriche frammentarie. La prima era 
nel metro dei quasi versus. 
42. 


ADSPIRAVIT, INFANTI DEVS // 
PARVA FVIT IN CARNE VERV // 
PATRI CARA MATRIOVE DV // 
HANC PLACVIT DEO RAPTAM //// 
SPIRITV PLENA SAPIENS ADRE // 
ANASTASIA SECVNDVM NOmen // 


Galleria dopo B'. 

Appartenne ad una fanciulla di nome Anastasia. Nell’ultimo 
verso dovea esservi ùna frase relativa alla resurrezione, allu- 
dendo al significato del nome stesso della defunta. Nelle parole: 
adspiravit infanti Deus — Spiritu plena sapiens, io ricono- 
scerei un’allusione al battesimo ricevuto dalla fanciulla poco 
prima della sua morte. Quindi anche qui si tratterebbe di una 
piccola neofita ?. 


1 Vedi De Rossi, Bull. di Arch. crist., serie III, anno V, 172; anno VII, 
128-146. 

? Un tentativo di supplemento di questa epigrafe fu esposto dal 
.ch. Bonavenia nelle conferenze di archeologia cristiana nella seduta del 
24 Aprile (v. più oltre il Resoconto di queste conferenze). 
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43. 


ll! AELECTAE PVELLae 


IMM PERE, e EGATA NI 

Ill! duLCIS DIG È NISSima /I/) 

I)! M ADSVME # RE SAneti 
ad coelestia rEGNA TETEN 5. DIT ///! 


Ill ©OMEN CREDO FVT //// 


Cripta, forma 7. 

Nel 4° e 5° verso si accennava al concetto della interces- 
sione dei santi, i quali avrebbero accolto la defunta nel regno 
celeste; concetto espresso in altre epigrafi ebîn parecchie ben 
note pitture cimiteriali. E forse nell'ultimo verso eravi un’allu- 
sione al significato del suo nome, che sembra fosse quello di 
Electa *.. 

44. 


laCRIMABILE funus? 
VE RELINQVET 
jam feCERAT ANNVM 
vidi tua fatA DOLORE 
/H@18:0 


Galleria dopo B' 

Per il 3° verso si può confrontare l’espressione compleverat 
annum, dell'iscrizione damasiana d’Irene (Ihm, n. 10); per il 4°, 
potrei citare il confronto della frase: vidi tua fata dolore, di 
una iscrizione di s. Valentino *. 


1 Anche di questa propose un supplemento il ch. Bonavenia nelle 
stesse conferenze (v. sotto). 

? O. Marucchi, Il cimitero e la basilica di s. Valentino, 1890, pag. 79, 
n. 6. 
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45. 


SPESINDEV ET FRA 

TER MASTALO DEPO 

SITI XG KAL SEPTB «ET - V -.IDVS 
SEPTB) 6 


Appartenne a due fratelli, deposti l’uno il 17 Agosto e 
l’altro il 9 del mese di Settembre, probabilmente del medesimo 
anno; e sono notevoli questi due nomi di origine punica. Questa 
iscrizione sta ancora al suo posto nella cripta, presso l’entrata 
della cripta stessa per chi viene dalla grande scala nel punto D 
(vedi tav. I-II). Essa sta ad un livello inferiore a quello del 
piano P' e prova che il pavimento in D è antico, come già si disse. 


46. 
AdERBALO ////!! 
Cripta. 
Anche quest’altro nome è di origine punica, e ciò merita 
pure di essere notato. 
La seguente, adoperata due volte, contiene nella parte che 
sembra più antica queste poche lettere: 


41. 
AVER 


Probabilmente anche questa appartenne ad un africano. E 
meriterebbe di essere studiata la presenza di queste tombe di 
africani nel cimitero di Commodilla, fatto di cui potrebbe forse 
trovarsi una qualche ragione storica !. 


l Il ch. Delahaye riconobbe la quasi identità degli atti delle sante De- 
gna ed Emerita con quelli di s. Afra, dove pure figurano due sante del 
medesimo nome. So bene che s. Afra è attribuita ad Augsburg, ma po- 
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48. 


Hic qVIESCET 
Ill! TVS LECTor 
qui vizit annOS XXX è . . 
deposttVS XI Kal . . . 


Galleria dopo B. 
Appartenne probabilmente ad un lettore del titolo da cui 
dipendeva il cimitero di Commodilla, cioè forse del titolo di 


Sabina. 
49. 


. . + fidELIS QVI VIoit annos . . 
OMR STD 


Galleria dopo B'. 
50. 


RD Edobs e 


61. 
® RECESSIT IN PACE IOANNIS 
EVN(4)CVS CVBICVLARIVS 
QVI VIXIT ANNIS PLVS MINVS 
XLV BENEMERENS DIAE 
S III RALSANGVSTAS. © sten) 


Galleria dopo B'. 
Questo Giovanni fu probabilmente addetto alla corte impe- 
riale o a qualche illustre famiglia; e l’epigrafe è di epoca tarda. 


trebbe sospettarsi per ragione del nome che essa fosse di origine africana. 
Ed io mi limito a richiamare l’attenzione del dotto bollandista sulla 
presenza di queste iscrizioni nel cimitero di Commodilla che ricordano 
. nomi africani, giacché forse egli potrà ricavarne qualche lume per lo 
studio di quelle leggende. 


PINE 
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52. 

(Istrumento che sembra un coltello) 
HOGVS*GERONTI ET'VRSAE 
POMARARII SE VIVI 

FECERVNT 


Cripta, nel punto 51 (v. tav. III). 
Furono probabilmente due coniugi del mestiere di giardinieri. 


53. 


REV LPNEPI 
ELE FAN ISANI 
Cripta. 


Olimpio era lavorante o venditore di avorio. 


b4. 


ELARO FECIT CVMPAR: suae . 
(Botte) DEP//////// 
Cripta. 
Questa iscrizione appartenne ad un negoziante di vino. 


55. 


LOCVS GAVDENtiae//// 
DEP 6 BATICANIA //// 
ANNI/// 

(Botte che versa il liquido in un tino) 

Fra le forme 21 e 23. Opistografa; nel rovescio vi è una iscri- 
zione pagana in onore di Diocleziano che sarà data più oltre. 
Nella seconda riga sembra indicata la deposizione di un’altra 
persona, come accade in parecchie iscrizioni. 

Anche questa Gaudenzia doveva esercitare il commercio del 
vino, e forse in questi dintorni. Essa fu probabilmente sepolta 


Eo1 AA AL Man 


= 


104 O. MARUCCHI 


nel cimitero di Commodilla anche per ragione di omonimia con 
una martire Gaudenzia ricordata in questo medesimo - cimitero. 
dal martirologio geronimiano (vedi sopra, pag. 46). 


56. 3) 


«VIZITIAINNIS. XL V 
. +. KaL MAIAS 

(Barca contenente quattro anfore) 

Forma 14. 

L’emblema della barca contenente le anfore, che è rappre- 
sentato in questa iscrizione, mi fa pensare che l’epigrafe abbia 
appartenuto ad un commerciante presso il Tevere nei dintorni 
della_porta ostiense. Ed è naturale che nel cimitero di Commo- 
dilla avessero sepoltura coloro che esercitavano la loro indu- 
stria nei magazzini di questo quartiere commerciale della città 
(horrea), dei quali si veggono ancora grandiosi avanzi. 

Sieguono alcune epigrafi nelle quali si ricorda l'acquisto fatto 
del sepolero da persone ancora viventi. 

" 


DT. 


1}! TORIVS SE VIBI 

comparA BERVNT € H s 

sepulerVM è 

IVIII/ITT} DECEMBRISI ANNORO VI 

//I!1/! FERBRARAS ANNORVM (ste) 1) 


Cripta, forma 7. 
58. 


HI DIGORDIA 
SEgldaVah | 
FEO 
Forma 23. 
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59. 


LocVS ABENTIAE QVEM 
se viBA COMPARABIT 


Opistografa; dall'altra parte vi è la seguente. 


60. 


(III SE VIVI CVNPAR 
averunt LOCVM VISCAND 
ENTE 
Cripta. 
Il locus viscandens, cioè biscandens, è lo stesso che locus bi- 
somus. 
61. 
SE. VIVA IANVA LOCVM FECIT 


Galleria A, al posto in un loculo. 


62. 
MES TOBVIVI FECERVNT 


Cripta, forma 16. 
63. 
VRBICA 
STBITBA 
EMET SlIbi 
Cripta. 
64. 
Se vIBA CVPARawit 
III} CVRE CIV ///// (9) 


Impronta in calce, a rovescio; lettere incerte nella seconda 
- linea. 


NUOVO BULL. D’ARCH, CRIST, — Anno decime, 8 
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65. 


MAVRA SI VIBA CVPARABI 
A INNI V EOSVRE GII K 
SETEBRIS (sie). 


Nel rovescio dell’iscrizione già riportata al n. 23. 

Qui si ricorda l’acquisto che Maura, ancora vivente, fece del 
sepolcro da un fossore di cui manca il nome «a.... fossore». 

È noto che in parecchie iscrizioni del quarto secolo si indica 
tale acquisto fatto dai fossori i quali in quel tempo sembra che 
avessero una grande autorità nell’amministrazione dei cimiteri. 
È da notarsi che nel cimitero di Commodilla tale ricordo trovasi 
su parecchie iscrizioni. Una già ne ho pubblicata nel gruppo 
delle consolari con la data dell’anno 380 (vedi n. 5). Un'altra 
fu da me copiata in una delle mie prime esplorazioni nelle vi- 
cinanze dell’antico ingresso del cimitero, che poi non; ho più 
ritrovato, e diceva così: 


EGO TIBERIVS et /W/I// 
NVS CONPARAB!'mus ab Exu 
PERANTIVM FOssore biso 
MVM DEPOSITA. E ////}/ * 


Una terza è anche più importante; essa dal nostro cimitero 
fu trasferita al museo cristiano lateranense ove si conserva nel 
compartimento VI, n. 26: 


CONSTANTIVS ET SOSANNA 
SE VIVI LOCVM SIBI EMERVNT 
PRAESENTIS abkw OMNIS FOS 
SORES (sie) 


1 V. sopra, pag. 50, nota. V. le mie Catacombe romane, 1903, pag. 102. 
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66. 


ROMANVS - EMIT -. TRISOmum 
SIBI . CVM - FILIO - SVO - MA ////// 


Adoperata come materiale nel primo gradino della grande 
scala d’ingresso S. 

E questa frequente menzione dell’acquisto di sepoleri fatto 
da persone viventi e la vendita che se ne faceva dai fossori 
confermano sempre più la grande venerazione in cui era il ci- 
mitero di Commodilla. 

Sieguono altre epigrafi di minore importanza: 


67. 


Due colombe 


HIC IACET INNO È CENS IVLIANA 
BEPVLTA.O:- VIX VEDE O. 


Cripta, avanti alla nicchia K. 


68. 


LOCWSSPPELCIo PIP WPES 
LY.CVSTEN PACE 
Forma 24. 
Anche qui è da notare l’omonimia di uno dei defunti (Felix) 


con il martire locale. 
69. 


DORIPIORS*S TO !A!G AVPEN IS 
De OVAETBIOCERSMENS x - DIES 
NIWEDEPOSITA DIE + III NON 
SRRSSbPIEMBRES..IN- PACE 


Galleria A, al posto in un loculo. 


21 ‘772 VARIARE 
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fi: 


A PRONIANO BENE'VI 
VENTI IN PACE QOVI VIXIT. 
MENSIBVS NOVE DIES XXII 


Galleria dopo B'. 


E rimarchevole la espressione poco usata bene viventi, che 
riferendosi ad un fanciullo di nove mesi deve essere intesa nel 
senso della vita eterna che l’anima di lui godeva nel cielo. 


IC 
....vixit teMPORE AN PMI X 
Galleria id. 


E da notare la formola non usata vizi tempore annorum, 
cioè vigit annos ecc. 


72. 


HIC QVIESCIT BARBARA 


Cripta, nella calce di un loculo, parete 12. 


13. 


LOCVS RVST ei ////!/ 

. HIC QVIESCET A ////! 
QVI VIXIT ANN X DEpositus 
VIII IDVS SEPT 


Forma 22. 
Opistografa; nell’altro lato tracce di poche lettere di altra 
iscrizione cristiana. 


bai 
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74. 


HIC IACET LauRENTIVS IN PACE QVI VIXIT ANNOS 
XXVI -. P. M : PAVLINVS ET MARCELVS posVERVNT 


Cripta. 
75. 


MRARGCELBEAE:- BENEME 
KRENTI IN PAGE - OVAE 
ZONE Me SI =D XVI 


Cripta, in un loculo della parete presso la forma 19. 


76. 


È 


CREREOBOTIN PACE 
OVEVEXIT ANNIS TI 
M- VIILE:D XXVI 


Cripta, al posto. Sta in un loculo sopra quello dipinto con 
l’iserizione di Quadragesima dell’anno 432 già riportata di sopra 
al n. 24. 

Tlc 
FLORENTIVS ET ////// 
IN PACE Depostti /// 


Cripta. 
18. 


PASCASIA QVE /// 
VIRGINIA OVE 
BIXIT AN XXGIII 
RIE ti TN/4/7 
IND AS M /// 


Cripta, forma 16. 


r Ù n l i "E ù ni nia a) . | 
ui ‘ ; A x : dex de bo AL Tn 
CLN È <A PAL ii vos anvoeiti 1 ser 
sE) D) i 
(000% PROBA QVAB VIXIT ANNOS NO | VAI 1 if 3, 
ANA XXVII DEFVNCTA DIE III KALCIVN IVA XE 
(monogramma. fra Hus colombe) 00 si “% LI 
Cripta, al posto in un Ida presso la pittra di Fota Mi è 
rita, parete s. IMAUS FAIIFONRAM n 
AVO: FOA MI ITUIA 
Locvs PRISCI ET TVSTINae 5 
oi sir IL] IIITAÙ allo -attoo CEN (i 
Cripta. l'aa i 
SI. ca 
IMRE te re. 
\QVI VIXIT.AN MII 
Cripta. PIXIVY IVO ) 
‘FORTVNA' IN PA66 ///NI} | vena E 
VIXIT 'ANNOS'///" di 09? LD Sor ii 
Cripta. nicri lb cene; 
| È: 83. È 
 RVFINVS 
IN PACE 
Galleria laterale. 
Bi 
m A R I ii o. 


i ICACRIDENSO) 
INMICDORA VXor 


Galleria B. ol 


di: val gar MERE casi di ET 
I ea Aia ; n dar gta 
RR 
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85. 


AELIANTIA // 
DYLCOL8S WU 
BENEMERE // 

Q AE - VIXIT, // 

Galleria A. 

86. 


Z0 OB. TIME 
VALSE SN IRICO 
XXIX. MESES// 


Galleria id. 
87. 


PAVLINA IN PACE 
OVE VIXIT AN VNVM M VIII 
Galleria id. 
88. 
Locus /IITYRATIS 
feCIT GEMMVLA 
Cripta. 
89. 


MERCVRVS 
DEP - IDVS IVN 


(monogramma) 


Cripta. — Adoperata come chiusura nella forma 25. 


Li 


90. 


benemerENTI IVliae 
II EXSVPErius //// 
mart vs 
quae vIXIT Annos /// 
Cripta. | 


} 
I MIRINI CI MSC F è n 
VA pe Ago Ven ti | È tà, 
; Li | W% Tai pa ue na fi 
Ra it i a at 
a gr, Mi fi è i 
puo i ; 1 
Ni si RETI I e N 
112 LADA AMAROCCHEII TO IT 
fa 


Sieguono poche iscrizioni greche comuni: ù "ipa 


‘ 


9]; bi » 


ENOA KINTE UN (Si 
OVLATH? LL HI 
7 BGA IIa D 
I 
Cripta. Patt Erg 
si pui "Ita. SI SIT è |A 
LR TA 
MET nice BRR" A 
Sg — def 


"TH LALA CYN : 
Bim 24 SOA" vomoY em 
! 14243 fu 


Cubicalo £. i «bi scroto 

da A CRE toi: 
MPEN®A KA n € di 

wet ATOKOM/ MO. 
Il! BEPE,BEET KG /// 


Galleria P8E, “dix 
(94. 


Pr AN Kledi Xo dro AderagohA — catgit 
Ci “ETG@BLA ERI NO 


OAAE METPONIA HTON 
TPION KAI M © KAI HP IE 


Cubiculo E. spor 
Petronia nominata nella. terza pati fu una fanciulla a 


quale visse tre anni, otto mesi e quindici giorni. i stia”) 
eigi N: 


‘ 
L DSi 
é 4 
1° “ N Mo. 6.4 Ù 
PATRICE #00 PN 
) di y c birl ! ser L 
- SA a hi “a 
“ Pea vice 
pà | (a d 
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95. 


OCG0O0AOCIOVY 


Forma 24 — grandi lettere su grande pietra. 

Altre iscrizioni furono trovate nella galleria C; e queste sa- 
ranno ora riprodotte insieme perchè formano un gruppo unito, 
e questa galleria merita una speciale descrizione. Le iscrizioni 
consolari che sono state già pubblicate nel gruppo riportato di 
sopra saranno ripetute soltanto per lo studio eronologico della 
galleria e quindi non porteranno numero. 


- 


DESCRIZIONE SPECIALE DELLA GALLERIA INTATTA (0. 


(Tav. I-II). 


Questa galleria, che si apre a destra di chi entra nella ha- 
silica cimiteriale, si compone di due rami: uno più corto C' e 
l’altro più lungo C'; ed essa ci presenta un raro, anzi unico, 
esempio di conservazione avendo quasi tutti i sepoleri ancora 
chiusi e contenenti i piccoli ornamenti ivi posti dalla pietà degli 
stessi antichi. Noi dobbiamo tale conservazione al fatto (finora 
non mai incontrato nei nostri seavi) che la sola comunicazione 
della galleria con la basilica nel punto 7 fu chiusa con un muro 
fin da tempo assai antico. 

La chiusura della galleria non potè avvenire prima del- 
l’anno 402, giacchè nell’interno di essa noi abbiamo rinvenuto, 
benchè fuori di posto, la iscrizione riportata di sopra al n. 35, 
con una data che per lo meno non è anteriore a quell’anno. 
Ed è probabile che tale chiusura avvenisse nei restauri di Gio- 
vanni I, nella prima metà del secolo sesto, e ad ogni modo av- 
venne prima dell'abbandono del cimitero. 
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Questo muro nel punto H chiuse l’accesso alla galleria che 
non avea altra comunicazione. Ma essendosi constatato nei nostri 
lavori che lì dietro eravi un vuoto, il solerte ispettore sig. Bevi- 
gnani fece rompere il muro e così egli potè penetrare nell’am- 
bulacro il 18 Febbraio 1904. Poco dopo che tale operazione era 
stata eseguita io giunsi sul posto per la consueta visita allo scavo, 
e dal suddetto e da Mons. Wilpert, venuto pochi momenti prima, 
ebbi la notizia dell'importante scoperta; e ci ponemmo tutti e tre 
ad esaminare quel sotterraneo in cui nessun vivente era più 
penetrato da forse quattordici secoli fino a quel giorno. 

Non dimenticherò mai più l'emozione provata in tale visita, 
trovandomi innanzi a sepoleri conservati in modo così inaspettato; 
e tale emozione crebbe, avendo noi*trovato, ancora giacenti sul 
pavimento, alcuni scheletri, che dovettero esser messi colà quando 
si volle utilizzare quel posto prima di abbandonarlo, perchè già 
si era presa la decisione di murare la galleria. 

Ho detto che quasi tutti i loculi sono ancora chiusi, e molti 
portano ancora le loro iscrizioni. Però anche qui avvenne, benchè 
in minime proporzioni, quel saccheggio che nelle altre gallerie 
cimiteriali è sventuratamente quasi sempre completo; giacchè 
anche qui vi sono alcuni loculi aperti ed alcune iscrizioni giac- 
ciono fuori di posto e frammentate. Dal che dobbiamo dedurre 
che le devastazioni nelle catacombe sono antichissime e che qui 
probabilmente i lavoranti del sesto secolo avranno spogliato 
alcuni sepoleri prima di chiudere l’accesso al sotterraneo, 

Ad ogni modo l’eccezionale conservazione del luogo merita 
che se ne dia una particolareggiata descrizione. 

Su parecchi loculi si veggono ancora le iscrizioni graffite 
sulla calce al momento della tumulazione e vi si veggono pure non 
poche lucerne di terra cotta fermate nella calce innanzi alla 
bocca dei loculi, ove doveano accendersi di tanto in tanto in 
onore dei defunti. Vi si trovarono pure affissi ai loculi quei 
piccoli oggetti che servivano per ornare il sepolero ed anche 
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‘come segno onde distinguere una tomba dall’altra, cioè fram- 


menti di pietre, o di osso, o di paste vitree; avanzi general- 
mente di suppellettili domestiche, 0 di oggetti cari in special 
modo al defunto. Sono notevoli e curiosi alcuni di questi pic- 
coli cimeli dei quali il collega Kanzler, che vi ha fatto uno 
studio speciale, ci darà una accurata descrizione. È anche degna 
di menzione una piccola targhetta ansata in osso, staccata pro- 
habilmente da una capsella, su cui si legge l'iscrizione: VICTOR 
VIVAS IN DIO (sic) *. 

Vi abbondano pure quei vasi vitrei che una volta si ritenevano 
indizio di martirio; opinione che oggi deve assolutamente abban- 
donarsi in tesi generale, restando però sempre vero che talvolta 
abbiano potuto servire eccezionalmente a contenere il sangue. 

Ed infatti queste così dette ampolle (che spesso sono soltanto 
fondi di tazze o frammenti informi di vetro) si trovano assai 
più di frequente nelle regioni cimiteriali del quarto secolo, anche 
inoltrato, che in quelle di più antica età, mentre dovrebbe ae- 
cadere precisamente il contrario se esse fossero segno di mar- 
tirio; anzi in tal caso non dovremmo ritrovarle giammai nei se- 
poleri dell’epoca della pace e del trionfo del cristianesimo. La 
scoperta della nuova galleria che sto descrivendo nel cimitero 
di Commodilla conferma anche meglio questo fatto; giacchè essa 
fu scavata, come ora dimostrerò, nella seconda metà del quarto 
secolo e quindi nessuna delle sue tombe può aver contenuto corpi 
di martiri. 

I vasi vitrei cimiteriali pertanto, solo talvolta per eccezione 
potranno essere segnali del sofferto martirio, e quando l’analisi 
chimica ci mostri con certezza la presenza del sangue; ma nel 
massimo numero dei casi dovranno considerarsi come ornamenti 


! Alcuni di questi piccoli oggetti, che non potevano vedersi perché 
troppo in alto, furono staccati dal collega Kanzler, con l’annuenza della 
Commissione, e portati nel museo sacro della Biblioteca vaticana alle 
sue cure affidato. 
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del sepolero, 0 come recipienti adoperati per le aspersioni di 
profumi nel sacro rito della deposizione, o come oggetti odo- 
rosi e disinfettanti assai opportuni in quei luoghi in mezzo alle 
esalazioni cadaveriche. Finalmente potrebbe anche supporsi che 
talvolta fossero adoperati come simboli delle buone azioni del 
defunto, o delle orazioni dei santi in suo favore. 

Ma la nostra galleria ci offre anche materia di studio assai 
istruttivo per la cronologia della sua escavazione e per la storia 
eziandio del monumento sacro dei martiri che noi stiamo illu- 
strando. Essa fu scavata come un’appendice della cripta storica 
formando ciò che gli antichi chiamavano:retro sanctos, cioè un 
luogo dove si amava di essere sepolti per la devozione di stare 
vicino ai martiri. La sua escavazione cominciò-senza dubbio dalla 
cripta suddetta nel punto H, perchè non havvi altra comunica- 
zione, ed essa finisce nella viva roccia, come mostra la tav. I-II. 
Ora noi possiamo distinguere in questa escavazione ire diversi e 
successivi periodi. In origine si cavò la corta galleria C e una 
porzione della galleria 0’, giungendo fino al punto 0"; e in 
questo primo lavoro le due gallerie ebbero il suolo a livello del 
pavimento R della cripta. Poi volendosi pratticare altri sepoleri 
in quel luogo, che dovea essere assai ricercato, si abbassò il suolo 
delle due gallerie C e C, e contemporaneamente dal punto C" si 
prolungò la galleria in avanti fino a 0”. Però mantenendo la volta 
di questo prolungamento alla stessa altezza si sarebbe avuta una 
parete troppo alta per la sepoltura nei loculi; e quindi invece 
di continuare lo scavo da C' a C' con la stessa volta si lasciò 
una risega di tufo in C" e si continuò in avanti con lo stesso livello 
di suolo abbassato e con una volta più bassa. Finalmente abbi- 
sognandosi ancora di sepolcri si fece un secondo abbassamento 

! Il vaso ed il profumo potrebbero simboleggiare le buone opere. 
Alle preghiere dei santi si poteva poi alludere in relazione a quel passo 
dell'Apocalisse ove si dice: « Et quatuor animalia et viginti quatuor se- 


niores ceciderunt coram agno habentes singuli citharas et phialas aureas 
plenas odoramentorum, quae sunt orationes sanctorum » (Apocalisse, V, 8). 


YY per 
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di piano ed un ultimo prolungamento di galleria con lo stesso 
sistema partendo dal punto C'"*. Fortunatamente tre iscrizioni 
ancora al posto, a diversi livelli, sono fornite di data consolare 
e sono di grande importanza per il nostro studio. 

Darò qui per chiarezza un disegnino schematico con l’indi- 
cazione delle tre epigrafi al posto e ripeterò il testo di queste 
tre iscrizioni che già ho pubblicato nel gruppo delle consolari: 


(Galleria C') 


Iscr. del 383 


(6) 


1° Livello 
lol (Livello della Basilica) 
Iscr. del 388 
(7) 
) (a) 
ou 2° Liivello Iscr. de] 390 


3° Li vello 


La prima iscrizione è la seguente (vedi sopra n. 7): 


SEPVLCRVM FILONETIS SECESSIT IN PACE III IDVS 
SEPTEMB ANNORVM PLVS MINVS XXVIII MFROBAV 
DE - BIS - ET - SATVRNINO - CONSS 

(a. 383). 


Essa trovasi nell’alto. della I° sezione in è a sinistra, ed es- 
sendo vicina all'ingresso ci insegna che l’escavazione cominciò 
assai probabilmente in quell’anno stesso 383, o poco prima, tanto 
più che la sua data appartiene al secondo semestre dell’anno me- 

1 Questi successivi abbassamenti di livello sono evidenti e furono 
da noi notati subito dopo la scoperta; e di questo medesimo particolare 
parlò pure molto bene il ch. P. Bonavenia alle conferenze di archeolo- 


gia cristiana nella seduta del 24 aprile 1904 facendovi opportune osser- 
vazioni sul sistema degli scavi (v. il Resoconto delle conferenze). 
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desimo; non essendo probabile che quella galleria in un luogo 
così privilegiato ed in un cimitero in cui con tanta frequenza. 
si seppelliva, restasse vuota per lungo tempo !. 

Approfondato lo scavo, presso il piano del secondo livello fu 
aperto un loculo (a) e su questo nei leggiamo la seguente epi- 
grafe (vedi sopra n. 14): 


BENEMERENTI CO(3u)GI HILARITATI QVE VIXIT 

ANN XXV SPONSA ANN XI FVIT SPONSA ANN VII 

VIXIT CVM MARITO ANN VI MENSES VIII DEPOSITA DIE XVII KAL 
SEPTEMB : FL - VALENTINIANO - AVG « IIII - ET  NEOTERIO : V- C - CONS 


‘a. 390). 

Questo marmo potrebbe essere stato posto su quel loculo 
nell’anno stesso 390, ma ciò potrebbe essere avvenuto anche 
più tardi. E dico questo perchè la pietra è rotta in due parti, 
imperfettamente ricommesse insieme, tanto che la parte destra sta 
più in alto della sinistra e vi manca qualche pezzo, ed un fram- 
mento con la finale del nome di Valentiniano fu raccolto fra. 
la terra a poca distanza di lì. Può dunque sorgere ragionevol- 
mente il sospetto che la iscrizione di Hzlaritas sia una delle 
tante trasportate da un altro sepolcro. Ma se anche ciò fosse, 
essendo i pezzi dell’epigrafe ricongiunti con studio in modo da 
far leggere l’intiero testo, qui non si avrebbe un esempio di 
iscrizione tolta da un sepolero e adoperata come semplice ma- 
teriale in un altro, ma dovrebbe dirsi piuttosto che questa iscri- 
zione fosse levata da un sepolero e collocata di nuovo sopra. 
un’altra tomba della stessa persona, essendosi trasferito il cada- 
vere per qualsiasi ragione dal posto suo primitivo; e dirò fra. 
poco come questa ipotesi converrebbe con la storia del luogo. 


1 La iscrizione in d sta nella parete opposta a quella che è rap- 
presentata nella sezione longitudinale della p. 117, ma é evidente che 
è la stessa cosa come se stesse nella parete suddetta. 


MP 
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Ma comunque sia la cosa, certo si è che quel loculo al piano 
del secondo livello della escavazione non fu chiuso prima del 390; 
e siccome quel loculo è nel principio della parete verso l’ingresso, 
così è assai probabile che l’abbassamento di livello sia da as- 
segnarsi presso. a poco a quell’anno o dopo, se lepigrafe fu 
trasportata, ed è pure probabile perciò che gli altri loculi si- 
tuati più dentro, cioè più vicini al punto C”, sieno di epoca po- 
steriore. i 

Ora nella parete del prolungamento corrispondente al secondo 
livello che va da 0" a 0°, si trova al posto in f quest'altra 
iscrizione in marmo, ma. però messa. a rovescio in un loculo 
chiuso nelle altre parti con tegole (vedi sopra n.13): 


MAG s MAXIMO s AVG 
TI STCONS è DIONISVS 
BISRREiNA SE VEIVOS, FECE 
RVNI e ET DEFVNCTA ES 
VIII. KAL é AVG $ BENE 

MERENTI s.IN PACE 


Se questa iscrizione stesse regolarmente al suo posto, se cioè 


(a. 388). 


appartenesse veramente al sepolcro per il quale fu preparata, 
bisognerebbe dire che l'abbassamento di livello nel punto C” 
era. già avvenuto nel. 388. E ne seguirebbe che nel 388 si 
seppelli nel punto f e poi, nel 390 o anche dopo, nel punto & 


! Ricordo che il Magno Massimo qui nominato è l’usurpatore del- 
l’impero il quale fu vinto da Teodosio nell’anno medesimo 388, come già 
dissi (cf. De Rossi, Inscriptiones, I, pag. 162 segg). 
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che è più vicino all’ingresso della galleria. Il che non sa- 
rebbe molto probabile, giacchè è più naturale che si andasse 
con ordine nel seppellimento partendosi dall’ingresso e andando 
verso il fondo e non a capriccio. 

Ma l’iscrizione consolare di Magro Massimo non è al suo 
posto, come può provarsi con varî argomenti. L'iscrizione fu fatta 
collocare da Dionisio a Rufina, forse sua moglie, della quale sî 
indica la morte; ed il marmo fu posto rovesciato. Ora è assai 
difficile l’ammettere che Dionisio, il quale avea fatto fare l’epi- 
grafe con molta cura segnandovi così esattamente la data con- 
solare, non eurasse poi di farla mettere al posto, se anche un 
ignorante fossore analfabeta l’avesse collocata in quel modo. 
Di più il modo stesso come è collocata ci prova che fu adope- 
rata come materiale, essendo murata irregolarmente e senza cura 
sopra il sepolero, mentre poi il rimanente del loculo è chiuso 
con mattoni. Ed è difficile ricorrere alla comoda ignoranza del 
fossore, per la ragione che anche un analfabeta si sarebbe avve- 
duto che la croce monogrammatica stava a rovescio, essendo 
quella croce un simbolo conosciutissimo e che i fossori stessi 
continuamente tracciavano sulla calce dei loculi nel momento 
della deposizione e che tracciavano sempre correttamente. Mi 
sembra poi che la data del 388 indichi l’acquisto del sepolero, 
e che Rufina morisse nel medesimo anno. E non mi par vero- 
simile che si indicasse la data dell’aequisto di quell’umile loculo, 
e noto che esso era anche disadatto per due persone; onde è 
più probabile che l’epigrafe si riferisse ad un altro sepolero 
più importante. Adunque tutto induce a credere che la iscrizione 
col consolato di Magno Massimo, collocata così malamente a ro- 
vescio, non abbia appartenuto in origine al loculo sul quale oggi 
noi la vediamo. 

Ma un confronto nel luogo stesso conferma la verità del mio 
asserto. Nella parete incontro all’iserizione di Magno Massimo, 
cioè in questa medesima seconda sezione di scavo, vi sono altri 


(graffito in calce) 


ea Zoculo,.. 


Dis si NVISTATE AVRE nu 
lil V LAVRENSV LOCV B(isomum) 
Il TIMVS EME //// 
98-99, 


MAS (e AR V NO JIMI 


ast ferre dla 


An | 018, : (mattoni) 
0! IN'PACE III KAL /// 
"gii gv tar _gatten 
vi IAIETOT ib oMeinaront bo mi sali 
si 3AGIIITRO (Be PETRO. BENE © | nai 
ci | MERENTI IN Fas 
parta | PACE QVI VIXIT 
diete è tte ANN: PLVS - MIN 
>  XXVIMe | 
fo fami | (& rovescio); 


DARI: ; id x 
gono Ud d mit mi ia 
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In questi due loculi è evidente che il frammento A messo così 
rotto in opera nel 1° e la pietra B rovesciata nel 2°, e dove il 
nome non corrisponde con quello del defunto tracciato sulla calce, 
sono pietre fuori di posto e adoperate ‘soltanto come materiale. 
Aggiungerò pure tre altri esempi nella nostra medesima galleria, 
di pietre tolte da altri sepolcri. i 


100. 


DOMVS - AER ////I- AENA 
PACIS PAVU/NILI + 
MESOR /////I/!{ S + n 


Al posto, a destra in c, in alto. Due pezzi forse di una stessa 
iscrizione, ma certamente adoperati più tardi, come materiale, in- 
sieme ad altre pietre. 


101. 


Al posto, a sinistra in d. Frammento adoperato come orna- 
mento e segno di riconoscimento per il monogramma. “ 
l'O2” 


NAPPO TONO 
MENSIS- VT ///// 
OCTOBRIS /// 


Al posto in H. Adoperato rotto per chiusura insieme a tegole. 
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E questi sono tutti esempi certissimi di pietre tolte da se- 
poleri cristiani e adoperate più tardi in altre parti del cimitero. 

Cresce perciò il numero degli esempi di questo fatto, sul 
quale io ho richiamato recentemente l’attenzione degli studiosi 
e che oramai è necessario ammettere come acquisito; che cioè 
specialmente nel quarto secolo, nelle catacombe si tolsero pietre 
o mattoni da sepolcri più antichi per servirsene come mate- 
riale di chiusura in sepolcri di età posteriore !. 

Ma le date consolari delle due iscrizioni del 888 e del 390, le 
quali iscrizioni, per le ragioni che ho addotto, io credo con somma 
probabilità tolte da altro luogo, sono di speciale importanza per il 
nostro studio, come già ho accennato precedentemente (v. pag. 66). 
Esse corrispondono precisamente all’epoca del pontificato di Si- 
ricio (a. 385-398); ed io già dimostrai che sotto questo papa 
sî compirono i lavori cominciati dall’antecessore Damaso nel 
monumento sepolcrale dei martiri Felice ed Adautto e che allora 
s'ingrandì la cripta primitiva, trasformandola in basilica cimi- 
teriale. Ma questo ingrandimento portò la necessità di demolire 
il principio della galleria C, e con tale lavoro si dovettero di- 
struggere parecchi loculi della galleria medesima o delle pa- 
reti della cripta stessa. È naturale pertanto che allora, essendo 
restati fuori d’opera parecchi marmi, alcuni di questi si ado- 
perassero come materiale per chiudere i sepoleri scavati nel 
seguito di quella galleria. E così alcuni cadaveri tolti dai 


1 A ciò mi fecero pensare due loculi scoperti nel cimitero di Priscilla, 
i quali furono chiusi con due tegole con lettere dipinte in rosso, mentre 
queste due tegole aveano appartenuto in origine alla stessa iscrizione. 
Il medesimo fatto lo riscontrai poi in molte altre iscrizioni dello stesso 
cimitero ed anche altrove (vedi Nuovo Bull., 1902, pag. 226). Cosicché 
ne dedussi che le iscrizioni irregolarmente disposte, come qualcuna anche 
celebre rinvenuta nel cimitero stesso di Priscilla, furono probabilmente 
tolte da sepolcri più antichi e non appartennero a quello su cui si rin- 
vennero disposte in quel modo. 

Ora le scoperte .di Commodilla confermano questo fatto, del quale 
non può oramai più dubitarsi e che deve dirsi invece molto frequente. 
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loculi demoliti poterono seppellirsi 
nelle forme sotto il pavimento, mentre 
qualche altro, come per esempio quello 
di Hilaritas, forse perchè più recente, 


potè essere trasferito più oltre nella- 


stessa galleria. E se ciò fosse, noi po- 
tremmo fissare con grande approssi- 
mazione la data del lavoro siriciano; 
il quale dovrebbe attribuirsi a poco 
dopo il 390, come ho già detto di sopra. 
Ed ora, per conchiudere la descri- 
zione di questa galleria così ben con- 
servata, indicherò le altre principali 
iscrizioni che ivi abbiamo trovato, 
meno le consolari già riportate di so- 
pra; e le riporterò per ordine della 
loro importanza. 
103. Nella parete destra, verso il 
fondo, nella calce di un loculo (4). 
Anche questa iscrizione appartiene 
alla fine del quarto secolo, come in- 
dica il gruppo della croce monogram- 
matica fra l’alpha e l’omega; ma essa 
è d’importanza dogmatica per l’espres- 
sione: Refrigeret tibi Deus et Christus 
ct Domini nostri Adeodatus et Felix. 
Si invoca qui alla defunta Sinla- 


barosa il refrigerium e si prega a con-- 


cederglielo Iddio e Cristo per la in- 
tercessione dei due martiri locali Felice 
e Adautto, con una frase di cui ab- 
biamo un confronto nelle altre ben 
note: refrigeret tibi Deus e refrigeret 


103. 
DWL.CdT% WERgo SY N E AB AROSA REFRIGERE/ILTA BI DEV Ed RISI: 


ET 
(idem) 


ae, 


(idom) 


(idem) 


(sulla calce di chiusura) 


(idem) 


ET DOMNI NOSTRI ADEODATVS ET_ FELIX VENISTI IN PACE PRIDIE. KAL APRILIS 
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tibi dominus Ippolitus. È da notare che il compagno di Fe- 
lice è qui chiamato Adeodatus in luogo di Adauctus, che è il 
nome riferito nel carme damasiano, negli atti e nelle pitture 
della cripta che poi esamineremo. Donde si ricava che egli dovea 
essere chiamato anche così, con nome cioè di un significato ana- 
logo a quello di Adautto (aggiunto), e col quale si esprimeva che 
egli era stato donato da Dio come compagno a Felice. 

To già feci osservare in un mio scritto del precedente fasci- 
colo di questo Bullettino, a proposito di una epigrafe di Pri- 
scilla con la invocazione di s. Pietro, che i santi invocati nelle 
iscrizioni cimiteriali come intercessori a pro dei defunti, sono 
sempre i santi locali o quelli dei quali vi era qualche memoria 
nel cimitero ove trovasi la iscrizione e recai molti esempi di 
questo uso costante !. 

Ora la nuova iscrizione del cimitero di Commodilla con la 
invocazione dei due santi locali nel cimitero stesso, accresce il 
numero degli esempi da me recati e conferma perciò il mio 
ragionamento. 

Con questa bella epigrafe relativa ai santi potrei mettere in 
relazione anche un’altra, ritrovata pure nei nostri scavi e precisa- 
mente nella cripta; e la riproduco qui fuori del gruppo epigrafico 
di quella cripta, appunto per tale probabile relazione : 


104. 


dulcISS - CONIugi ///// 
AdEODATO ET Felici? 


Siccome nella prima linea vi dovea essere il nome del de- 
funto o della defunta, così non mi sembra che i due nomi posti 
in dativo ed uniti insieme nella seconda linea possano essere 
quelli dei defunti. Ed allora è assai probabile che questi due nomi 


1 Nuovo Bull., 1903, pag. 367. 
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possano riferirsi ai santi del luogo ai quali poteva essere raccoman- 
dato il defunto o la defunta con una frase simile a quella di una 
iserizione del cimitero di s. Ermete, in cui si raccomanda un 
defunto alla martire locale santa Basilla: COMMENDO BA- 
SILLAE INNOCENTIAM GEMELLI. . 


105. 


+ Sopra il loculo con il graffito dei santi, al posto su lastra 


di marmo: 


PIRIPITTVS s QVI BIXET ANNOS XXV 


(Colomba con corona nel becco) 


È da notare la forma strana di questo nome. 
106, | 
In altro loculo sopra il precedente, graffito sulla calce: 
VITALISMAN XX IN PACE RECESSIT PRIDIE KAL OCTOBRIS 


italis mortuus (?) annorum XXI in pace recessit, ece. 
Nella stessa parete un loculo in basso è chiuso con tre lastre 
di marmo. Sopra una di queste è graffita una palma, e sopra 
un’altra il monogramma di un nome che può leggersi Zreneus. 
Nella calee è fissata una piccola moneta imperiale di bronzo, 
dalla quale però non mi è riuscito di ricavar nulla perchè troppo 
consunta; e questa sarebbe importante a decifrarsi per fissare 


almeno un limite cronologico per quel sepolero. | 
107. 


EXVPERANTIVS ET MARTVRIA SE 
BIBI CONPARAVERVNT. SIBI BISOMVM 


(Marmo). — Parete sinistra al posto verso il fondo. 


1 Mus. later., parete VIII, n. 16. 
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Il marmo mi pare tagliato al disotto, in modo che le prime 
lettere della seconda riga paiono mozzate nel basso. In tale ipo- 
tesi non sarebbe probabile che si tagliasse questa lastra che era 
stata fatta per quel sepolero, mentre vi è sotto una larga fascia 
di calee, la quale avrebbe potuto reggere benissimo la lastra in- 
tiera. Potrebbe venire perciò il sospetto che in tal caso si tratti di 
un fatto simile ai già indicati e che questa pietra fosse stata tra- 
sferita da un altro sepolero; ma essendo posta regolarmente potè 
appartenere alla stessa persona il cui cadavere fu forse trasportato. 
Però nel caso presente la irregolarità potrebbe piuttosto dipendere 


da un errore di misura. 
108. 


In un loculo in alto a destra: 


UdkhnD. DDD beX bb D DD D'S.1 P // 

bi al 
De: cei I 
Confesso di non comprendere il significato di queste lettere; 


forse potrebbero riferirsi al simbolismo battesimale dell’alfabeto 
accennato di sopra. 


109. 
A destra nella.-calce di un loculo: 


K 


PE REGRI 
N VS 
110. 
"In un loculo al posto in e. 


“a 


LOCVS BISOMVS PROIECTI CORARI 
. (Marmo). — È il sepolero di un lavorante di enoio. 


1 In pace? 


a O ia duri % 
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iti 


Nel pavimento sul principio della galleria in d: 


IOBIAN.A 

IN PACE QOV 

E RECESSIT IIII KAL 
OCTOBRIS 


Questa fu probabilmente una delle ultime iscrizioni, messa 
quando già tutti i loculi delle pareti erano occupati. 


APPENDICE SULLE ISCRIZIONI PAGANE. 


Per chiudere questa silloge delle iscrizioni recuperate nel 
nostro scavo, darò qui in appendice alcune iscrizioni pagane, 
ivi pure rinvenute, trascurando però i piccoli frammenti. 

Tutte queste iscrizioni sono naturalmente fuori di posto e 
vennero adoperate o per la chiusura di qualche sepolero o come 
materiale nella costruzione della basilichetta. Nel rovescio di 
alcune adoperate nei sepolcri si incise anche qualche epigrafe 


cristiana. 
112. 


ATN-M.,W7 
T - FLAVIVS - EYTVCHVS 
aa - SANCTO. - DD | 


(Adoperata nel pavimento innanzi alla scala S in basso). 

È una iscrizione dedicata da un Zitus Flavius Eutuchus 
al dio Mitra, che era chiamato appunto Deus invictus, sanctus; 
e nelle lettere della prima riga superstite ‘può riconoscersi la 
nota formola « devotus numini majestatique ejus ». 
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113. 


PROVIDENTISSEMO 
AC - PIISSIMO - IMP.- 
CAES-.-C- AVR- VALERIO 
DIOCLETIANO - PIO 
PELI GE INVIGIO 
AVGVSTO 


(Nel rovescio di questa è incisa la iscrizione cristiana di 
Gauden(tia) riportata di sopra al n. 55). 

È un’epigrafe posta in onore dell’imperatore Diocleziano, 
della quale però non si può fissare la data per la mancanza 
delle consuete indicazioni cronologiche della potestà tribunizia 
del consolato e della acclamazione imperatoria. Fu certamente 
effetto del caso che tale iscrizione imperiale andasse a finire 
nella cripta dei ss. Felice ed Adautto e che venisse adoperata 
come materiale sopra un sepolcro aperto in quel luogo. Ma un tale 
caso non fu cieco del tutto; giacchè quell’epigrafe sta assai bene in 
quel posto come un trofeo di vittoria. Ed è bello il vedere come 
un monumento onorario dedicato precisamente a quel principe 
sotto il cui regno i. nostri martiri versarono il sangue, fosse poi 
destinato a chiudere l’umile tomba di una donna cristiana che 
volle essere deposta in quella cripta, divenuta il monumento 
onorario dei due nobili eroi! 

Studiando e rivolgendo qua e là i marmi trovati nello scavo 
fin dal mese di febbraio fermò la mia attenzione un frammento 
che mi parve di iscrizione storica, e su cui mi sembrò importante 
la menzione dei darbari. Mi posi alla ricerca di altri frammenti 
della stessa epigrafe e ne ritrovai con qualche fatica un altro 
appartenente senza dubbio allo stesso titolo, ma che non si riu- 
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nisce con il primo, anzi è incerto quale dei due frammenti do- 
vesse precedere: 


114. 


Pe sacivvV /\m 
ROMAE GENTIVm . a igrì Sie GER M\aniae . . . 
. nNCREDIBILT@ © Elleritate SUPErATA4& MO\£ 
. ( OLASSEM HARvVerz profligatam\ « A BA RB A)ris 2A 


Nella prima linea con lettere più grandi supplisco Bellonae 
Sacrum, essendo formola più usata. Bellonae Sacrum di quello 
che Sacrum Bellonac. E le lettere della seconda e della terza 
linea invitano ai supplementi GERM(anzae) ed (@)CREDIBILI 
CE(leritate) (super)ATA, adottando questa disposizione. 

Ma se anche si volesse dare una disposizione diversa parmi 
certo che la iscrizione era sacra a Bellona, dea della guerra, 
e che ricordava una vittoria riportata sui popoli della Germania, 
e che vi si faceva ricordo anche di una battaglia navale com- 
battuta contro i barbari. La paleografia ‘dell’iscrizione può con- 
venire al terzo secolo dell’era nostra; e sarebbe importante ritro- 
varne qualche altro frammento onde poter stabilire a quale av- 
venimento, storico. possa riferirsi questo. titolo votivo. Io per 
ora mi limito a. presentarlo allo studio degli epigrafisti. 


115. 


D- M 
APLO'TDIVS.CRYSAEROS 
SIBI ET RESTVTE COIVGI 
BENEMERENTI ET SVIS 20 
ERT - LIBERTAB - POST . EOR 


ad 
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ISIDORAE FILIAE 
fa pi cala M:Q.V.-ANNO 
NOOO Na BD XX 
FECERVNT ISIDOR 
"0 VET 'ARTEMIDORA! 
PARENTES 


bi, 


i DSM 
MODISSIAE COIV 
gi BENEMEREN 
quAE - ALS - ANN 
III, MENSVM. 

W DIER- XXVII: qa 
UH S- COIVX ET. F 


Dl) ma SOROR— - si 
A I | ac 
n Cr x 903 MAM -d0P NE 451 
È. Bprte di stagtio +04 Ri s èVAL 
‘cer ordito 
OLYMPICVS 


i coNIVGI | SVAE 
Milita Isera fRODISTAE TORIPI 
Ù A | WWFECITLIBERTIS 
—_—UbertabvSQVE - ET - POSTE 
— copie ris EORWMIOT 
fami nba "rana UPONIS: 
pra i M api; 


i Hoc e monumentum haer edem non sequitur. 
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119. 


UNI PomPEIVS 
III -ApotLONIVS.. 
Ul PomPEIA DAPHNE 
APOLLONIO //// } 
EROCIDI - ET - ZOSIMO - VERNI 
SVIS - ET - LIBERTIS - LIBERTABVSOVE - SVIS 
POSTERISQOVE - EORVM 
IN. FAP od 19 IN PI 


120. 


D.M 
LIAC deNulunta Leal 
GLN LO veB.E:N 
DEMIALINO 
Art: Ng MoNt0On6 
VO Bobo NUEM 
ESR_E: NuTodrzliQ. 
Val Vial Dedo a A 
NNIS - VI .- MEN 
SIBVS - III - DIEB 

Vo STRO 


121. 


HMIE ETICI 
AgatHOPO PATRON 
et sulS- LIB: LIBERTABVS 
posterisgVE - EORVM . IN - F+ P.. XIII 
IN! & 6 RO MX.MI 


l In fronte pedes tres et semis in agro pedes decem. 
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122. 
D.M 
PaelLARCIO 
EMIYEHAE 
ANIMAE - IN 
CONPARABILI 
VT .POTVERE 
PLVRIMA 
ME.RENTI.:- FECER 
bi pgPRefel ART EM /// 
AIILILLTHLILI 


Piccolo cippo. — È notevole la espressione: Animae incom- 
parabili plurima merenti fecerunt ut potuere, ecc. 

Aggiungo qui alla fine una epigrafe che non sembra pagana, 
ma che forse anch'essa fu adoperata come materiale. 


123. 


D. M 
Hlk.B LO E] 
LOXvENO 550:L I 
VM IVDAEI! CVNparaverunt ? 

È degna di studio perchè sembra vi sia ricordato un sepolcro 
acquistato da giudei. Potrebbe provenire da un cimitero giudaico, 
ma confesso che per ora non saprei dare una soddisfacente spiega- 
zione di questa frase se l’epigrafe fosse stata in tale cimitero. 

Queste iscrizioni sepolerali provengono probabilmente dai vi- 
cini sepolcri della via ostiense e furono acquistate dai cristiani 
che le adoperarono nel cimitero di Commodilla. 

Ed io prendo occasione da ciò per osservare che il numero 
assai grande di iscrizioni pagane le quali si rinvengono conti- 
nuamente negli scavi delle catacombe, non ci permette più di 


1 La De la A sono in nesso. 
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supporre che esse vi si rinvengano per caso fortuito, perchè 
precipitate dai lucernari 0 dalle scale, come sempre si è detto. 
Oggi dobbiamo ammettere che se ne fece veramente commercio 
dal quarto secolo in poi, e che servirono assai spesso come ma- 
teriale di chiusura dei sepolcri cristiani. ù 

Resterebbe a dare l'elenco dei bolli dei mattoni rinvenuti 
negli scavi; ma non essendone compiuto lo studio lo rimettiamo 
ad altro fascicolo. i 

Ed ora completerò la descrizione monumentale del nostro 
cimitero per il periodo seguente a quello fin qui trattato. 


vi, 


VICENDE DELLA BASILICA CIMITERIALE DAL SESTO SECOLO IN POI. 


Dissi già che il monumento dei ss. Felice e Adautto subì 
un grande restauro ai tempi del papa Giovanni I (523-26). In- 
fatti nella sua biografia si legge: « Hic renovavit coemeterium 
sanctorum Felicis et Adaucti » '; ed essendo noto che in quel 
documento sotto il nome di coemeterium s'intende spesso anche 
una basilica cimiteriale, può credersi ché tali lavori si restrin- 
gessero alla cripta storica da noi ritrovata, la sola che poteva 
avere importanza in quell’epoca. 

E i nuovi scavi ci hanno restituito infatti in quel luogo im- 
portanti tracce di questi lavori del sesto secolo. 

Per prima cosa possiamo attribuire al papa Giovanni alcuni 
restauri nei muri di Siricio, i quali dopo quasi 130 anni e con 
l'umidità del luogo dovevano aver bisogno di rinforzi. Ed allora 
si dovè forse dipingere una bella croce bizantina che si vede 
in alto sopra l’abside X. 

Ed al medesimo periodo di lavori io credo che si debbano 
anche attribuire alcune delle pitture ora tornate in luce e pre- 
cisamente quelle della parete sinistra nel punto D' (tav. I-II), 


1 Lab. pont. 1. e. 
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le quali sono rappresentate a parte nella tav. V. E tale giu- 
dizio i0 manifestai subito dopo la scoperta nelle conferenze di 
archeologia cristiana nella seduta del giorno 10 gennaio !. 

Il ch. collega Mons. Wilpert, il quale pure conviene con me 
sull’epoca di tali pitture, ci ha dato di queste e delle altre ora 
scoperte una dotta illustrazione che viene pubblicata in questo 
stesso fascicolo; nè io voglio preoccupargli il campo, anzi ri- 
mando al suo scritto il lettore per più minuti particolari. 

È però necessario, per rendere compiuto il mio studio, che io 
pure accenni brevemente al contenuto di questi dipinti, e lo farò 
aggiungendo intorno ad essi qualche osservazione storica. 

Nel quadro della tav. V è rappresentato il Salvatore im- 
berbe fra gli apostoli s. Pietro e s. Paolo accompagnati dai loro 
nomi; il primo che è a destra di Cristo riceve da lui le chiavi 
(come notò subito il Wilpert), ed il secondo presenta al Signore 
un fascio di volumi che indicano le sue lettere. Osservo che il 
Cristo, il quale regge con la mano sinistra il volume gemmato 

| degli evangeli, siede sopra il globo terraqueo come nel musaico 
di papa Pelagio II a s. Lorenzo fuori le mura; e questo motivo, 
unitamente allo stile, conferma che il dipinto possa attribuirsi al 
| secolo sesto. Appresso ai due apostoli erano raffigurati due santi, 
uno per parte; ma vi rimane soltanto la figura senile e barbata 
di s. Felice con il suo nome (+ SCS FILIX), il quale presenta 
sulle pieghe del pallio la corona del martirio. Dell’altra figura 
simmetricamente disposta dall’altra parte, che poteva rappresen- 
tare s. Adautto, si vede solo qualche avanzo dell’abito e del 


1 Oltre a ciò-nella già ricordata udienza che la Commissione d’ar- 
cheologia sacra ebbe dal Santo Padre Pio X la sera del 16 gennaio, 
stimai opportuno richiamare l’attenzione di Sua Santità sull’epoca di 
queste pitture, dicendo che erano opera ordinata dal suo illustre pre- 
decessore Giovanni I. Ed allora Mons. Wilpert fe’ notare in queste pit- 
ture l'importante particolare della consegna delle chiavi a s. Pietro, 
ed il segretario che avea presentato la fotografia di questi affreschi 
mostrò anche quella della Madonna scoperta pochi giorni prima. 
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nimbo. All’estremità destra è poi dipinto s. Stefano orante ae- 
compagnato pure dal suo nome (+ SCS STHEFANVS). E 
tutte queste figure portano il nimbo rotondo. 

Finalmente a sinistra, e in simmetria con s. Stefano (sul 
pilastro s), era rappresentata una donna orante accompagnata 
dal rome + SCA MERITA, evidentemente la martire Me- 
rita o Emerita; la quale pittura fu la prima a vedersi ed anzi 
die’, eome dissi fin dal principio, l’indizio della scoperta. 

AI disotto, tanto della figura di s. Stefano che di quella di 
santa Emerita, è dipinta una palma. 

Questa ultima figura è assai svanita e non. entrando nel 
campo della tavola V, ne do qui la riproduzione da una foto- 
grafia che mi è stata gentilmente favorita dal. collega Kanzler. 


ImaGcINE DI S. MERITA. 
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Lo stile di questo dipinto è lo stesso dei precedenti, e la 
figura di questa santa è assai somigliante a quella di santa Ce- 
cilia nel cimitero di Callisto. Ma la figura di santa Emerita 
non ci autorizza a supporre che proprio lì fosse la tomba di 
lei, perchè le nostre figure rappresentano in genere i santi del 
luogo. Fino ad ora niun indizio si è potuto riconoscere del 
posto preciso ove essa ebbe sepoltura; e per riconoscerlo biso- 
gnerà attendere la fine degli scavi. Ciò che può dirsi si è che 
la mancanza in questo luogo della imagine di santa Degna, sua 
supposta compagna, è un grave indizio per dubitare della esi- 
stenza di lei o almeno per supporre che (se questa Degna ha 
esistito) essa fosse sepolta in luogo diverso da quello di Emerita. 

E ricorderò che santa Emerita era rappresentata più volte 
nel nostro cimitero. Un'altra sua imagine fu veduta dal Boldetti 
nella parete destra del sepolero M nel punto # ove non ne ri- 
mane più traccia; e di un’altra fu da noi ritrovato un fram- 
mento dell’intonaco su cui era dipinta, ove si leggono le let- 
tere ////A MERITA in nero su fondo azzurro. Ma torniamo alla 
scena dipinta del Salvatore con gli apostoli ed i santi, rap- 
presentata nella tavola V. 

Per prima cosa ripeterò ciò che già dissi fin dal principio 
del mio articolo, che cioè questi dipinti della parete D' non fu- 
rono veduti dal Boldetti, perchè non corrispondono affatto alla 
descrizione che egli ci ha lasciato delle pitture esaminate da lui 
nella nostra cripta; e perchè se egli li avesse veduti non gli 
sarebbero potute sfuggire le figure dei due apostoli e molto meno 
quella di s. Stefano così ben conservata e col nome così chia- 
ramente leggibile anche oggi, quasi due secoli dopo il Boldetti. 
Dal che deve dedursi che il Boldetti non potè entrare nella 
cripta dalla parte ove noi siamo entrati innanzi a queste pitture, 
ma che egli entrò dalla galleria A (tav. 1-II), e che la parete D' 
nel 1720 era coperta dalle macerie rimosse oggi soltanto da noi 
dopo forse dieci secoli, siccome a,suo luogo ho spiegato. 


NUOVO BULL. D’ARCII, CRIST, — Anno decimo. 10 
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Ed a tutto ciò posso aggiungere che -della presenza della 
figura di s. Stefano, la quale sembrerebbe fuori di luogo, io 
credo di poter dare una ragione locale. 

Nel Liber de locis ss. martyrum si trova indicato un oratorio 
di s. Stefano proprio innanzi alla basilica di s. Paolo: « Et ante 
frontem eiusdem basilicae oratorium est Stephani martyris. Lapis 
ibi quo lapidatus est Stephanus super altare est positus » *. 

E questo oratorio fu certamente eretto in memoria della parte 
che l’apostolo prima della sua conversione ebbe nel supplizio del 
protomartire in Gerusalemme ?. 

Dato ciò è chiaro che il dipinto cimiteriale del sesto secolo 
deve mettersi in relazione alla stessa memoria cui si riferiva 
il prossimo oratorio che era in quel tempo visitato e venerato 
dai pellegrini stessi i quali poi scendevano a pregare nel cimi- 
tero di Commodilla. 

Sotto queste pitture, in uno strato d’intonaco pit antico, il 
ch. Wilpert con l’acuto suo sguardo ha riconosciuto le languide 
tracce dipinte in rosso delle parole: SANCTO MARTYRI 
BENERABILI. Ma da queste parole non sembra a me possa 
dedursi, come egli sospetta, che lì proprio fosse sepolto il mar- 
tire s. Adautto. Infatti quella frase dedicatoria potè essere 
stata scritta sotto una pittura votiva rappresentante un martire 
senza che essa indichi il luogo della tomba di questo; o potè 
farsi come semplice decorazione della cripta storica, e far parte 
di una iscrizione votiva. E così come decorazioni si veggono 
le figure di Policamo, Sebastiano e Quirino fuori del luogo 
del loro sepolero nel cimitero di Callisto, e la stessa cosa si 
riscontra nel cimitero di Ponziano, ove con lo stesso scopo 


1 De Rossi, Roma sotterr., tomo I, pag. 182. 

? Atti apost., VII, 60. Intorno a questo oratorio, appunto per tale 
coincidenza, io ho pregato il Rev. Schuster O. S. B. di darci uno seritto 
speciale per questo stesso fascicolo; e a tale scritto rimando il lettore 
per i particolari di questa memoria locale. 
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furono dipinti i ss. Pietro e Marcellino; e così lo furono altri 
santi nel cimitero di s. Valentino ?. Nè io, dicendo ciò, intendo 
di giudicare inammissibile l'opinione del collega, che cioè nella 
parete D' potesse esservi il sepolero di Adautto; ma dico soltanto 
che ciò non può dedursi dalla sola iscrizione dipinta: e che non 
possa dedursi necessariamente dalla iscrizione siriciana, già lo 
dimostrai a suo luogo (v. pag. 72 e seggi). 

Nè può portarsi come prova che ivi Adautto sarebbe stato 
nel posto d’onore, cioè alla destra di Cristo; perchè la figura 
che si suppone di Adautto è distrutta e niuno potrà dire essere 
certissimo che ivi egli fosse rappresentato. Ed anche ammesso 
ciò, potrebbe rispondersi che nella pittura della Madonna in 
questa medesima cripta (di cui or ora parleremo) Adautto è 
anche rappresentato nello stesso. posto d’onore e pure quella 
pittura nulla ha che vedere con il sepolero di questo santo. 

Ed infine, supponendo pure che la iscrizione dipinta indichi 
in quel punto il sepolero di un martire, non ne viene per con- 
seguenza che fosse Adautto, il quale più probabilmente può col- 
locarsi insieme a Felice, come già dissi. Giacchè in tale ipotesi 
il martire sepolto nel loculo D' sotto le pitture potrebbe essere 
anche Nemesio, indicato ‘dè dagli itinerari, o un altro santo di 
quel gruppo assai numeroso: et ibî Nemesius et alii plures. È 
si noti che secondo itinerario malmesburiense s. Nemesio stava 
nella stessa ecclesia nella quale erano sepolti Felice ed Adautto: 
«et non longe dn ecclesia S. Theclae sunt martyres Felix et 
Adauctus et Nemesius ». — A ciò si potrebbe opporre la diffi - 
coltà che ivi Nemesio non era raffigurato fra i santi locali; ma 
ho già detto che la figura a sinistra di s. Pietro è intieramente 
distrutta. E se potesse dimostrarsi con altri indizi che ivi era 


1 Un’altro esempio di pittura votiva di un santo, fatta in una chiesa 
dove egli fu sepolto, ma non sopra il suo sepolcro, l’abbiamo nella chiesa 
sotterranea di S. Clemente, ove, a sinistra di chi scende, si veggono rap- 
presentati s. Clemente ed i santi Cirillo e Metodio. 
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il sepolero di Nemesio, potrebbe dirsi che la figura caduta fosse 
appunto quella di questo martire. Ma nulla si può ancora asse- 
rire su questi particolari, come già ho detto altra volta, perchè 
la prosecuzione degli scavi ci potrebbe mostrare quella tomba 
in altro luogo vicino e forse anche nel cubiculo Y. 

E conchiudo del resto, come ho conchiuso nel capo III°, 
che la soluzione del problema della precisa posizione di queste 
tombe potrebbe aversi o da qualche graffito che ivi potesse rin- 
tracciarsi, o dalla scoperta della parte mancante del carme si- 
riciano da me precedentemente illustrato. 

Dissi che le pitture fin qui descritte possono attribuirsi ai 
grandi lavori eseguiti da Giovanni I nella prima metà del 
secolo sesto; ed ora indicherò una iscrizione»che io penso poter 
mettere in relazione con questi stessi lavori. È una epigrafe 
sepolcrale rinvenuta nella nostra cripta e da me ricomposta, 
riunendone insieme i varî frammenti trovati a distanza l’uno 
dall’altro. Essa fu già riportata insieme alle altre consolari nel 
capo precedente (p. 92), dove ne ho proposto questa restituzione : 


ITIINIFRA ONVAPE VIXRIT 
annos .. mens . . dies . . X DEPOSITA IN PACe 
"7 AR consulatu mABORTI VC CONS 
locus concessus a pETRO - PRIMIC - TIT - SCAE 
Sabinae (?) sud P PRB PAVLO 


(a. 527). 


L’epigrafe ricorda un sepolero concesso nella nostra basilica 
cimiteriale nell’anno 527 (0 nel 528 se si suppone il postconsolato) 
da un prete Pietro primicerio di un titolo e da un altro prete 
di nome Paolo, evidentemente addetto al titolo stesso. Ho già 
detto nel capo precedente che il titolo qui ricordato fu proba- 
bilmente quello di santa Sabina, da cui dipendevano i cimiteri 
della via ostiense; e qui aggiungo che il primicerius dovette 
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essere il vero prete titolare, cioè quello che in altre iscrizioni 
è chiamato anche presbyter prior, come in questa, che fu rin- 
venuta recentemente nel cimitero di s. Ippolito: 


# PUrBIGYVS.PB.- PRIOR 
 p EE AINOS siB i M XXXX 
+K. DECEMB.-. INDG - III 


Altre indicazioni di questo genere relative alla concessione 
dei sepoleri nei cimiteri fatte dai preti titolari, sono riportate 
in altre epigrafi. Una notissima trovasi da lungo tempo nelle 
grotte. vaticane ed è pure del sesto secolo e quasi contempo- 
ranea alla nostra: 


bott} FL MAXIMO«V -.C- CONsule 
sn CONCESSVM. LOCVM- P //// 
Ifigenia © ROMESEXR/TRB'VOLVP //#H 
nb ET CONIVGI EIVS IOHAN/// 
io 0 PAPA\HORMISDA ET. TRA //// 
‘Ù PRAEPST BASC BEATI PET RI ; 


ro n (a. 523). 


__Un’altra fu rinvenuta recentemente nel cimitero dei ss. Pietro 
e Marcellino: .. 


Comparavit siti LOCVM ANAstasius 
concessuM SVB PRESBytero TESE 


Dei due preti adunque, nominati nel nostro marmo, il primo 
dovette essere il vero titolare (e forse di santa Sabina) e l’altro il 
prete che avea cura speciale del cimitero; ed ambedue doveano 
avere ppsnziole sul cimitero di Commodilla nell’anno 527. 


n nt 0. Miro ‘Le Catacombe romane; 1903, pag. 835: 
 ® Praeposito basilicae Beati Petri. 
3 Idem, Le Catacombe romane, pag. 269. 
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Ma il papa Giovanni I, il quale renovavit coemeterium ss. Felicis 
et Adaucti, morì nell’anno precedente 526, dopo un breve ponti- 
ficato di tre anni; adunque è assai probabile che nel tempo di 
quei lavori gli stessi preti fossero già addetti al cimitero di Commo- 
dilla e quindi che a loro dovesse essere affidata la cura dei lavori 
stessi, come avvenne per i lavori del quarto secolo ricordati di 
sopra. Dimodochè in tale ipotesi noi conosceremmo oggi i nomi, 
non solo dei papi che ordinarono i lavori della nostra basilica ci- 
miteriale, cioè Damaso, Siricio e Giovanni, ma con certezza quello 
del prete che ebbe cura dei primi cioè Verus, e con grande pro- 
babilità quelli degli altri, Felice (forse prete) che li fece per Si- 
ricio, e Pietro e Paolo che li sorvegliarono per il papa Giovanni. 

Ed ora farò qualche osservazione anché sulle altre pitture esi- 
stenti sulla parete 2M' e sul pilastro 7, vedute pure dal Boldetti. 

La prima che è riprodotta nella tav. VI sembra pure del 
sesto secolo, come opina anche il Wilpert, ed è di mirabile 
conservazione ed è una delle più belle e vivaci pitture scoperte 
fino ad ora nelle catacombe. Rappresenta la B. Vergine seduta 
su trono gemmato col fanciullo Gesù sulle ginocchia e posta in 
mezzo ai due martiri locali in piedi accompagnati dai loro nomi; 
a sinistra della vergine s. Felice vecchio e barbato (SCS FE- 
LIS (sic); a destra s. Adautto giovane ed imberbe (SCS ADA V- 
TVS). Innanzi a quest’ultimo è dipinta pure in piedi una ma- 
trona che offre alla Vergine un qualche dono avvolto in un can- 
dido lino, mentre il martire le poggia la destra sulla spalla, 
in atto di protezione. Da una iscrizione dipinta in lettere bianche 
su fondo rosso al disotto del quadro apprendiamo che quella 
matrona chiamavasi Tortora e che fu. ivi sepolta; ed il suo se- 
polero dovette essere in una forma collocata proprio lì avanti. 


1 A quest'epoca appartiene anche la pittura del monumento M, dove 
era il Salvatore che incoronava i due santi. Vi rimane da una parte il 
nome SCS F(elix) e dall'altra parte dovea essere Adautto; il che conferma 
che quello fosse il loro sepolero comune. 
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L'iscrizione metrica di Tortora le fu posta dal figlio il quale 
ci dice che essa restò vedova all’età di 26 anni e che ebbe 
sempre cura di lui, mantenendosi fedele alla memoria del marito 
per 36 anni, morendo così di circa sessant'anni. Tutto ciò dà ra- 
gione della presenza di questa pittura nella nostra basilica; essa 
è una pittura sepolerale, dove la defunta è presentata dai due 
santi locali alla Vergine seduta in trono col divino fanciullo. 
Questo concetto è in fondo lo stesso di quello dell’arte più an- 
tica, nella quale però i defunti sono accompagnati dai santi 
innanzi a Cristo soltanto. E questa variante in cui al solo Cristo 
è sostituito il gruppo della vergine col bambino, ci mostra lo 
svolgimento ed il progresso che avea avuto nel secolo sesto la 
devozione verso la Madre di Dio. 

Ecco intanto il testo della iscrizione: 


124. 


SVSCIPE NVNC LACRIMAS MATER NATIOVE SVPERSTIS 
QVAS FVNDET GEMITVS LAVDIBVS ECCE TVIS 
POST MORTEM PATRIS SERVASTI CASTA MARITI 
SEX TRIGINTA ANNIS SIC.VIDVATA FIDEM 
OFFICIVM NATO PATRIS MATRISOVE GEREBAS 
IN SVBOLIS FACIEM VIR TIBI VIXIT OBAS 
TVRTVRA NOMEN ABIS SET TVRTVR VERA FVISTI 
CVI CONIVX MORIENS NON FVIT ALTER AMOR 
VNICA MATERIA EST QVO SVMIT FEMINA LAVDEM 
QVOD TE CONIVGIO EXIBVISSE DOCES - 
HIC REOVIESCIT IN PACE TVRTVRA 
(QVAE) BISIT PL M ANNVS LX - 


Se questo elogio sepolcrale non fosse sotto una pittura di 
stile bizantino, chiunque lo giudicherebbe di un tempo in cui 
ancora erano vive le buone tradizioni della poesia latina e cer- 
tamente non posteriore al secolo quarto; ma da questo esempio 
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oggi apprendiamo come queste tradizioni. classiche. durarono, 
specialmente in Roma, assai più a lungo di ciò che, general 
mente si crede. 

Due osservazioni farò sulla presente epigrafe, la prima relativa 
ad una frase del carme e l’altra sulla famiglia della defunta. 

La frase è quella in cui il poeta dice essere stata la pia 
matrona, tortora di nome e di fatto: Turtura nomen habes sed 
turtur vera fuisti. Questo grazioso giuoco di parole fu a mio 
parere suggerito dal carme damasiano collocato, proprio lì ac- 
canto sulla tomba dei martiri, in cui di s. Felice dicesi la stessa 
cosa, che cioè egli fu felice due volte e per il nome e per la 
gloria del suo martirio: O semel atque iterum vero de nomine 
Felix. E questo carme stava lì senza alcun-dubbio all’epoca 
della deposizione di Tortora, perchè vi stava ancora verso la 
metà del settimo secolo, quando una frase di esso fu inserita 
in uno degli itinerari, come già osservai !. 

E questo sarebbe pure un esempio, il quale ci mostra che 
in questo cimitero, seguendo il concetto dell’epigrafe damasiana 
ivi collocata, si fece talvolta allusione al significato dei nomi 
portati dai defunti. d 

Quanto alla famiglia di Tortora, l’epigrafe ci dà il nome 
del marito di lei OBAS, ovvero OPAS, nome rarissimo e che 
trovasi solo, per quanto io mi sappia, in una ben nota. iscri- 
zione cristiana della seconda metà del quarto secolo conservata 
nel monastero di S. Paolo, la quale è del tenore seguente: 


CINNAMIVS OPAS LECTOR TITVLI FASCIOLE AMICVS PAVPERVM 
QVI VIXIT ANN - XLVI - MENS - VII - B-- VIII - DEPOSIT ; IN - PACE - X - KAL - MART 


GRATIANO III ET MEROBAVDE CONSS & 
(a. SL 


1 Ricordo che il carme damasiano diceva: « qua ad coelum vietor 
pariter properavit Adauctus ». E nell’itinerario leggiamo: « Et non longe 
ecclesia S. Felicis est ubi ipse dormit cum quo quando ad coelum migra- 
vit pariter properabat Adauctus, ete. ». 

? De Rossi, Inser., I, n. 262, pag. 224. 
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Questa iscrizione fu scoperta nel 1831, sotto il pavimento 
della basilica di S. Paolo, ove era stata adoperata come mate- 
riale in un sepolcro; e la pietra ha la forma di una chiusura 
di loculo cimiteriale. Se ora si riflette che nel cimitero di Lu- 
cina ove fu sepolto s. Paolo non vi furono mai loculi sotter- 
ranei, come si dirà meglio nell'ultimo capitolo di questo scritto, 
e che parecchie iscrizioni cimiteriali dopo l'abbandono del cimi- 
tero di Commodilla furono trasportate da questo cimitero alla 
prossima basilica ostiense, parrà assai probabile che l'iscrizione 
di Cinnamius Opas abbia in origine appartenuto al cimitero di 
Commodilla; e tutto al più potrà assegnarsi al cimitero intorno 
alla basilica di S. Paolo e quindi sempre ad un monumento 
che vedremo connesso con lo stesso cimitero di Commodilla !. 
E se ciò fosse, e tenuto conto della grande rarità del cognome 
Opas, io sarei indotto a sospettare che l’Opas marito di Tor- 
tora, il quale essendo morto 36 anni prima della moglie, potè 
esser nato alla metà del quinto secolo, fosse un non lontano di- 
scendente del lettore del titolo di Fasciola, morto nel 377. 

E in questo sospetto potrebbe confermare la coincidenza 
che tanto il lettore quanto il marito di Tortora dovettero essere 
entrambi di agiata, anzi di ricca condizione. Infatti il figlio di 
quest’ultimo fece alla madre uno dei più sontuosi sepolcri che 
si veggano nelle catacombe romane, e di Cinnamius Opas del 
quarto secolo si loda la grande generosità verso i poveri chia- 
mandolo: amicus pauperum. 

Ma tutto ciò intendo proporre come semplice congettura, 
sulla quale richiamo l’attenzione degli studiosi. 

Ed ora continuando la storia del monumento dirò che la 
nostra basilica cimiteriale fu decorata di pitture anche nella 


1 Dall’essere Cinnamio Opas lettore del titolo di Fasciola non può 
dedursi che il suo sepolero dovesse stare certamente nel cimitero di 
Domitilla; giacché quel titolo era nella regione prima ecclesiastica, cui 
appartenevano tanto i cimiteri dell’ardeatina quanto quelli dell’ostiense. 
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seconda metà del settimo secolo; giacchè a tale epoca deve at- 
tribuirsi l’imagine dipinta nel pilastro 7 vicino all’abside, nella 
quale imagine il ch. collega Mons. Wilpert riconobbe l’evange- 
lista s. Luca contradistinto dal suo nome + SCS ENVCAST 

L’età di questo dipinto si è potuta fissare mercè il comple- 
mento che io feci della lettura di una iscrizione col nome di 
un imperatore al disotto dell’affresco, la quale dice così: 


125; 
I] 
n fg S 
Imagine ‘di s. Luca È 
(v. tav. VII). M 
i i Vv 
i 
LE 
A 


E 
+ SVBTEMPORACONSTANTINAVGSTON 


Sub tempora Constantinu Augusto nostro factum est. 


L'imperatore Costantino qui ricordato, il quale non potè 
evidentemente essere il primo per lo stile del dipinto, non fu 
l’imperatore Costante secondo del settimo secolo, perchè costui 
si chiamò Costante piuttosto che Costantino. Quindi. vi rico- 
nobbi il terzo, cioè il Pogonato, il quale regnò dal 668 al 685. 
E forse può darsi ragione della menzione di lui nel nostro 
dipinto per le relazioni speciali che egli ebbe con Roma. 


1 Il Boldetti dovette vedere questa pittura, ma non avendovi potuto 
leggere il nome non ne fece conto e la dovè comprendere nella indica- 
zione generale che dette di altre figure di. santi poco riconoscibili. La 
fotografia da cui ho ricavato la riproduzione della tav. VII mi fu pure 
favorita dal collega Kanzler. 4 

? L'iscrizione è di lettura assai difficile. Il nome di Costantino lo 
leggemmo, uno indipendentemente dall’altro, il Wilpert ed io; a me poi 
riusci con qualche fatica di completare tale lettura con le parole Aw- 
gusto nostro, le quali dimostrano trattarsi di un imperatore e non del 
papa di quel nome. 
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una lunga vacanza della sede apostolica e venne poi eletto 
nel 684 Benedetto II. A costui, l’imperatore Costantino Pogo- 
nato diresse un rescritto col quale lasciava piena libertà al clero 
romano per la elezione del papa, ed a lui fece adottare i suoi 
figli Giustiniano ed Eraclio mandando i loro capelli come pegno 
di amicizia perchè si ponessero sulla tomba di s. Pietro !. 

Questi fatti dovettero produrre una grande impressione in 
Roma; ed è probabile che sotto tale impressione, e per le buone 
relazioni esistenti in quel momento fra Roma e Costantinopoli, 
facendosi proprio allora nuove pitture nella basilica cimiteriale 
dei ss. Felice ed Adautto, vi si ponesse la data di quel prin- 
cipe che si era mostrato così ossequente verso la Sede apo- 
stolica. 

Ed in tale ipotesi potrebbe l’epoca del nostro dipinto racchin- 
dersi dentro limiti di tempo assai ristretti; giacchè Benedetto IT, 
eletto nell'agosto 684, morì nel maggio 685, e l’imperatore Co- 
stantino Pogonato pochi mesi dopo lo seguì nel sepolcro, cioè 
nel settembre del medesimo anno. La pittura di s. Luca fu dun- 
que con grande probabilità eseguita fra la seconda metà del- 
l’anno 684 e la prima del seguente 685. 

Un’imagine di s. Luca sembrerebbe fuori di posto nella ba- 
silica del cimitero di Commodilla; ma io credo che nel dipin- 
gerla vi fosse una particolare ragione locale come vi fu nel 
rappresentare la figura del protomartire s. Stefano nella parete 
già precedentemente descritta, la quale figura io posi in raf- 
fronto con l’oratorio di lui non lungi di lì e con la presenza 
di Saulo al suo martirio. Anche la figura di s. Luca è un ri- 


1 Lib. pont. in Benedetto II: « Hic (Benedictus) suscepit divalem 
jussionem clementissimi principis Constantini ad venerabilem clerum et 
populum atque felicissimum exercitum romanae civitatis, per quam con- 
cessit ut qui electus fuerit in sede apostolica e vestigio absque tardi- 
tate Pontifex ordinaretur». Ed il Baronio osserva che con tale decreto 
fu « restituta romana ecelesia in pristinam libertatem ». (Annali). 
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chiamo a s. Paolo di cui egli fu il prediletto discepolo. E da 
questi particolari ricaveremo importanti conseguenze nell'ultimo 
capitolo. 

Finalmente l’ultima notizia che abbiamo di lavori eseguiti 
nella basilica dei ss. Felice ed Adautto è quella del Liber pon- 
tificalis nella vita di Leone III (a. 795-816), da cui sappiamo 
che questo papa, il quale restaurò un numero grandissimo di 
monumenti e si diè cura specialmente di raeconciare i tetti ro- 
vinosi dei sacri edifici, restaurò pure sarta tecta della basilica 
di Commodilla *; e di questi ultimi lavori potrebbero essere te- 
stimoni alcuni avanzi di muri nella parte superiore delle pareti, 
i quali doveano sporgere sopra terra e doveano sostenere ap- 
punto le travi ed il tetto. stria E 

Non sappiamo quanto la basilica continuasse ad essere fre- 
quentata e venerata dopo questi ultimi lavori, ma le recenti 
scoperte ci autorizzano a credere che ciò fosse per lungo tempo; 
giacchè fra i numerosi graffiti dei devoti visitatori tracciati sulle 
pareti e sopra le pitture ve ne sono alcuni di età assai tarda. 

Io non posso dare qui la trascrizione completa di tutti questi 
graffiti perchè mi è mancato assolutamente quel lungo tempo 
che esige lo studio di essi, il quale deve prolungarsi non solo 
per molte ore, ma ripetersi molte e molte volte per ognuno, ed 
anche a distanza di tempo, come sa chiunque è pratico di tal 
genere di iscrizioni difficilissime. 

Darò pertanto un saggio di alcuni soltanto di questi graffiti 
perchè è necessario che se ne faccia almeno un cenno in questo 
studio generale del monumento, senza pretendere però che questa 
mia prima lettura neppure per questi pochi debba ritenersi defi- 
nitiva; e lascio ad altri di aggiungervi quelli per i quali io non 
ho potuto avere una fondata probabilità di lettura e di correg- 
gere anche la dicitura di questi che ho trascritto. 


1 Lib. pont.; 1. e. 
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I bart di questi graffiti può attribuirsi al secolo 
settimo, ed d essi ci presentano nomi per lo più di ecclesiastici, 
4 # preti (PRR (PBR). e di monaci (servus Dei), e contengono le con- 
suete formole che riscontriamo in altri Inoghi storici delle cata- 
_ gone romane. | Essi sono principalmente nella nicchia X, ove 
o credo che fosse l’altare, e sul pilastro 7° ove è l’imagine di 
| 8. Imea (v. tav. L-1D) 
SR Di Graffiti sull’intonaco della nicchia K: 


‘Tre io: (DD 


| LEO CESVELVS CLERICVS BIBAT IN do 


i nia SEMP ET TV QVI LegIis ORA PRO ME 


DE z ABBA 6. memento òxe 
LLIITITTIIA 
PETRI IN D D (indigni diaconi?) 
- Gratiti sul pilastro T: 
Ta vimia | 


TREE cn, MINI CRISTOEORV 
| + devs dedi PRB +4 qaADO 
| _;;‘‘———— PBR + €GO IOAN /////I VSTR' 
“> BIBA IND ///MAVRVS 
PER + EGO MINNA // 
Ii 'cehoRGIOS + €GO dIcO 
BOBILETAMINI 
+ EGO /W//IIH1{1H!SERBVS ÒI 


| pa i €GO PETRVS BIBA IN do 


€GO FVSCINNVS — CONSTANTINVS 


È CD STIRO ni 
; °° serpy Si eco dOMINICVS PRB 
i #0 1 Seen fa magi na 
ho EISSC cenpetgite ves, cioé prete titolare dei santi locali. Un simile 


_ 


RA vi 1 
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Sul petto di s. Luca: 4 


+ $5 SONA PRB PECCATOR! 


Questa serie di graffiti sul pilastro 7° è la più numerosa; 
e ciò si spiega bene con la ipotesi che la tomba dei santi fosse 
precisamente li accanto nel punto M. i 

Anche nella parete M' ove è dipinta la Vergine sopra il 
sepolero di Tortora vi è pure qualche graffito, ma di età più 
tarda, come apparisce dalla paleografia, e forse del nono o anche 
del decimo secolo. i 

Uno di questi, tracciato proprio accanto all’imagine ' della 
Madonna, presenta le seguenti lettere: 


BM REA GR 


x 


Più curioso è però quello che vedesi alquanto più a sinistra 
e presso l’estremità della fascia che incornicia il quadro della 
Vergine. Esso è disposto così, ma l’ultima linea è incerta. 


NON 


pa a elio 
Re IL 
Lie 8% 
CRITA 


ARFOCE (2) 


Io confesso che per quanto vi abbia pensato non ho sa- 
puto trovare una soddisfacente lettura di queste parole e penso 


1 Alcuni di questi preti che scrissero qui i loro nomi potevano essere 
i preti stessi del titolo ed altri furono devoti visitatori. 

? Potrebbe venire il sospetto che queste lettere fossero abbrevia- 
zioni delle parole: Beata Maria. Regina; ma potrebbero anche essere 
lettere tracciate casualmente o per esercizio di scrittura, 
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che o queste furono tracciate casualmente senza alcun signifi- 
cato, o esse contengono una frase in volgare italiano, come a 
cagion d’esempio le parole dipinte nella basilica sotterranea di 
s. Clemente. 

E se veramente qui potesse riconoscersi una frase del na- 
scente volgare, ciò sarebbe assai importante e se ne potrebbe 
ricavare che la basilica dei ss. Felice ed Adautto dovette essere 
frequentata fino a tarda età e senza dubbio anche molto tempo 
dopo che i corpi dei martiri erano stati trasferiti altrove ?. 

Ed infatti io credo che sia un pregiudizio quello di imagi- 
narsi che le basiliche cimiteriali della Roma sotterranea fossero 
abbandonate subito dopo le traslazioni dei corpi dei santi. Nè 
è naturale che ciò avvenisse; perchè non poteva così presto 
interrompersi la lunga abitudine di recarsi a. pregare in quei 
luoghi, i quali anche privi di quei corpi restavano sempre luoghi 
venerandi, come lo sono anche oggi per noi. 

Ad ogni modo è anche un altro risultato delle scoperte av- 
venute nel cimitero. di Commodilla di averci mostrato un graf- 
fito che può giudicarsi il più recente di tutti quelli fino ad ora 
rinvenuti nelle cripte cimiteriali abbandonate dopo le trasla- 
zioni e diverse dai santuari sempre frequentati nel medio evo, 
ove simili graffiti continuarono naturalmente a farsi fino a 
tempi assai più recenti. 

E forse in questo periodo, dopo la traslazione delle reliquie, 
si seppelli nel monumento _M; e così potrebbe spiegarsi che nel 
duplice sepolcro ivi esistente B, B' (pag. 59) dove in origine 
poterono pur stare i due martiri Felice e Adautto, noi abbiamo 
trovato delle ossa di semplici fedeli. Questi sarebbero stati ivi 
sepolti per devozione verso quel luogo. 

1 E noto che il più antico ricordo della lingua volgare adoperata 
pubblicamente è l'iscrizione del papa Gregorio V (morto nel 998) in 
cui si dice che egli «usus francisca vulgari et voce latina, instituit 


populos eloquio triplici ». Ma appunto perciò è certo che nell’uso co- 
mune il volgare dové essere adoperato anche prima. 
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ME 


RELAZIONI DEL CIMITERO DI COMMODILLA 
COL PROSSIMO SEPOLCRO DELL’APOSTOLO S. PAOLO. 


Il cimitero di Commodilla è scavato sotto una collina la 
quale giunge fino alla via ostiense, e che fronteggia il grande 
edificio eretto sulla tomba dell’apostolo delle genti; è perciò na- 
turale l’investigare se possa esservi una qualche relazione fra i 
due monumenti. i 

È notissimo che il corpo del grande apostolo fu sepolto nel- 
l’area di Lucina sulla via ostiense, nel luogo stesso dove poi l’im- 
peratore Costantino edificò una piccola basilica, la quale venne in- 
grandita e portata alle dimensioni attuali dall'imperatore Teodosio 
sul finire del quarto secolo. È noto altresì che il primitivo edi- 
ficio costantiniano avea l'ingresso dove oggi è l’abside della 
basilica, e che nella nuova ricostruzione teodosiana si fece l’in- 
gresso verso il Tevere !. " 

Si è più volte agitata fra i topografi la questione se l’antica 
via ostiense, che fino alla basilica avea senza dubbio la stessa 
direzione dell’attuale, passasse dove oggi passa la strada fra la 
basilica e la collina, ovvero volgesse alquanto più verso il fiume 
in quel punto per poi riprendere la direzione della strada odierna. 
E questa direzione obliqua sarebbe attestata dall’antica strada 
romana, fiancheggiata da sepolcri, che si scoprì nel 1850 dentro 
la basilica a pochi passi dalla confessione, ma più verso po- 
nente, la quale era obliqua all’asse della basilica stessa. 


! La nuova fabbrica fu ordinata con un rescritto di Onorio, Teo- 
dosio e Valentiniano II al prefetto di Roma Sallustio, nel 386 (vedi Ba- 
ronio, a. 386). La ricostruzione fu iniziata da Teodosio e condotta a 
termine da Onorio, siccome attesta l'iscrizione dell’arco trionfale tuttora 
esistente: Theodosius coepit perfecit Honorius aulam — Doctoris mundi 
sacratam corpore Pauli. 
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Il compianto collega Stevenson in due dotti articoli scritti 
per questo medesimo Bullettino sulla topografia della via ostiense 
e sull'area di Lucina, sostenne che l’antica ostiense coincidesse 
con la moderna anche nel tratto che è fra la basilica e la col- 
lina; e che la strada scoperta nel 1850 fosse o una deviazione 
costantiniana, ovvero un diverticolo soppresso nei lavori di rico- 
struzione del quarto secolo !. Però la sua opinione fu combat- 
tuta dal ch. Borsari, il cui valore è ben noto negli studi di to- 
pografia romana; il quale recò gravi argomenti per sostenere che 
la strada scoperta nel 1850, l'iter vetus quod basilicae praeterit 
dorsum, dell’editto del 386, fosse l’antica ostiense e non già 
una deviazione secondaria o un diverticolo. E ciò dedusse da 
vari indizi ed anche dalle espressioni con le quali se ne parla 
in quell’editto, ove si dice che la strada si sarebbe soppressa: 
si placeret tam populo quam Senatui ?. 

Onde il ch. archeologo concluse che la via ostiense primi- 
tiva dovette deviare alquanto dal rettifilo volgendo verso il te- 
vere nel punto ove poi fu la basilica, e ciò per la presenza 
della collina che si spingeva innanzi, ma che oltrepassato quel 
punto tornava poi a coincidere con la via moderna. Ed egli 
concluse da ciò che l’area di Lucina, contenente il sepolero di 
s. Paolo, dovea stare alla sinistra della via per chi veniva da 
Roma. > 

Io non intendo di entrare per ora in tale questione topogra- 
fica, ma osservo che se l’opinione del Borsari corrispondesse alla 
verità, ne discenderebbe per necessaria conseguenza che l’area 
di Lucina con la tomba di s. Paolo era congiunta con la col- 
lina sotto la quale si svolge il cimitero di Commodilla. Ma se 
pur non vuole concedersi ciò, e se anche si ammette che l’an- 
tica ostiense coincidesse con la moderna lungo il tratto dietro la 


1 Vedi Nuovo Bull.; 1897, pag. 283 segg.; ibidem, 1898, pag. 60 segg. 
? Notizie degli Scavi, novembre 1898, pag. 450 segg. 
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basilica, tanto che l’area di Lucina fosse stata a destra dell’an- 
tica ostiense, dovrà sempre riconoscersi che il cimitero di Com- 
modilla scavato nelle viscere della collina dirimpetto, e che assai 
probabilmente dovea giungere fino al versante occidentale di 
detta. collina verso la pubblica strada, era vicinissimo all’area 
di Lucina e quindi al sepolero apostolico. Ed è appunto per 
questo che il Boldetti chiamò quel cimitero col nome di cimi- 
tero di Lucina, nome che seguitò a dargli anche dopo il tempo 
in cui per la scoperta della cripta oggi da noi ritrovata si ac- 
certò esser quello il vero cimitero di Commodilla. Onde egli 
ritenne che quest’ultimo cimitero fosse una parte del cimitero 
stesso di Lucina. ' 

Ma questo cimitero di Lucina ove fu sepolto s. Paolo non 
fu un cimitero sotterraneo, come taluni hanno creduto, bensì una 
semplice area cimiteriale all'aperto, come quell’area ove fu se- 
polto s. Pietro nel Vaticano*. E tale teoria. sul sepolero di 
s. Paolo, che più volte a noi insegnò il de Rossi, fu assai bene 
esposta dallo Stevenson nel suo secondo articolo già citato; 
ove sostenne giustamente che per le condizioni del suolo e del 


! È noto che la tomba dell’apostolo s. Pietro era in una ristretta 
area sepolcrale e attorniata da sepolcri pagani sul margine della via 
Cornelia dentro la villa di Nerone. E dovrà convenirsi che un tale luogo 
era il più disadatto e quello a cui meno di ogni altro avrebbero dovuto 
pensare i discepoli per seppellire il grande fondatore della Chiesa ro- 
mana; e tanto meno vi avrebbero dovuto pensare se egli fosse stato 
erocifisso in un luogo abbastanza lontano di li quale era il Gianicolo, 
in prossimità del quale svolgevasi la via Aurelia tanto più adatta per 
stabilirvi un tale sepolcro. E questa circostanza aggiunge un altro ar- 
gomento ai tanti gravissimi che noi abbiamo, e che io ho più volte 
indicato, per riconoscere il luogo del martirio di s. Pietro precisamente 
nel Vaticano, e come dicono gli atti: iuata obeliscum Neronis. Che se 
egli fu crocifisso juxta obeliscum, cioè presso il circo che stava nel- 
l’area occupata oggi dalla sagrestia vaticana e dal campo santo teuto- 
nico, si comprende benissimo come per seppellirlo si approfittasse di un 
sepolero privato di proprietà cristiana, il più prossimo che vi era al luogo 
del supplizio, nel modo stesso che si fece più tardi per molti altri martiri. 
Su tale questione può anche vedersi il Nuovo Bull., anno V, pag. 113 segg. 
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fiume vicino, neppure una galleria sotterranea potè mai scavarsi 
intorno al sepolero apostolico della via ostiense!. 

Dissi che il Boldetti chiamò sempre col nome di Lucina il 
cimitero di Commodilla; e questo è un punto certissimo di cui 
potrà convincersi chiunque legga attentamente l’opera di lui, 
nella quale appunto con questo nome egli dà pure un rozzo 
schema di pianta che rappresenta senza dubbio una parte di 
questo medesimo cimitero di Commodilla ?. 

E con questo nome di Lucina fu pure pubblicata dall’Ar- 
ringhi la pianta di una parte di cimitero, il cui ingresso è pre- 
cisamente sulla via delle sette Chiese, ove oggi è il nostro in- 
gresso nella vigna Serafini *. È quindi certissimo che le iscri- 
zioni che il Boldetti dice aver veduto e copiato nelle gallerie 
sotterranee del cimitero di Lucina furono da lui vedute nel cimi- 
tero di Commodilla e non già in un altro sconosciuto cimitero 
sotterraneo di Lucina il quale non ha mai esistito; giacchè, per. 
la ragione già arrecata, presso la tomba di s. Paolo non vi fu 
mai un cimitero sotterraneo 4. Da ciò ne siegue che, se il Bol- 
detti non sognò, il che non abbiamo il diritto di supporre, al 
cimitero di Commodilla appartengono le due celebri iscrizioni 
consolari del secondo secolo da lui trascritte e che qui ripor- 
terò, benchè sieno notissime, la prima delle quali era graffita 
sulla calce di chiusura di un loculo: 


N. XXX 
SVRAMET4SENEG GOSS 


(anno 107)?. 


1 Nuovo Bull., 1898, pag. 60 segg. 

? Osservazioni ecc., pag. 3, tav. I. 

3 Roma subterranea, tomo 1I, pag. 417. 

4 Né si può pensare al così detto cimitero di s. Timoteo, perché negli 
scavi ai quali io assistetti nel 1872 nella vigna già Salviueci poi de Mé- 
rode, si verificò che esso consisteva in una sola scala conducente ad un 
cubiculo. ST 

5 Boldetti, Osserv. ece., pagg. 79 e 436; De Rossi, Inscr., I, pagg. 3 e 4. 
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SERVILIA - ANNORVM - XIII 
P.IS« ETrafBOLis IGOSS- 
(anno 111). 


E per la stessa. ragione, al medesimo cimitero di Commo- 
dilla appartiene quest'altra epigrafe consolare della prima metà 
del secolo terzo: i 


AVRELIA DVLCISSIMA FILIA QVAE 
DE SAECVLO RECESSIT 
VIXIT ANN XV M INI | 
SEVERO: ET ! QVINTIN : COSS® 
2) “Sari Vnsioi (anno 235). 


Ed il De Rossi attribuì pure a Commodilla quest'altra iseri- 
zione, che egli giudicò antichissima per le frasi, benchè non 
abbia la data consolare ?: 


DORMITIONI 
Te PLASGEVIY 
CHIO- QOVI' VI 
XIT - ANN - XVIII 
MES-XI-D-IIl 
HVNC.- LOCVM 
DONABIT-M 
ORBIVS - HELI 
VS be di 
KARISSIMVS 
KARE RALE, 


{due pani e due pesci) 


! Boldetti, loc. cit, pag. 78; De Rossi, ibid., pag. 7. 
2 Idem, loc. cit., pag. 79; De Rossi, loc. cit., pag. 12. 
è Idem, pag. 79; De Rossi, loc. cit., pag. 12. 

4 Roma sotterr., I, pag. 186. 
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La coincidenza di queste quattro epigrafi assai antiche nello 
stesso cimitero di Commodilla, ci dimostra intanto la sua grande 
antichità; e dalle due prime siamo accertati che quel cimitero 
già esisteva negli esordi del secondo secolo e quindi che assai 
probabilmente era già fondato anche alla fine del primo. E la 
grande antichità del cimitero di Commodilla sembra pure con- 
fermata da una forma speciale di sepoleri a pozzo, che ha molta 
somiglianza con quelli esistenti negli antichi cimiteri giudaici 
e sulla quale forma di sepoleri avrò occasione di tornare altra 
volta !, Ma negli inizi del secondo secolo vivevano ancora coloro 
che aveano conosciuto gli apostoli; e dalle cose dette sulla vici- 
nanza dell’area di Lucina ove fu sepolto s. Paolo, nasce spon- 
taneo il pensiero che un cimitero del primo secolo, scavato pro- 
prio in quel luogo, avesse relazione con la tomba apostolica e si 
scavasse lì per avvicinarsi il più possibile a questa tomba, in- 
torno alla quale, come si è già spiegato di sopra, non potè pra- 
ticarsi un cimitero sotterraneo. E sarebbe assai naturale che 
invalso assai di buon’ora il costume di scavare i cimiteri sot- 
terra, si scavasse qui sulla via ostiense questo sotterraneo nel 
punto il più vicino che era possibile alla tomba dell’apostolo 
e nel luogo dove solamente per ragione del suolo poteva farsi 
tale escavazione. 

Queste osservazioni pertanto dànno grave sospetto che abbia 
esistito una stretta relazione tra il cimitero di Commodilla e 
l’area di Lucina con il sepolero di s. Paolo, relazione che se 
anche non fu materiale potè essere morale e storica. E le re- 
centi scoperte ci forniscono alcuni indizi, i quali confermano 
appunto tali relazioni. 

Ed ora, per riassumere questi indizi, dovrò tornare col di- 
scorso ad alcuni dei monumenti già illustrati superiormente nella 
cripta medesima dei ss. Felice ed Adautto or ora sterrata. 


1 Sepoleri simili ho potuto osservare nel passato mese di aprile in. 
alcuni antichissimi ipogei della Palestina. 
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1° Nella pittura ove è il Salvatore fragli apostoli s. Pietro 
e s. Paolo, dalla parte stessa di s. Paolo è dipinto s. Stefano, la 
quale figura non avrebbe alcuna relazione col cimitero. Ma già 
dissi che questa relazione può trovarsi subito quando si pensi 
alla storia del protomartire, al cui supplizio partecipò il gio- 
vane Saulo prima della sua conversione, mentre erat consen- 
tiens neci ejus*. E appunto per tale ragione, innanzi alla basi- 
lica ostiense fu eretto un oratorio a lui dedicato, dove si venera- 
vano fin dal secolo settimo alcune pietre eredute quelle della 
sua lapidazione, come attesta uno degli itinerari, il cui passo 
ho già riportato di sopra. 

2° Nel pilastro vicino all’abside ho già indicato una ima- 
gine di s. Luca dipinta circa l’anno 685. Questo evangelista non 
ha alcuna relazione col cimitero; ma è notissimo che egli fu 
il discepolo prediletto di s. Paolo, il compagno delle sue pere- 
grinazioni e quello che ci diè la grande notizia di essere entrato 
in Roma con l’apostolo delle genti ®. Di più s. Luca è rappre- 
sentato nel nostro dipinto con gli istrumenti della sua profes- 
sione di medico, come ha riconosciuto il ch. monsignor Wilpert. 
Ora è appunto da s. Paolo che noi sappiamo quale fosse la 
professione esercitata dall’autore del terzo evangelo *. L’imagine 
adunque di s. Luca può considerarsi come un ricordo dell’apo- 
stolato romano di s. Paolo. 

3° Nella cripta eravi una iscrizione nella quale io ho rico- 
nosciuto la data del natale della celebre .santa Tecla, la pro- 
tomartire del sesso muliebre, la quale in Roma fu esposta alle 
fiamme e perciò, quantunque morta ad [eonio, era pure assai 
venerata nella nostra città. Ma Tecla fu seguace fervente di 
Paolo e fu rappresentata insieme all’apostolo anche in qualche 


! Atti apostol., VII, 60. 

? Et sic venimus Romam (Atti, XXVIII, 14). 

3 Salutat vos Lucas medicus carissimus et Demas (Ad Colossen- 
ses, IV, 14). 
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antico monumento !; ed è anche probabile, come già dissi, che 
presso il cimitero di Commodilla vi fosse un oratorio a lei de- 
dicato o una qualche pittura che la rappresentava (v. pag. 98). 

Ora questi tre indizi che ci riportano alla memoria di 
s. Paolo, difficilmente potranno credersi casi accidentali e for- 
tuiti, tanto più se si considera la posizione del cimitero secondo 
le cose già dette. È invece assai ragionevole il dire che essi ci 
dimostrino un fatto assai naturale, che cioè nel cimitero di Com- 
modilla era viva, oltre alla. memoria dei santi locali, anche 
quella del grande apostolo, il cui sepolero era così vicino. 

E, data la grande antichità di questo cimitero, sembrami 
poter coneludere che esso fu assai probabilmente un'appendice 
ed uno svolgimento dell’area di Lucina sulla via ostiense, ove 
era quel sepolcro. E tale relazione dei due cimiteri può soste- 
nersi anche nella ipotesi che essi fossero divisi materialmente 
dalla pubblica via, perchè sempre erano vicinissimi l’uno al- 
l’altro. Ma tanto più essa si renderebbe manifesta qualora si 
dimostrasse che prima dei lavori di Teodosio il sepolero di 
s. Paolo fosse alla sinistra della via per chi usciva da Roma; 
giacchè in tal caso dovrebbe dirsi che l’area di Lucina giun- 
gesse a contatto del cimitero di Commodilla, il quale dovette 
estendere le sue ramificazioni fino al versante occidentale della 
collina. Ed in quel caso i due cimiteri avrebbero formato un 
cimitero solo e quello di Commodilla potrebbe considerarsi come 
la parte sotterranea del cimitero apostolico di s. Paolo ?. 

Questi sono i pensieri che mi furono suggeriti dalle recenti 
scoperte e dallo studio che in tale occasione ho dovuto fare sul- 
l’importante monumento ora tornato in luce; e l’averli accennati 


1 V. Nuovo Bullettino, 1897, pag. 103 segg. 

? Il De Rossi intravide forse questa relazione, quantunque non avesse 
idee chiare su questo punto e non ne abbia mai trattato di proposito. 
Egli infatti, nel registrare i nomi dei cimiteri, scrisse: « Sepulerum 
Pauli apostoli in praedia Lucinae (facile conjunetum coemeterio Com- 
modillae)» Roma sotterr., I, pag. 207. Si vegga pure pag. 185-186. 
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potrà essere utile per le nostre ulteriori ricerche. E conchiudo 
ora questo articolo, riuscito più lungo di ciò che volevo, espri- 
mendo il desiderio che si proseguano gli scavi per risolvere i 
varî problemi che ho accennato. E sarebbe anche opportuno che, 
dopo esaurita la esplorazione del centro storico dei martiri, 
questi scavi si proseguissero nella direzione della via ostiense, 
cioè verso il sepolcro di s. Paolo. Ivi infatti è probabile che 
possano trovarsi le regioni più antiche del cimitero di Commo- 
dilla, il quale dimenticato fino ad ora e quasi sconosciuto, ha già 
acquistato grande rinomanza dopo gli odierni scavi, ma che in 
seguito a muovi studi ed a nuove scoperte potrebbe divenire 
uno dei più importanti ed insigni della Roma sotterranea. 


Roma, agosto 1904. 


Orazio MARUCCHI. 
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DI TRE PITTURE RECENTEMENTE SCOPERTE Pali 
NELLA BASILICA DEI SANTI FELICE E ADAUTTO 
NEL CIMITERO DI COMMODILLA 


(Tav. V-VII) 


Gli scavi che la Commissione pontificia di archeologia sacra 
sta regolarmente facendo nelle catacombe, quest'anno si sono 
concentrati nel cimitero di Commodilla. Essi ebbero un successo 
oltremodo felice: fu scoperta la basilica cimiteriale dei due mar- 
tiri principali Felice e Adautto, ricca di iscrizioni e di pitture, 
alcune delle quali d’una rara conservazione. Fra le iscrizioni 
ve n’è una metrica che ha un valore fondamentale per la storia 
della suddetta basilica, assegnandone la costruzione al tempo 
del papa Siricio, successore di Damaso, cioè fra il 385 ed il 398. 
La fabbrica non doveva essere molto solida, poichè sappiamo 
dal Liber Pontificalis che già nel principio del sesto secolo ebbe 
bisogno di restauri: « Hic renovavit cymiterium sanctorum Fe- 
licis et Adaucti », si legge nella vita di Giovanni I !. Questo 
accadde fra il 523 ed il 526. 

Ma io non voglio qui fare la storia del santuario; mi sia 
permesso di dirigere l’attenzione dei lettori sulle pitture che ivi 
furono trovate. Esse non appartengono più al periodo stretta- 
mente cimiteriale, che secondo i giusti principii del de Rossi 
termina presso a poco coll’anno 410. Ciò non ostante sono per 
noi di grande importanza; anzi l’età relativamente tarda aumenta 


} Ed. Mommsen, pag. 19% 
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il loro valore, essendo scarsissimo il numero delle pitture del 
periodo susseguente alla sepoltura nelle catacombe. Ne ho scelte 
tre, le più importanti. 

1. La pittura scoperta per prima, nel mese di dicembre del- 
l’anno scorso, occupa il lungo e stretto campo sopra un loculo 
praticato nella parete di tufo. L'artista vi ha rappresentato la 
traditio clavium, soggetto affatto nuovo nella pittura delle cata- 
combe (tav. V). Nel centro della composizione, seduto sul globo, 
vedesi Nostro Signore, vestito di abiti purpurei; cioè di tunica 
talaris col latus clavus d’oro, e di pallio. Nella mano sinistra tiene 
il codice sacro gemmato degli Evangeli, appoggiandolo sul rispet- 
tivo ginocchio; nella destra stringe due chiavi in atto di con- 
segnarle a s. Pietro, il quale riverente si-avvicina, tenendo le 
mani coperte coll’estremità del pallio. Il capo dell’apostolo è 
molto danneggiato, ma non tanto da non raffigurarvi il solito 
tipo tradizionale. A s. Pietro corrisponde s. Paolo nello stesso 
atteggiamento e con un fascio di sei volumi nelle mani coperte. 
Il capo dell’apostolo delle genti è conservatissimo ed offre un 
bell’esemplare del suo tipo iconografico. 

Ai due lati della composizione centrale compariscono, a si- 
nistra i ss. Adautto e Merita, a destra Felice ed il protomartire 
Stefano. La imagine di Adautto è quasi per intiero distrutta; 
dalla pittura vicina possiamo però ragionevolmente supporre che 
egli era rappresentato giovane e con la tonsura, quindi come per- 
sonaggio ecclesiastico. Della figura di Merita, che pubblichiamo 
nella pagina seguente ', rimane la sola parte superiore, mentre 
quella di Felice è soltanto: leggermente qua e là danneggiata 
e l’altra di Stefano conserva tuttora la freschezza originale. 
Tutti i personaggi hanno il nimbo pieno di color giallo e con 
largo bordo nero; tutti, salvo il Redentore, sono' contrassegnati 


! Essa manca nella tavola, essendo il campo dell’affresco troppo 
lungo, e troppo grande la distanza della sua figura da quella di Adautto. 
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dal rispettivo nome, preceduto dalla croce e dall’epiteto ab- 


breviato SCS. Adautto e Felice; come santi locali — e stret- 
tamente locali perchè la basilica era loro dedicata — tenevano 
nelle mani coperte la corona gemmata che nella figura di 
Felice è di perfettissima conservazione. Merita e Stefano sono 
nell’atto della preghiera; il santo levita porta, come s. Felice, 


IMMAGINE DI S. MERITA. 


la grande tonsura !. E qui debbo osservare che l’essere il pit- 
tore ricorso, per completare la composizione, ad un santo che 
non, aveva nessuna relazione col cimitero, è una. prova. evi- 
dente che nella catacomba di Commodilla non era, come vor- 


1 La presenza della tonsura nei ss. Adautto e Felice corrisponde al- 
l’epigramma siriciano, nel quale ambedue sono chiamati famuli Domini. 
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rebbero gli Atti, sepolta una martire di nome Digna, la quale 
nella pittura avrebbe fatto non solo un più perfetto, ma un do- 
veroso riscontro alla santa Merita. Il sepolcro di questa ultima 
doveva trovarsi in un’altra cripta del cimitero. Essa nell’affresco 
non è velata, segno che il pittore volle in lei raffigurare una 
vergine e non una maritata. Indossava la tunica falar:s bruna 
con lunghe e strette maniche, poi una tunica bianca con larghe 
maniche a campana, e da ultimo una specie di corto colobio, 
cinto ai fianchi e all'orlo superiore ornato di due file di perle, 
intramezzate da un largo gallone. 

Gli altri santi vestono bianca tunica listata col clavo nero e 
pallio pure bianco e ornato ai lembi con le solite svariate lettere. 

Come dissi, la pittura servì di ornamento al grande loculo 
sottostante, fiancheggiato da due palme che ne compiono la 
decorazione. Il loculo fu trovato violato e vuoto. Ciò non ostante 
è certo che in esso era seppellito uno dei due martiri locali, 
perchè sotto l’affresco attuale ho trovato tracce di uno più an- 
tico !, il che prova che siamo dinanzi ad una tomba non di un 
semplice fedele, bensì d’un martire. Il nome di questo si leg- 
geva senza dubbio nell’epigrafe ivi dipinta; ma disgraziatamente 
non ne rimangono che le prime parole:. 


SANCTO MARTYRI BENERABILI..... 


Quale sia stato il martire venerabile, ce lo rivela forse l’epi- 
gramma siriciano relativo alla costruzione della basilica, il quale 
si può interpretare anche nel senso che il sepolero di Adautto 
occurrebat gradibus, era cioè vicino alla scala. Difatti il loculo 
adorno della nostra pittura, esiste quasi a piè della grandiosa 
scala d’ingresso. E così si spiega perchè nella pittura Adautto 


1 L'affresco più antico sarà probabilmente quello che il presbyter 
Verus fece eseguire, Damaso rectore iubente. Cfr. Ihm, Damasi epigram- 
mata, n. 7, pag. 11. 
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occupa il posto d’onore. Finalmente la scelta del soggetto, la 
traditio clavium, porterebbe a eredere che il nostro santo, se- 
condo l’autore dell’affresco, avesse occupato nel ministero ec- 
clesiastieo almeno il posto d’un presbyter. 

Lo stile della pittura è ancora relativamente buono; l'artista 
seppe dar vita ed un giusto movimento alle sue figure che molto 
vantaggiosamente si staccano dal fondo verde mare; la scelta 
dei colori è anzi ottima, ed è sopra tutto per ciò che la pittura 
produce nell’insieme sullo spettatore una impressione aggrade- 
vole, simpatica. Per la composizione stessa l’immagine si col- 
lega in via diretta con quelle propriamente cimiteriali. Non 
parlo del tipo giovanile di Cristo, il quale è così ovvio nell’arte 
delle catacombe, che gli esempi del tipo barbato formano casi 
di eccezione. Il globo poi che serve di trono a Nostro Signore, e 
che a qualcuno potrebbe sembrare strano, si vede già nel cimitero 
di Priscilla in un affresco della metà incirca del secolo quarto, 
ritraente la consegna della 7ex al principe degli apostoli. Inoltre 
i quattro santi che dirigono frettolosamente i passi verso il centro, 
rammentano i re magi che spesso con una simile fretta offrono i loro 
doni. Anche gli abiti sono gli antichi, salvo quelli di santa Merita, 
i quali a Roma s'incontrano almeno già nei musaici di Sisto III 
(432-440) a Santa Maria Maggiore, quindi in un monumento 
anteriore alla metà del secolo quinto. Se poi il nimbo dei santi e 
l'epiteto abbreviato SCS colla croce ci richiamano ad un tempo 
meno antico, pure l’assenza del nimbo erucigero in Cristo ci 
costringe a non inoltrarci troppo nel secolo sesto, ascrivendo la 
pittura al più tardi ai Javori di Giovanni I, eseguiti fra il 523 
ed il 526. Dico al più tardi, perchè la basilica esisteva, come 
vedemmo, già fin dalla fine del secolo quarto, ed un loculo vici- 
nissimo alla pittura, riccamente ornato di finto opus sectile, con- 
serva ancora l’epitaffio dipinto d’una vergine di nome Quadra- 
gensima, morta sotto il consolato di Aezio, il che corrisponde 
all'anno 432 dell’èra volgare. E questo basti per ora. 


SU (i 
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2. Veniamo alla seconda pittura che è in uno stato di con- 
servazione addirittura meraviglioso (tav. VI). Le figure sono ese- 
guite quasi tutte alla grandezza naturale. Vediamo la Vergine 
Maria seduta maestosamente sul trono gemmato,..con pulvino e 
suppedaneo, mentre tiene sulle ginocchia il Divin Figlio, il quale 
ha nelle mani un rotolo sigillato. Gesù veste i soliti abiti di color 
giallo, cioè d’oro, mentre la Vergine indossa abiti di una porpora 
molto scura, e scarpe rosse. Ha il capo coperto colla palla, sotto la 
quale spunta la bianca mitella, e nella sinistra stringe la mappa, 
come in tante altre rappresentazioni. Ai due lati stanno i due santi 
locali del cimitero, + SCS ADAVTVS a destra, + SCS FE- 
LIS a sinistra *. Adautto è molto giovane ed ha la grande tonsura. 
Il capo di s. Felice è di un vecchio barbato e raàsomiglia alquanto 
al tipo iconografico di s. Pietro; anche egli porta la grande ton- 
sura, il che corrisponde non soltanto all’espressione famulus Do- 
mini dell’epigramma siriciano, ma anche alla tradizione, secondo 
la quale egli era presbyter. Non cito gli Atti, perchè non hanno 
valore; secondo questi s. Adautto sarebbe stato un anonimo qua- 
lunque, un adauctus 0 sopraggiunto al martirio di Felice; al tempo 
del pittore si sapeva invece che era addetto al clero. Adautto pre- 
senta una donna, vestita come la Vergine, di abiti purpurei, 
cioè di tunica talare succinta e palla tirata sul capo, mentre i 
capelli li ha raccolti in una rete, ornata sul davanti di una 
bianca striscia, forse per distinguerla come vedova, particolare 
interessante e del tutto nuovo. Nelle mani velate da una mappa 
con frangie offre un volume svolto per metà, nel noto signifi- 
cato della Zex che nei tempi della Chiesa primitiva ai battez- 
zandi adulti veniva comunicata nell'atto del battesimo. 

Sotto l’immagine è dipinta una iscrizione composta di dieci 
distici, che si riferisce alla donna raccomandata dai santi, la 
quale era seppellita nella tomba sottostante alla pittura. La 


! I due nomi furono alquanto ritoccati nella tavola che accom- 
pagna il nostro articolo. 
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defunta si chiamava Zurtura!, e per lei il figlio unico fece fare 
la pittura e comporre l’elogio metrico. L'iscrizione è del tenore 
seguente: 


[svPRESTIS 
+ SVSCIPE NVNC LACRIMAS MATER NATIQVE IN SVBOLIS FACIEM © VIR TIBI VIXIT OBAS 


QVAS FVNDET GEMITVS « LAVDIBVS ECCE TVIS - TVRTVRA NOMEN ABIS SET TVRTVR VERA FVISTI 


POS MORTEM PATRIS SERVASTI CASTA MARITI CVI CONIVX MORIENS NON FVIT ALTER AMOR 


SEX TRIGINTA ANNIS - SIC VIDVATA FIDEM -» VNICA MATERIA EST QVO SVMIT FEMINA LAVDEM 
OFFICIVM NATO PATRI3 MATRISQVE GEREBAS QVOD TE CONIVGIO » EXIBVISSE DOCES - 
HIC REQVIEXCIT IN PACE TVRTVRA QVE BISIT PLM ANNVS Lx © 


Come si vede, questa Turtura perdè assai presto, in età 
di 24 anni, il marito e dovè all’unico figlio fare da padre e da 
madre. Rimase univira, cioè vedova consacrata, e dovè essere di 
indole assai dolce, quale tortorella. Non dimenticò mai il suo 
marito Obas *°, vedendoselo sempre innanzi nelle fattezze del 
figlio. L'iscrizione conchiude col rilevare che l’amore pel marito 
e pel figlio, da lei mostrato in vita, formano il tèma principale 
dell’elogio. 

L'età, alla quale la pittura deve attribuirsi e che l’artista 
avrebbe potuto tanto bene con una parola indicarci alla fine 
dell’ iscrizione, noi la crediamo incirea la stessa di quella che 
ritrae la traditio clavium. Ciò si desume anzitutto dalla circo- 
stanza che Turtura venne seppellita dentro la basilica, la quale 
fu fabbricata, come vedemmo, sotto il papa Siricio. Ora è un 
fatto innegabile che i sepolcri dentro i santuari, vicino alle 
tombe dei martiri, erano molto ambiti dai fedeli e perciò ben 
presto venduti. Prima si occupavano i loculi, cioè le tombe 


1 Questo nome si legge anche nell’epitaffio d’una femina clarissima, 
moglie di Petronio, morta nell’anno 509. Cfr. de Rossi, Inscript., I, 
pag. 423. 

? Il nome Obas rammenta quello di Cinnamius Opas, presso de Rossi, 
Inscript. christ., I, 224, n. 262. 
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aperte nelle pareti, poi quelle praticate nel pavimento, ossia le 
formae. Quindi se un loculo vicinissimo alla forma di Turtura 
porta ancora l’iscrizione primitiva dell’anno 432, la sepoltura 
di Turtura dovrebbe essere accaduta in un tempo alquanto poste- 
riore, cioè verso la fine del quinto o nei primi decenni del sesto se- 
colo. Certo non vi si oppone l’epigrafe metrica, nè per i pensieri 
gentili, nè per la forma di cui sono rivestiti. Anche lo stile della 
pittura sembra piuttosto favorire la data da me proposta. Essa 
ha molto dell’arte cimiteriale, specialmente nel modo di rap- 
presentare e disporre attorno al gruppo principale le figure dei 
santi colla defunta, dando ad esse « l'atteggiamento corrispon- 
dente al momento più essenziale dell’azione » !. Come nelle scene 
del giudizio, uno dei santi, Felice, fa il gesto di parlare in pro 
della defunta: Adautto poi la tocca famigliarmente colla destra 
sulle spalle, come per introdurla; e Turtura stessa offre il yvo- 
lume della legge cristiana da lei santamente osservata. nella 
sua vita. Solo nel gruppo centrale troviamo delle novità: Gesù 
non apparisce più solo, da giudice, ma bambino in grembo alla 
sua madre, seduta come una imperatrice in un trono gemmato. 
Ambedue sono inoltre troppo indipendenti dall’azione che Var- 
tista volle raffigurarci; essi potrebbero star benissimo da sè. In 
ciò io vedo un forte indizio che il gruppo della Vergine col 
divin Infante sia una copia di qualche celebre immagine della 
Madonna con Gesù, dipinta forse sopra una tavola, come quella 
della basilica di Santa Maria Antiqua. In questa chiesa esiste 
ancora oggi, a destra dell’abside, un gruppo identico in quanto 
all’atteggiamento della Madre e del Bambino, al quale non un 
principe nè i magi, come taluno pretende, ma due angeli pre- 
sentavano, su mani velate, la corona gemmata, che nei musaici 
apparisce in alto nella mano celeste, sporgente dalle nuvole. 
Citerò anche l’immagine che si fece dipingere in casa sua la 


! Cfr. Wilpert, Le pitture delle catacombe romane, pag. 37. 
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dova ra Rastician, odia del celebre filosofo Severino Boezio, 
iso in earcere verso il 525. Per questa pittura di Maria con 
un Andreas orator compose una lunga iscrizione metrica, 
rata nei codici epigrafici *. Il carme termina col dire: 
fegat ille (cioè Christus) tuum, Rusticiana genus ». La pit- 
ion essere molto bella, giacchè s. Gregorio magno la 
- fece riprodurre nella casa paterna, mutando nell’ultimo verso il 
d nome Rusficiana in: Gregori praesulis. Di questa immagine, da 
in dti tempo distrutta, possiamo adesso procurarci una idea esatta 
i — mereè le due pitture di Commodilla e di Santa Maria Antiqua. 
SN pregi che notammo nell’affreseo della consegna delle chiavi 
fn anche in quella di Turtura. Anche qui il pittore, per la 
Lala colori ha saputo creare una simpatica pagina d’arte. 
a maggiore cura egli rivolse alle facce delle figure, in ispecie 
a quelle delle donne e del santo barbato. Nei lineamenti di Tur- 


N, 
Cara possiamo senza dubbio supporre qualche lontana rassomi- 


: liar colla defunta; essa comparisce invero una donna attem- 
x pata, il che corrisponde all’età di «circa sessanta anni >» che 
"N de attribuisce l'elogio. Non oserei però di affermare che il pit- 
tore in essa ci abbia dato un vero ritratto, e ciò per l’unifor- 
mità che regna in tutte le teste: tutti, o quasi tutti i perso- 
, hanno naso lungo, bocca piccola ed occhi grandi e spa- 
radi Tale uniformità si accentua ancor maggiormente, in 
0 che tutti, salvo Gesù, fissano lo sguardo nella stessa dire- 
: sembra che qualche cosa di improvviso abbia interrotto, 
e. la raccomandazione di Turtura, attirando a sè 
one dei singoli personaggi. Ad ogni modo la nostra pit- 


î Spesa poi essa ha un cova tutto particolare, perchè 

da , 
pù, pd 
. di 


Su ciò vedi de Rossi, Inscript., II, 1, pag. xLI, xLuI, nota 8; 109, 63. 


ì sd 
| NUOYO BULL. D'ARCH. CKIST. — Anno decimo. 12 
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mi ha indotto definitivamente ad addossarmi il peso della pub- 
blicazione delle pitture medioevali. I 

3. Resta ora a dire una parola sopra la terza immagine 
(tav. VII), la quale rappresenta s. Luca, effigiato coi soliti abiti e 
contrassegnato come evangelista dal rotolo, e come medico da una 
borsa appesa al braccio, contenente quattro istrumenti chirurgici, 
e fra questi una lancetta. È da notarsi inoltre, che il santo porta la 
grande tonsura e che ai due lati del capo rimangono traccie del- 
l’iscrizione + SCS LVCAS. Nella cornice inferiore si legge 
l’iserizione: SVB TEMPORA CONSTANTINVA/GSTO N 
FACTVM EST, letta in parte da me, in parte dal mio ehîo 
amico comm. Marucchi. Così abbiamo dinanzi una pittura dei 
tempi di Costantino Pogonato (668-685). Con questo tempo ar- 
monizza perfettamente lo stile della pittura, molto inferiore a 
quello delle altre. In essa abbiamo la più antica immagine #s0- 
lata del santo, la cui presenza, come pure quella di s. Stefano 
nella fraditio clavium, si spiega dalla vicinanza della basilica 
di s. Paolo. 


# 


Roma, 13 maggio 1904. 
GiusePPE WILPERT: 
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ISCRIZIONE METRICA SIRICIANA 
NEL CIMITERO DI COMMODILLA 


Tra le molte iscrizioni importanti tornate in luce per gli 
scavi fatti nel cimitero di Commodilla (anno 1903-1904), tiene 
meritamente il primo posto d’onore l’iscrizione metrica, che di- - 
remo Siriciana, dal leggersi in essa il nome di papa Siricio 
con la nota formola: SALVO SIRICIO PAPA. L’iscrizione 
composta di versi esametri, benchè mancante quasi di una metà, 
si presta, quanto a’sensi, ad una non difficile restituzione. Già 
nelle conferenze di Archeologia cristiana ne proposi i supple- 
menti, e qui ora li ripeto, senza variazione alcuna, volendo riser- 
bare all’ultimo di proporre la lezione che mi parrà da preferire. 
Rileggo adunque così: 


HIC FAMVLOS DOMINI NOV(eris requiescere sanctos) * 

QVI DVLCES ANIMAS SOLVE(runt sanguine fuso) 

VT PARITER POSSENT VIV(orum regna tenere) 

FELICEM TEGIT HIC TVM(ulus tegit alter Adauctum) 
(sie 

OCCVRRIT CRADIB è SANC(t0 qui im limine primus) 

SALVO SIRICIO PAPA R(enovavit utrumque) 

_MARTYRIB s EELIX P(ro donis vota rependens). 

1 Gli errori di prosodia sì frequenti nei carmi dell’età siriciana ci 
autorizzano, io credo, a supplire dei versi con alcun simile errore, 
quando il senso più ovvio della frase par che richieda tale o tal altro 
vocabolo. Così ho fatto nel caso presente, usando contro le leggi del 
metro la voce niveris: tanto più volentieri, che il primo verso di questo 
epigramma sembrami un perfetto parallelo con quello di Damaso alla 


Platonia in s. Sebastiano: Hic habitasse prius sanetos cognoscere debes 
(Damasi Epigrammata, Ed. Ihm, n. 26, pag. 31). 
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l’ultima linea potrebbe anche essere in prosa, per es., a 
questo modo: “ei 


MARTYRIBVS FELIX P(resbiter votum solvit). 


La preziosa iscrizione si compone di tre parti: 

Nella prima si tesse un breve elogio dei ss. martiri Felice 
e Adautto; i 

nella seconda si stabilisce il proprio e rispettivo luogo del 
loro sepolero ; 

nella terza si. accenna l’opera di ornamento dei detti se- 
poleri eseguita da. un ignoto Felice per divozione ai due santi, 
e vi si aggiunge insieme la. nota cronologicà: SALVO SIRI- 
CIO PAPA. 

Secondo queste tre parti dividerò il presente commento, toc- 
cando brevissimamente della prima .e terza, e soffermandomi 
più di proposito sulla seconda: giacchè la questione .topogra- 
fica dei due sepoleri o del sepolero unico dei ss. Felice e 
Adautto che vi si tratta, racchiude quasi tutta la storia della 
loro basilica. 

Prima però considerando in generale tutto l’epigramma ognun 
si avvede che in esso si seguono fedelmente le orme-dei carmi 
damasiani sia nella loro brevità, sia nel complesso delle idee: 
nè fa mestieri scendere a particolari confronti e dimostrazioni 
di cosa cotanto ovvia. 

E quanto alla prima parte basti solo accennare che essa si 
contiene nei primi tre versi, nei quali si dice: « Sappi che qui 
riposano i santi servi del Signore, i quali, sparso il loro sangue, 
sciolsero dai vincoli del corpo le dolci anime, affin di poter 
così possedere del pari il regno dei viventi». Questi e non 
altri sensi (qualunque sia il supplemento delle parole man- 
canti) potranno aversi dai detti primi tre versi. E tali sensi 
formano come un triplice elogio dei due servi del Signore: 


E 


| Fa 
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elogio della vita santamente menata, del martirio sostenuto, 
della gloria acquistatasi in cielo. Nè manca antitesi frequen- 
tissima nei carmi di Damaso tra il giacere dei corpi nel se- 
polero, e del vivere le anime nel celeste regno. Non è pure 
da lasciarsi inosservata la denominazione « famulos Domini ». 
Famulus Dei, famula Dei o Domini o Christi si trova usato 
presso gli antichi epigrafisti del IV e V secolo per indicare 
specialmente persone consecrate al Signore, come ecclesiastici 
e religiosi dell’uno e dell’altro sesso *. Or con quanta proprietà 
il carme Siriciano chiami famulos Domini i ss. martiri Felice 
e Adautto ci vien dichiarato dalle pitture della basilica, che li 
ritraggono ambedue in abito ecclesiastico. 

Anche la prima parolina, ossia Vavverbio HIC, non vuol 
passare inosservata. HIC noveris requiescere sanctos: trattasi 
di un’indicazione topografica: ma essa è fatta in modo assai 
generico, nè qui dà luogo a questione veruna: giacchè non ha 
altro scopo che di avvertire il pellegrino, ch’egli è giunto nel 
santuario ove i due santi riposano. Noi però potremo trarre, io 
credo, buon argomento da cotesto avverbio HIC, ove or ora lo 
porremo a confronto col pronome dimostrativo HIC nel quarto 
verso: Felicem tegit HIC tumulus . . . 


E così passo a commentare i versi quarto e quinto, ossia 
la seconda parte dell’epigramma. Questa richiede un minuto e 
paziente esame: al quale però mi accingo di buona voglia nella 
speranza di riuscire a determinare il sito preciso dei primitivi 


1 Veggasi ad esempio Ibm, Damasi Epigr.: 
n. 34%, v. 4-5: 


Cuius (Christi) ego in sacris famulus vel in ordine rector 
Officio levita fui Florentius ore; 


Dodl'eryr11e 
Rite suis famulis discet adesse Deum; 


De Rossi, Inscr. chr., II, n. 1351: Hic requiescit famu(lus Dei ...) 
presbi(ter) cuius anni fuerunt ...; ecc. 
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sepolcri dei ss. Felice e Adautto, e forse anche della vergine 
e martire s. Emerita. 
I due versi sono: 


FELICEM TEGIT HIC TVM(ulus, tegit alter Adauctum) 
OCCVRRIT GRADIBVS SANC(to qui in limine primus). 


Qui innanzi tutto conviene ch'io dica in qual senso possa 
intendersi quella frase « occurrit gradibus ». La voce gradus (spe- 
cialmente nel linguaggio poetico) vale gressus, ossia passo. Or 
trattandosi di Felice e Adautto, non è difficile correre col pen- 
siero alla scena descrittaci dagli A?fi di questi due santi, che 
cioè Adautto s’incontrò a caso con Felice,-quando questi era 
menato al martirio, e aggiuntosi a lui, gli fu pure compagno 
nella corona; e come Damaso per allusione a tal fatto, scrisse: 
ad caelum victor pariter properavit Adauctus ; così potrà pen- 
sarsi che l’autore del carme Siriciano abbia voluto ricordare 
quel. fatto, ed abbia scritto, per es.: 


Felicem tegit hic tum(ulus, properantibus illi) 
Occurrit gradibus, sanc(to hic quoque iunetus Adauctus) 


OVVEero : 


Felicem tegit hic tum(ulus, quique obvius ill) 
Occurrit gradibus, sunc(tum quoque condit Adauctum). 


Lasciando stare la durezza, lo scontorcimento e le impro- 
prietà di siffatte restituzioni, e supponendo che tal senso possa 
esprimersi in istile piano, facile e corrispondente al resto del- 
l’epigramma, dirò che tal senso non è punto ammissibile per 
le ragioni che vedremo, tra le quali non ultima, il supporre 
nell’autore del carme il capriccio di ricordare fuor di luogo 


ME 
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quello che andava detto tra i versi del precedente elogio. Questa 
ragione l’ho voluta qui dire, perchè non mi tornerà poi sotto 
la penna. L’altra significazione (che per altro è la sua propria 
e principale) della voce gradus, è quella di scaglione 0 gradino. 
E qui abbiamo veramente dei gradini tanto in basilica, quanto 
fuori della basilica. Giacchè da una grande e bella gradinata 
si scende, e dopo pochi passi si entra a sinistra nella basilica: 
e qua entrati dopo qualche passo ecco due scaglioni che cor- 
rono da una parete all’altra per quanto è larga la basilica 
stessa, e ne rialzano tutto il pavimento. Or i due versi che 
esaminiamo di quali gradini ci parlano? Di quelli della gra- 
dinata esterna, ovvero di questi due interni gradini? A tal do- 
manda non si può forse dare una risposta categoricamente 
certa. Però sia che si vogliano intendere gli uni, sia che gli altri 
gradini; e i supplementi secondo le varie modificazioni o agli 
uni o agli altri si riferiscano; certo è che ne risulta un solo 
e identico senso, cioè che il sepolcro di Adautto fu separato da 
quello di Felice (almeno al tempo che fu posta l’iscrizione) e 
il suo luogo preciso fu sul limitare della basilica. Infatti i due 
yersi nel modo quassù riferiti andrebbero intesi della gradinata 
esterna e direbbero: « Questa tomba chiude le spoglie mortali 
di Felice: un’altra chiude quelle di Adautto, ed essa incon- 
trasi dai gradini (dopo discesi i gradini, ossia dopo discesa la 
gradinata) sul limitare del santuario ». 

Lo stesso senso darebbero se si leggessero a questo modo: 


Felicem tegit hic tum(ulus si quaeris Adauctum) * 
Occurrit gradibus sanc(torum ad limina primus). 


1 La frase: « Si quaeris Adauctum » mi fu suggerita dall’egregio 
cho collega prof. Giuseppe Gatti, e mi parve molto felice, ricorrendo 
spesso il verbo quaeris o requiris in simil proposito nei carmi damasiani 
(vedi Ihm, Damasi Epigr., nn. 10, 12, 21°, 34*, 86b, 106; —26, 103). 
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Ma sì in questo come nel primo supplemento, ove invece 
di prîmus, ponessimo primis, cioè, occurrit gradibus primis, 
dovremmo riferire tal frase ai due gradini interni della basi- 
lica, e verremmo a dire che il sepolero di Adautto si trovava 
al principio dei gradini (gradibus primis), e perciò in punto 
non diverso da quello indicato nell’altra lezione, cioè sul limi- 
tare del santuario, sancto in limine, sanctorum ad limina. 

Se non che non avendo noi tutto il testo originale, altri po- 
trebbe pure intendere per gradus i due gradini in basilica, e 
nondimeno supplire le lacune dei due versi in modo da espri- 
mere appunto il concetto che Felice e Adautto giacquero in 
uno stesso sepolcro. Dirò che mi ci son provato, ma non sono 
riuscito a mettere insieme altro che una qualche stroppiatura 
simile alle due recate di sopra, ove alla parola gradibus ho 
dato il significato di passi. Ma non nego che altri possa riu- 
scire ‘anche a perfezione in un felicissimo supplemento in co- 
testo senso. Ciò non ostante mi parrebbe impossibile ammettere 
che quel concetto fosse espresso nell’originale dell’iscrizione. 

Infatti o noi consideriamo il testo della iscrizione in se stesso 
(e a ciò basta la sola parte superstite del medesimo), o i monu- 
menti tuttora visibili dentro e fuori della. basilica dei santi Fe- 
lice e Adautto; e per questo doppio capo, dirò, di ragioni in- 
trinseche ed estrinseche all’iscrizione ci persuaderemo, che al- 
meno ai tempi di papa Siricio i sepoleri dei due santi furono 
bensì in basilica, ma l’un dall’altro separati. 

E primieramente quanto al testo originale richiamiamo e met- 
tiamo a confronto tra loro l’avverbio HIC del primo verso con il 
pronome dimostrativo HIC del quarto e con la frase OCCVR- 
RIT GRADIBVS del quinto. Ora io dico: il pronome HIC 
con la frase cui va congiunto: Hic tumulus tegit Felicem cì 
fa certi che il marmo scritto aderiva al sepolcro. Dunque chi 
cominciava a leggere l’iscrizione: Hic famulos Domini ... e 
giù tutto il resto, trovavasi già precisamente davanti al sepolero 
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che (per ipotesi) avrebbe contenuto i corpi dei due santi Felice 
e Adautto. Dunque il pellegrino, il visitatore avea salito 0 disceso 
dei gradini, che qui fuori d’ogni ragione (per quanto ne sembra), 
gli si rieorderebbero con quella frase Occurrit gradibus. E poi 
in un carme così breve e, per la parte che ce ne rimane, anche 
abbastanza elegante, non possiamo ammettere che vi si espri- 
messero concetti inutili; quindi la menzione di gradini dovea 
servire allo scopo di far avvertito il lettore di cercare altrove 
alcuna cosa, che non era ivi stesso: e nel caso nostro non altro 
che il sepolero di Adautto separato da quello di Felice. — E 
da questa considerazione suggerita dai frammenti residui del 
testo originale, non mi pare debba del tutto disgiungersi quella 
della sostituzione delle parti mancanti. Giacchè in simili sostitu- 
zioni o restituzioni, specialmente ove si tratti di componimento 
metrico, sembrami pur buona presunzione di aver indovinati 
i sensi dell’autore il facile e spontaneo modo dei supplementi. 
E qui nel caso nostro, cioè del sepolero di Adautto separato 
da quello di Felice in modo da coincidere proprio sulla soglia 
del santuario, sono tanti e così spontanei, che potrebbe farsene 
un vero catalogo. Ne recherò, oltre i due notati di sopra, solo 
alcuni altri. Per es.: 


tumulusque regressis) 

geminisque regressis) 

Felicem tegit hic tum(wulus { geminisque remotus) 
nam in limine primis) 
ecc. 

Occurrit gradibus sanc(fum qui condit Adauctum). 


Ma. checchessia di questa ed altre ragioni intrinseche alla 
struttura del carme, passiamo a considerare le estrinseche sue 
relazioni coi monumenti tuttora superstiti soprattutto nella ba- 
siliea. Questi, io credo, basteranno da sè soli a darci indizi 
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sufficienti, onde riconoscere è due primitivi e distinti sepoleri del- 
l’uno e dell’altro santo. 

Comincio dall’osservare che l’ingresso principale in basilica 
non è nel mezzo, ma da un lato, a sinistra; anzi la parete sinistra 
stessa della galleria, per la quale si entra in basilica, col suo 
prolungamento forma la parete sinistra della basilica stessa. 
Non così a destra, dove si scorge evidentemente che al punto 
d’ingresso in basilica fu demolita la galleria e fatto uno slar- 
gamento di due e più metri, che seguita .sino al fondo della 
basilica (tav. I-II). Un siffatto slargamento chiaro è che si fece 
non demolendo le primitive tombe dei martiri Felice e, Adautto, 
ma quelle che vi stavano di fronte e rendevano troppo angusto 
il luogo nell’affluenza dei pii visitatori. 

Notisi bene questa particolarità, di essersi cioè lasciata in- 
tatta la parete sinistra; giacchè se il primitivo .sepolero fosse 
stato in fondo, ossia nell’abside principale della basilica (dove 
sembra. certo che siano stati trasferiti più tardi ai tempi di 
Giovanni I papa i corpi dei ss. Felice e Adautto) non si sa- 
rebbe demolita solamente la. parete destra della galleria, ma 
pur la sinistra, e formata una basilica. ‘coordinata simmetrica- 
mente a quel sepolero. 

Oltre a ciò un indizio gravissimo e direi un segno certo che 
sulla parete sinistra furono primitivamente i loculi separati dei 
ss. Felice e Adautto, l'abbiamo nelle due grandiose pitture del 
secolo sesto, l’una all’ingresso della basilica (tav. I-II, D'), l’al- 
tra (I) verso l’abside (7), ambedue nella suddetta parete sini- 
stra. Ora quella che grandeggia all’ingresso 


x 


è soprapposta a più 
antica pittura, nè già per semplice soprapposizione di colori, ma 
per mezzo di una cortina dello spessore di dieci centimetri: dietro 
la quale essendo rotta a basso, appariscono le tracce della prima 
pittura, ove l’occhio espertissimo di mons. Wilpert ha letto con 
ogni sicurezza SANCTO MARTYRI BENERABILI... 0r 


da 
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questo venerabile santo martire è per me s. Adautto, secondo l’opi- 
nione espressa nella restituzione del carme, che cioè Adautto: 


Occurrit gradibus sanctorum ad limina primus. 


Conseguentemente il martire s. Felice ebbe il suo primitivo 
sepolero verso l’abside, cioè dove fu più tardi la pittura sopra 
il sepolero di TVRTVRA (tav. I-II, M°). — Non lascerò di 
notare anche un’altra minuzia. 

I santi martiri Felice e Adautto furono dipinti tanto nella 
parete sinistra quanto nella destra della loro basilica. Ora sia 
nell’uno che nell’altro lato la figura di s. Felice si dipinse verso 
l’abside e quella di s. Adautto verso l’ingresso. Or, dopo le 
cose dette, non potremmo noi forse riconoscere in tale disposi- 
zione un indizio della relativa postura dei primitivi sepolcri, 
cioè che quello di Adautto fu verso l’ingresso, e quello di Fe- 
lice verso l’abside della basilica? Certo, secondo la dignità dei 
due santi, Felice si sarebbe dipinto alla destra e Adautto alla 
sinistra di Cristo: invece qui si scambiano le parti nel modo 
predetto: del che  sembrami vedere la ragione nella relativa 
disposizione dei loro sepoleri. 

Finalmente a confermazione e suggello di quanto si è detto 
valga la material, condizione stessa, in cui furono rinvenuti i 
due frammenti del marmo con l’iserizione, Essi dalla parte delle 
lettere spalmati di calcina servirono alla fabbrica di altre tombe. 
Il che fa chiaro sino all’evidenza che vi fu tempo, in cui quella 
lastra marmorea divenne inetta allo scopo di chiudere e indicare 
il sepolero di s, Felice, e l’altro del suo compagno Adautto: quindi 
fu spezzata e messa in opera a quel modo. La stessa sorte dee 
essere stata dei frammenti non ancor ritrovati. 

Or chi consideri un tal fatto, e lo ponga in relazione con 
la notizia che abbiamo, negl’itinerari intorno al sepolero dei 
ss. Felice e Adautto, e con lo stato presente della basilica, 
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dovrà conchiudere ehe i loro corpi furono tolti dai primitivi 
loculi nell'occasione dei lavori fatti eseguire da papa Giovanni I, 
e collocati insieme (concediamo pure) nell'abside principale della 
basilica. Chiamo abside principale quella che vediamo essere 
stata arricchita di musaici e di pitture rinnovate sino a cinque 
e sei volte, come si scorge dai diversi strati delle medesime 
(tav. I-1I, M). Oltre la suddetta abside noi ne vediamo ad essa 
contigua (a destra di chi guarda) una seconda e poi una terza 
(K, I), anch'esse dipinte: e queste due absidi si direbbero più 
giustamente nicchioni, per la loro forma a perfetto semicerchio. 

Questi due niechioni sono. d’opera muraria, e tutto lo spazio 
del pavimento che sta loro davanti è roccia soda, perchè non vi 
fu scavato nessun -sepolero. Tale spazio sarà circa un sei metri 
quadrati. Al contrario tutto il resto del pavimento, ossia tutta 
l’area della basilica, meno quel tratto innanzi ai due nicchioni, 
è gremita di tombe terragne (formae), anche soprapposte le une 
alle altre. Ciò vuol dire che il luogo dell’altare isolato fu sopra 
quello spazio di pavimento sodo, giacchè non si sarebbe potuto 
erigere l’altare sopra le tombe dei comuni cadaveri, le quali 
occupano, come si è detto, tutto quanto ‘il resto della basilica. 

Ma lasciando ora da parte quest’ultima osservazione, ed altre 
che mi condurrebbero troppo lontano dal principale intento; nè 
dissimulando che non poche difficoltà potranno farsi a quanto 
son venuto fin qui discorrendo (ma delle quali sembrami di 
aver pronta la soluzione, e quando se ne offra l’occasione si 
discuteranno); qui conchiudo con dire che debba sembrare; se 
non certa almeno molto verosimile, la primitiva distinzione dei 
sepoleri dei ss. Felice e Adautto, e la determinazione del ri- 
spettivo loculo dell’uno e dell’altro: sicchè il sepolero primi- 
tivo di Adautto debba riconoscersi sull’ingresso a sinistra della 
basilica, e più in là verso l'abside parimente a sinistra quello 
di Felice. Alla qual conclusione mi conduce pure la conside- 
razione di una terza pittura dei tempi di papa Giovanni I, 
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contemporanea cioè alle due grandiose della basilica già sopra 
ricordate, ed è la pittura che sta a pochi metri di distanza 
nella galleria fuori della basilica sulla stessa parete sinistra, 
Questa pittura sebbene in gran parte perita, ci offre ancora 
tanto da riconoscervi almeno due dei santi locali, Adautto, 
cioè, ed Emerita: Adautto vi è sufficientemente indicato con la 
frase unica superstite (cuius) NOMEN DEVS SCIT; Eme- 
rita si legge esplicitamente nei caduti frammenti dell’intonaco. 
Or quest’ultima pittura servì di ornamento ad un sepolero di 
grande e bella forma a capanna, che per il suo lungo e stretto 
lato si profonda nel tufo. Il sepolcro fu trovato vuoto  d’ogni 
resto umano, ma stratificato per l’altezza di un quindici cen- 
timetri di finissimo limo, effetto d’infiltrazione: il che dimostra 
che da molti secoli e con minuta diligenza ne fu estratto il 
cadavere. A piedi di questo sepolcro vuoto trovasi nel pavimento 
una forma come quelle che aderenti alla parete stanno a piedi 
delle due pitture sopraddette in basilica. Or, se non erro, le 
tre pitture contemporanee, eseguite, cioè, secondo il comun pa- 
rere, al tempo di Giovanni I papa, che renovavit..... coeme- 
terium sanctorum martyrum Felicis et Adaucti, e le altrettante 
formae nel pavimento aderenti, come si è detto, alla parete 
delle, medesime sono lì per insegnarci che tre personaggi (dei 
quali uno ci è noto per il suo elogio e per il nome TVRTVRA) 
ebbero la ventura di esser sepolti il più vicino possibile e quasi 
a contatto dei sepolcri primitivi dei santi Felice, Adautto ed 
Emerita: e ciò quando i corpi di quei santi (almeno Felice e 
Adautto) erano stati pur allora trasferiti in altro punto della 
basilica per ordine di papa Giovanni I, ristoratore della. basi- 
lica stessa. 

| Ho detto: « (almeno Felice e Adautto)» perchè di Emerita 
non ho dati positivi da affermare che il suo corpo sia stato rimosso 
dal suo sepolero primitivo per essere trasferito in basilica ; forse 
rimase in quello fino a tanto che papa Paolo I non ne fece la 
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traslazione in Roma verso l’anno 757. Anzi debbo avvertire il 
lettore, che il sepolero a capanna di sopra accennato potrebbe 
non essere di santa Emerita, ma io lho stimato tale, e lo chia- 
merò tale per convenzione, indottovi da due ragioni: l’una per 
la somiglianza dell’ornamento coi due non lontani sepoleri in 
basilica; l’altra per una particolarità, che non mi sembra ca- 
suale, ed è che di fronte al detto sepolcro si vede un gran loculo 
bisomo (ed è l’unico in tutto quel tratto) cui sembra potersi appli- 
care la seguente iscrizione: 


COSTATINOS - EMIS 

SE IANVARIVM - ET - BRI 

TIAM LOCVM ANTE DO 

MNA EMERITA AEUSSO 

RIBVS BVRDONE ET MICI 

NVM ET MVSCO RVTIONE AVRISOLI 

ONVM VN SEMES - CONS - D- D-. N - N - THAE 
ODOSIO . ET VALENTINIANO II". 


" 


L'iscrizione è dell’anno 426, e dee leggersi così: 


Constat nos emisse Januarium et Britiam LOcUM ANTE 
pomnaMm EwmERITAM a fossoribus Burdone et Micino et Musco 
ratione auri solidorum unius (et) semis Consulibus DD (domi- 
nis) NN (nostrîs) Theodosio et Valentiniano II. 


Il marmo fu un tempo nel monastero di s. Paolo, ma è disgra- 
ziatamente smarrito: esso colle sue dimensioni ci avrebbe forse 
data la soluzione del problema. 

Ed ora poche parole sull’ultima parte del carme Siriciano. 
In essa si accennano i lavori fatti al sepolero dei santi Felice 


1 De Rossi, Inscr. chr., I, pag. 281, n. 653. 
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e Adautto da un loro divoto anch'esso di nome Felice. Senza 
la testimonianza della mutila iscrizione niuno di noi avrebbe 
sospettato di lavori colà eseguiti immediatamente dopo il pon- 
tificato di papa Damaso; giacchè questo santo Pontefice non solo 
scrisse un carme con bello elogio dei due santi, ma ricordò pure 
in quel carme, che per ordine suo un prete di nome Vero: 


Composuit tumulum sanctorum limina adornans ?. 


E senza entrare in ricerche troppo sottili di ciò che papa 
Damaso abbia voluto indicare con le frasi « componere tumulum », 
« limina adornare », sembra fuori di dubbio che opera sua fu 
l’allargamento della galleria di fronte ai loculi dei due santi 
tanto da formare l’ampiezza della basilica presso a poco quale 
ora la troviamo: inoltre un decente ornamento dei loculi stessi, 
forse con lastre di marmo, e la grandiosa scala che (in quest'anno 
stesso 1904 ristorata dalla Commissione di archeologica sacra) 
dà nuovamente accesso alla basilica dei santi Felice e Adautto. 
Posto ciò, dobbiam dire che il carme Siriciano non possa inten- 
dersi d’altro che di più splendidi. ornamenti fatti intorno al se- 
polero dei due santi. E quali saranno stati essi mai? Quello che 
più spontaneo si offre al pensiero è l’ornamento delle pitture : 
non di quelle pitture che ora vediamo, ma delle altre di cui 
scorgiamo la traccia dietro il soprapposto rivestimento di nuova 
cortina e di nuovo intonaco. Ivi, come già sopra si è detto, 
leggesi: 

SANCTO MARTYRI BENERABILI.... 


Per occasione poi di tali pitture sì saranno aggiunti forse 
altri marmi, in modo da potersi dire con verità rinnovato il se- 
polero tanto di Felice quanto di Adautto, sebbene da non molto 
fossero stati posti da papa Damaso in un conveniente assetto. 


1 Damasi Epigr., ed. Ihm, pag. 11. 
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Non sappiamo altro che il nome del divoto dei due santi, che i 
secondo la restituzione del carme avrebbe rinnovellato  l’uno e 
l’altro sepolcro, o certamente fatto alcun altro lavoro nella loro 
basilica. Nondimeno sembra molto verisimile ch’egli sia quel me- 
desimo per nome Felice, del quale si trovò l’epitaffio sul piane- 
rottolo del grande descenso alla cripta dei ss. Proto e Giacinto 
al cimitero di Basilla o di sant’ Ermete nella via Salaria Vecchia. 

Rimetto il lettore a ciò che ne scrisse il de Rossi nel suo 
Bullettino di A. C.*, e qui solo ricordo che la data di sua morte 
fu nel 400 essendo console Stilicone, e che nel carme si loda prin- 
cipalmente la generosità di lui in fare 0 rinnovare sacri edifizii. 

E con ciò termino il presente studio, che forse in alcuna 
parte sarà sembrato alquanto oscuro: ma a.tale oscurità si fa 
luce leggendo gli articoli di affine o identica materia pubblicati 
dai chmi colleghi in questo stesso fascicolo. Prima però di de- 
porre la penna dovrei qui nuovamente trascrivere il carme se- 
condo la lezione or da me preferita: ma l'adempimento di tal 
promessa fatta al principio dell’articolo vedo che val. meglio 
sia differito a migliore occasione. 


G. BoNnAvVENIA S. I. 


® De Rossi, Bull. A. C an. 1894, pag. 23-25, 64, 122. 
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L’ORATORIO DI SANTO STEFANO SULLA VIA OSTIENSE 
DAL SECOLO SESTO ALL'UN DECIMO 


Il culto di predilezione che tutta l’antichità cristiana nutrì 
sempre verso coloro che col sangue versato per Cristo erano la 
più splendida apologia della divinità della Fede, non poteva 
non riflettersi in una maniera più speciale sulla memoria del 
protomartire Stefano. Il nesso strettissimo che univa il ricordo 
del giovane diacono di Gerusalemme a quello degli Apostoli fe’ sì 
che il suo culto per dignità venisse immediatamente dopo il loro, 
tanto da precedere sovente ancor quello dei più celebri disce- 
poli del Salvatore, quali l’apostolo Mattia e Barnaba !. La pietà 
cristiana procedè oltre e, congiungendo il culto del Protomartire 
a quello degli stessi principi degli Apostoli, amò figurarsi Ste- 
fano diacono di san Pietro, da lui mandato innanzi al cielo, ed 
ascrisse la conversione di Saulo alle preghiere del Levita ago- 
nizzante sotto il grandinar dei sassi fuori di Gerusalemme ?. 

Il ritrovamento del corpo di santo Stefano nel 415 e i nu- 
merosi prodigî che ne seguirono, contribuirono moltissimo alla 
diffusione del suo culto; anzi le numerose memorzae a lui dedi- 
cate, specialmente in Africa e a Roma, non ebbero, il più delle 
volte, altra origine che la deposizione di qualche sua reliquia ?. 


1 Nel canone romano della messa il nome di Stefano segue immedia- 
tamente quello del Battista e precede quello di Mattia, di Barnaba e di 
Ignazio. 

2 August., serm. CCCXV, ce. V; P. L., Migne, XXXIII, pag. 1429; 
Serm. CCCXVI, ec. IV-V, pag. 1434. 

3 M. Toulotte, Le culte de saint Etienne en Afrique et à Rome, in 
Nuovo Bull. d’arch. crist., anno VIII, n. 3-4, pag. 211 segg. 
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Il prete Orosio, che avea assistito al ritrovamento del corpo 
del Santo, reduce da Gerusalemme, potè portarne a Cartagine 
nel 416 qualche frammento d’osso ed un po’ di polvere, che, per 
opera specialmente d’Agostino e dell'amico suo Eyodio, furono 
presto divisi tra Uzalis, i monaci d’Adrumeto, Bisica Lucana, 
Calama, Ippona e molte altre chiese africane; anzi, una parte 
del sacro tesoro ripassò il mare e giunse pur anco a Roma. 

Infatti, tra le altre nobili romane che nei monasteri di Ta- 
gaste e di Cartagine menavano vita monastica, erano allora 
Proba Faltonia, Demetriade e la celebre figlia del console Sim- 
maco Galla. 

Sant'Agostino, tutto intento allora a divulgare tra le chiese la 
devozione al Martire che operava sì numerosi prodigî, credette 
che a quelle pie esuli niun dono poteva riuscir più gradito che 
qualche particella delle ossa di santo Stefano. 

Ne distribuì adunque a Galla, a Demetriade e forse anche 
a Melania la giovane. Questa, quando nel 418 si ritirò in Pa- 
lestina, dovè probabilmente portar seco il sacro pegno, giacchè 
fe’ edificare sul monte Oliveto due monasteri, le cappelle dei 
quali erano intitolate al santo Diacono LI 

Galla e Demetriade ne seguirono l’esempio, e tornate a Roma, 
Galla dedicò a santo Stefano un oratorio presso san Pietro — 
sancti Stephani kata Galla patricia — e Demetriade gli edi- 
ficò un monastero di sacre vergini con una basilica nei suoi 
fondi sulla via latina. 

Da questi primi centri il culto del Protomartire si diffuse 
presto nella Città, e in breve sorsero, specialmente presso le basi- 
liche maggiori, numerosi monasteri dedicati al Santo. San Pietro 
ne aveva due, uno il Laterano, uno san Lorenzo all’agro verano 
e uno la basilica di san Paolo. Non sarà di niuna utilità il rac- 


! Cf. Vita s. Melaniae Tunioris auctore coaevo et sanctae familiari, 
L. I, c. 22, in Anal. Bolland., tomo:VIII, pag. 385 segg. 
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cogliere qui quelle scarse memorie che ci rimangono intorno a 
questo monastero e oratorio della via ostiense. 

La basilica di santo Stefano e il monastero ancillarum Dei 
dai documenti relativi risultano situati tra san Paolo ed il Tevere, 
e precisamente dentro il quadriportico che era innanzi alla chiesa. 
La prima menzione è nel catalogo: De locis sanctorum mar- 
tyrum quae sunt foris civitatis Romae, il quale colloca l’ora- 
torio del Protomartire innanzi alla facciata della basilica ostiense: 
«In parte australi civitatis iuxta viam ostiensem Paulus Apo- 
stolus corpore pausat et Timotheus episcopus et martyr, de quo 
meminit liber Silvestri, ibidem dormit, et ante frontem eiusdem 
basilicae oratorium est Stephani martyris. Lapis ibi quo lapi- 
datus est Stephanus super altare est positus ®. Ritorneremo in 
seguito su questo passo. San Gregorio Magno rammenta ancor egli 
il monastero di santo Stefano, e in una celebre donazione del 
25 gennaio 604 a favore della basilica di san Paolo, ricorda sulla 
via ostiense vicino al classico fiumicello Almone, un orto: « mo- 
nasterii sancti Stephani, quod est ancillarum Dei, positum ad 
sanctum Paulum » ?. 

Quell’orto pertanto, come ‘indica il praeceptum gregoriano, 
non era attiguo al cenobio, ma buon tratto discosto di là, quanto 
ne corre tra la basilica e l’Almone: « Inter Tiberim et porticus 
ipsius ecclesiae euntibus a porta civitatis parte dextra, quos di- 
vidit fluvius Almon, inter affines horti monasterii sancti Ste- 
phani ». 

Ai tempi del Severano, là dove la via ostiense, un centi- 
naio di metri ancor lungi da san Paolo, si divide e incomincia 


! De Rossi, Roma sotterr., I, pag. 182. Nel secolo VIII sant’Engilberto, 
legato di Carlo Magno al papa per gli affari circa il monastero di san Paolo, 
ne ottenne delle reliquie: « de costis saneti Stephani, de lapide unde lapi- 
datus est ». Cf. Vita s. Angilberti, e. VIII; Act. SS. O. S. B., saec. IV, p. I, 
pag. 114. 

2 Il praeceptum inciso su tavola marmorea è nel Museo paolino. Il testo 
é nel Bullarium Casin. del Margarini, II, p. I. 
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la strada che conduce al quadriportico della basilica, erano 
ancora in piedi i ruderi d’un antico oratorio che il dotto autore 
identificò con quello di santo Stefano. Rimaneva l’abside, una 
porta adorna di colonne e pochi altri avanzi che però presto 
andarono distrutti *. i ari 

L’identificazione del Severano sembrami tutt'altro che accer- 
tata; chè le indicazioni ante frontem eiusdem basilicae — intra 
atrium sancti Pauli — ad sanetum Paulum difficilmente possono 
riferirsi ad un edificio esistente sul lato destro dell’ostiense a 
circa un centinaio di metri dalla basilica dell’apostolo. 

Una bolla di Gregorio VII, l'antico Ildebrando abbate di 
san Paolo, può forse restituirci il vero titolo della chiesa della 
quale il Severano vide ai suoi tempi i ruderi. Trattasi d’una 
pagina donationis in favore del monastero paolino nella quale 
vengono comprese: « molas duas in fluvio Almonis suptus pon- 
tem cum ecclesia saneti Andreae totumque castellum sancti Pauli, 
quod vocatur Iohannipolim cum mola suptus se » ?. 

Il luogo di questa chiesa di sant’ Andrea, passato il ponte sul- 
l’Almone, e verso san Paolo, coincide più o meno con quello dei 
ruderi visti dal Severano, ma non osiamo proporne l’identifica- 
zione che come semplice congettura. 

In un documento del Regesto sublacense al 25 giugno 967 
è ricordato il monastero di santo Stefano sulla via ostiense, il cui 
abbate si sottoscrive: « Roizo abbas monasterii beati protomar- 
tyris levite saneti Stephani et cesurii (sic) qui vocatur quatuor 
angulos sitos ad beatum paulum apostolum » #. La denomina- 


! Severano, Memorie sacre, Roma, 1630, pag. 384. — Nicolai, Della 
basi. di S. Paolo, Roma, 1815, pag. 14. 

? Margarini, op. cit., II, pag. 107 (an. 1074). 

3 Regest. subl., 177. — Il medesimo Roizo si segna il 9 agosto 961 
in un altro atto del Regesto sublacense: « Roizo humil. presb. et mon. 
atque abbas mofirii sci Christi ptomartyris Stephani et cesarii levite 
sitos ad b. paulum apostolum » (op. cit., pag. 191). — Lo stesso Regesto 
conserva pure memoria d’un « Roizo prudentissimus abbas monasterii 
b. pauli apostoli » dell’anno 983 (op. cit., pag. 226). 
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zione ad quatuor angulos sitos ad beatum paulum può essere 
sorta dal quadriportico che allora, come anche al presente, era 
innanzi alla basilica. 

Determinato pertanto il luogo ove sorgeva il cenobio di 
santo Stefano col suo celebre oratorio, resta a conoscerne l’istoria. 

Per ciò che riguarda le sue prime origini, l'assoluta man- 
canza di documenti non può permetterci che congetture. Se l’ere- 
zione sua è contemporanea alla deposizione della reliquia del 
Protomartire che vi venerarono i pellegrini del settimo secolo, 
cosa invero assai probabile, l'oratorio non potrebbe allora essere 
anteriore al 420, giacchè appunto verso quest'anno sant'Agostino, 
in un sermone che tenne al popolo intorno ai prodigî operati 
da santo Stefano, ricorda, come reliquia unica nel suo genere, una 
pietra venerata in Ancona, che la tradizione affermava essere 
una di quelle colle quali fu lapidato il Santo. La memoria an- 
conitana del Protomartire divenne presto celebre in tutt’ Italia 
e in Africa prima ancora che fosse ritrovato il suo corpo’. 

Ma per non dilungarci in congetture — e potrebbero farsene 
molte — la prima menzione certa, esplicita del monastero di 
santo Stefano finora non può riferirsi che all'anno 604, quando 
cioè san Gregorio fece la sua celebre donazione alla basilica di 
san Paolo. Da quel praeceptum, inciso su tavola marmorea e con- 
servato durante tutta l’età di mezzo nel portico della chiesa, oltre 
al fatto dell’esistenza del cenobio, noi veniamo a conoscere che era 
abitato da vergini consacrate — sacrae virgines, ancillae Dei — 
e che possedeva un orto sulla via ostiense tra il porticato ed 
il fiume Almone. 

Non è improbabile che alcuni di quegli epitaffi di sacre ver- 
gini, che, per opera principalmente del De Rossi e dell’ illustre 
bibliotecario ed archivista di san Paolo, don Gregorio Palmieri, 


1 Sermo COOXXIII; P. Li, XXXIII, pag. 1446. — Cfr. Ademanus, De 
locis sanctis; P. L., LXKXXVIII, pag. 789. 
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vennero tratti nel 1859 dai magazzini della basilica e disposti 
in bell’ordine lungo le pareti degli spaziosi ambulatorî del mo- 
nastero, si riferiscano appunto alle ancillae Dei di santo Stefano. 
Gruppi simiglianti di tombe di sacre vergini si hanno a san Lo- 
renzo e a. Sant'Agnese!. ì 

Riferisco alcuni degli epitaffî di san Paolo: 


AES SE VIVA SIVI FECIT 

N PACE IIII IDVS IANVARIAS 

THEOSIO XIII ET PLACIDO VALENTINIANO.\ 
TER AVGG È 


LIE - LAVRENTIAE ANCILLE DEI? 


2. 


HIC QVIESCIT GAVDIOSA CF ANCILLA DEI QVAE 
VIXIT ANNVS XL ET MEN V DEP X KAL OCTOB X 


GALLEPIO VC CON? 


3. 
GNCILLA desta quae vixit p. m. 
CIO STO NE RIOXXIPPI i 
RARAEREO, E: cons * 


1 De Rossi, Bullett., anno I (18683), n. 9, pag. 72; n. 10, pag. 73-80. — 
A. Bacci, Scavi nel cimitero e basilica di Sant Agnese, in Nuovo Bull. 
d’Arch. crist., anno VITI, n. 4, pag. 297 300. 

° Si riferisce a tre defunti d’epoca diversa. Il secondo morì nel 430. 
Cf. de Rossi, /nscript. Christ. urb. Romae, I, n. 661. pag. 286. 

3 Anno 447? De Rossi, op. cit., I, n. 739, pag. 322. 

4 Può riferirsi almeno a sei consolati diversi. De Rossi, op. cit., I, 
n. 911, pag. 406. 
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4. 


hic requiesciT IN PACE 
fi d e U{S ANDREAE C 
quae viXIT VIRGO ANNos 
dep. pRIDIE ID OCTOBR post 
cons BILISARI VC IN d. I (?) * 


5. 


.... ancillA DEI QVI BIXzt ann. 
T . CONS - BASIL ? 


TAR 
ANCELESIDE rt... 
HIRVNDIN4zs 


7. 
LOCVS SIRICES ANCILLES DEI 


8. 


LOCVS BASILIA 
E VIRSINIS SIVIB 
AEMIT SIBI* 


9 
MARAQVE VIXIT + VIRGO + 


PLVS MINVS + XIII DP XIII KHL + 
HVGT IN PACE* 


1 Anno 576 o 537. Nicolai, op. cit., cap. X, pag. 226. 

? Anno 569? De Rossi, op. cit., I, n. 1111, pag. 506. 

8 Nicolai, op. cit., cap. X, n. 215, pag. 143. 

4 Il lapicida nelle due ultime righe ha scambiato la lettera A con 
I'H. Quindi: KAL + AVGVSTAS - IN - PACE. 
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3 
* ” 
h i c QVIESCET A 
G 
qui vIXIT SINAS aan VI 


AICTON MARTYRON {Dep. 
i 


i aNVARIAS POST CON SS Viatoris (?) 


DEP THECLA IN PACE A VI KAL SEPT È 


INLAAV VIN 


Dopo il praeceptum gregoriano, il documento più antico che 
ricordi l’oratorio di santo Stefano è il catalogo De locis sanctorum 
martyrum (tra il 638 ed il 648) già sopra citato. Niuna diffi- 
coltà che in un indice di chiese solite a,wvisitarsi dai pellegrini 
non si dica nulla del monastero delle vergini. Abbiamo, come 


! La lapide servi prima a chiudere la tomba d’un defunto morto 
nel 496 (?); quindi fu adoperata per quella d’una cotal Tecla, ed in 
ultimo per l’abbatissa Petronia. I Petronî, come dimostrò già il De Rossi, 
fin dal tempo di Felice III ebbero la loro tomba gentilizia nella basi- 
lica di san Paolo. Alla nota l’epigrafe: « Levitae coniux Petronia forma 
pudoris », che gli antichi pellegrini videro e trascrissero sulla tomba 
della consorte di Felice III, aggiungasi quest'altra che conservasi pari- 
menti nel museo epigrafico paolino. L'iscrizione era di proporzioni mo- 
numentali, ma non ne avanzano che cinque frammenti. 


ETRONTA ei 
quae vIXIT p. m. ann . .... 
ACESSIIT]" ato te APR 


Cf. la mia memoria su Les ancétres de Saint Grégoire et leur sépul- 
ture de famille à Saint- Paul de Rome. In « Revue Bened. » 1904, n. 2, 
pag. 113-125. 
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eompenso; la prima menzione del lapis quo lapidatus est Ste- 
phanus e sappiamo così che il piccolo oratorio del cenobio era 
già meta di devoti pellegrinaggi. E forse questa fu la ragione 
per la quale l’immagine di santo Stefano fu dipinta verso questo 
tempo presso il trono del Salvatore, insieme coi martiri locali, 
nella prossima basilica cimiteriale di Felice e Adaucto in Com- 
modilla, testè ritornata alla luce. 

Dal 648 sino al tempo del pontificato di Gregorio II (715-731) 
non sappiamo più nulla nè dell’oratorio, nè del cenobio. Que- 
st’ultimo, molto probabilmente, dovette condividere la sorte degli 
altri monasteri che sorgevano intorno alla basilica dell’ Apostolo, 
e le sacrae virgines si videro costrette a cercare in città un 
asilo più sicuro contro i mille pericoli cui andava esposta allora 
la campagna romana. 

Gregorio II, infatti, ritrovò i monasteri paolini affatto deserti, 
e il Libro pontificale nota che dopo molto tempo egli fu il 
primo a richiamarli a vita: « Hic monasteria: quae .secus basi- 
licam saneti Pauli erant ad solitudinem dedueta innovavit, atque, 
ordinatis servis Dei monachis, congregationem post longum tem- 
pus constituit, ut ibidem die noctuque Deo redderent laudes » ?. 

Quali furono adunque i monasteri restaurati da Gregorio II? 

Prima di rispondere, dobbiam premettere che il cenobio di 
santo Stefano non efa già l’unico addetto alla celebrazione dei di- 
vini ufficî nella basilica ostiense. Oltre il biografo di Gregorio II 
che parla di monasteria... ad solitudinem deducta, nella vita 
di Leone III (795-816) è memoria d’un monastero dedicato a 
san Cesario: « quod ponitur ad beatum Paulum Apostolum », cui 
quel pontefice donò un canestro d’argento: « Atque in mona- 
sterio saneti Cesarii qui ponitur ad beatum Paulum Apostolum 
instar fecit canistrum ex argento, pensans lib. III » ?. 


1 Lib. pont., ediz. Duchesne, I, pag. 397. 
° Op. cit., II, pag. 23. 


194 I. SCHUSTER 


È assai probabile che appunto a quest'ultimo cenobio dedi- 
cato al celebre Diacono di Terracina, Gregorio II abbia unito 
l’altro di santo Stefano, formandone così un’unica comunità che 
prese poi il titolo di « Monasterium sanetorum .Stephani et Ce- 
sarii ad sanetum Paulum ». L'atto pontificio di questa unione, 
non sappiamo per qual fortunata congiuntura, ci è conservato 
nella formola VII, 3 del Liber Diurnus. Il destinatario, che è 
evidentemente l’abbate di san Cesario, riceve ordine dal papa di 
riunire l’abbandonato cenobio del Protomartire al suo, e di aver 
cura del mantenimento delle lampade dell’oratorio: « Quia igitur 
monasterium saneti Christi martyris Stephani, quod intro atrium 
beati apostoli Pauli fundatum est, omnino constat, jam elapso 
tempore, congregatione servorum aut ancillavum Dei, nudatum 
et solitudini, nullo praeposito in eo aut monachis habitantibus, 
traditum; permoti proinde compassione tanti piaculi ac compulsi 
dolore, apostolica auctoritate, providimus monasterio tibi com- 
misso idem monasterium sociare, quatenus a praesenti LL. in- 
dictione atque in perpetuum a te tuisque successoribus, cum sibi 
omnibus subiacentibus, in integro disnonatur, atque cum Dei 
timore regatur ut vestro coniunctum subsistat monasterio; ita 
ut in codem venerabili loco Domino Deo nostro laudes exsol- 
vere debeatis, nullam vos rationem exinde, vel ei pertinentibus, 
nisi soli Deo, solvere hac nostra auctoritate statuimus; fabrica 
autem seu luminariorum concinnatio indifferenter, vobis sine 
dubio procurantibus, efficiatur » *. 

A poca distanza dal quadriportico di S. Paolo, e preci- 
samente nel. prato di proprietà Torlonia è ‘ancora in piedi, 
nascosto tra i ruderi d’una vecchia: casa colonica, uno degli 
antichi oratorî che facevano altra volta corona al sepolcro 
dell’Apostolo. Non ne rimangono che le nude mura coll’abside 
in fondo, ma spoglie di qualsiasi traccia di decorazione e 


1 Lib. Diurn., e. VII, n.3; P. L.; CV, pag. 106-107. 
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prossime a rovina. Nei secoli scorsi l’edificio fu diviso in due 
piani, e dentro vi fu accomodata alla meglio una casuccia. 
Con un muro alzato innanzi all’abside si vennero ad ottenere 
quattro stanze arieggiate in parte dalle fenestre dell’antico 
oratorio, che ancor rimangono, ed in parte da due aperture 
praticate proprio nel mezzo dell’abside. Che strano contrasto 
dovevan fare in quella rustica dimora, e lo fanno tuttora, gli 
avanzi dell’antica decorazione dell'oratorio, gli eleganti stipiti 
della sua porticina, le cornici marmoree delle finestre! Degli 
affreschi non ne rimane alcun vestigio; solamente presso la porta 
ho potuto osservare sulla parete le languide traccie d’una lunga 
epigrafe dipinta col minio. I caratteri sono quasi del tutto sva- 
niti o coperti dalla calcina, nè, dopo lungo osservare, ho potuto 
ricavare alcun senso da queste poche lettere che mi è riuscito 
di leggere: 
età MaiMa 


Nos 
ERE LAI RA 
Eb a 


SACE 
SMIRNE Lacoo. 


Assai più che l'oratorio sembrami degna d’osservazione e di 
studio una stanza ‘sotterranea, alla quale si accedeva per una 
scaletta a destra di chi entra. È di forma circolare del dia- 
metro di quasi cinque metri, ha il soffitto a volta, e una specie 
di zoccolo più largo del muro una ventina di centimetri le gira 
tutto intorno, venendo così ad avere qualche somiglianza con 
un lungo sedile. Il luogo riceve ora scarsa luce da una fine- 
strina che mette in una cisterna disseccata. A qual uso era 
destinato quest’edificio sotterraneo? Lo ignoriamo completamente, 
ma forse, ove dal luogo venisse tolta via tutta quella creta, della 
quale le alluvioni del vicino Tevere l’hanno ricolmo, non sap- 
piamo fino a quale altezza, qualche cosa se ne potrebbe conoscere. 
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Un antico oratorio in prossimità della basilica, ostiense fa 
subito pensare a quello di san Cesario: « quod ponitur ad san- 
ctum Paulum », come dice il Pontificale. E invero tale iden- 
tificazione non presenterebbe difficoltà veruna, se- presso il se- 
polero apostolico non fossero stati venerati altri santi all'infuori 
dei due diaconi Stefano e Cesario. Le loro memoriae però non 
erano davvero le uniche presso la basilica di san Paolo. Verano, 
per esempio, « saneta Maria de Castro», sant'Andrea e forse 
altre. chiese ancora !. 

Sembrami quindi prudente sospendere per adesso ogni giu- 
dizio in proposito, in attesa d’indicazioni più precise. 

La penuria estrema di fonti, come già dicemmo, non ci per- 
mette d’assegnare una data precisa all'atto d’unione dei due mo- 
nasteri paolini. Non sappiamo neppure se questa fusione dell’una 
e dell’altra comunità fu veramente fatta a seconda degli ordini del 
Papa, se venne mantenuta durante tutto il secolo ottavo e nono, 
o se piuttosto non fu rinnovata in sul cominciare del decimo. 

Certo è che ai tempi di Carlo Magno il monastero di santo Ste- 
fano doveva versare in condizioni tutt’altro che floride. L’edi- 
ficio cadente ed il numero scarsissimo di monaci determinarono 
questo principe a dimandare a papa Adriano il suo consenso 
per la costruzione d’un nuovo e più vasto monastero, da eri- 
gersi a proprie spese presso il sepolcro dell’Apostolo. 

Lo stato di san Paolo facilmente possiamo arguirlo da quello 
che il pontefice stesso fe’ compiere nell’interno del suo atrium. 
Le erbaccie e i virgulti selvaggi crescevano rigogliosi nel sacro 
recinto; sotto il quadriportico, presso la vasca leoniana delle 
abluzioni e tra i nobili sarcofagi dei virî clarissimi del basso 
impero sì vedevano pascolare mandre di buoi e di cavalli che 
poi si riposavano all’ombra *. 


1 Cf. Margarini, op. cit., II, pag. 107 (a. 1074). — Urlichs, Cod. urb. 
Rom. topogr., pag. 174. 
° Sichel, Prolegomena zum Liber Diurnus, II, pag. 31. 
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Le trattative di Carlo col papa furono lunghe, anzi lunghis- 
sime, senza che si venisse però ad alcuna decisione. Le fonti 
donde attingiamo queste notizie non ci dicono, è vero, nulla 
d’esplicito su tal proposito, ma di leggieri vi si scorge che 
mentre Carlo Magno non faceva che impiegare tutti i mezzi 
che erano in suo potere per l’esecuzione del disegno, le mag- 
giori difficoltà gli venivano da parte del papa e dei romani. 
Verisimilmente anche il principio di nazionalità non era estraneo 
in questa faccenda. Certo è che sotto Adriano non ne fu fatto 
nulla; anzi, quasi ad escludere l’ingerenza di Carlo, il papa, 
continuando l’opera di Gregorio II, s’accinse a rimediare egli 
stesso allo sconcio dell’atriwm con un magnifico pavimento mar- 
moreo, rifece buon tratto del portico lungo la via, non dimen- 
ticando neppure la chiesa di sant'Euplo presso la porta ostiense. 

Ciò che non aveva potuto ottenere da papa Adriano, Carlo 
Magno sperò d’ottenerlo dal successore, e a questo scopo nel 796 
inviò a Leone III l’abbate Angilberto, amico intrinseco d’Alcuino, 
a riprendere le trattative. L'imperatore desiderava una risposta 
precisa !. ì 

Le difficoltà non mancarono neppure allora. Arnone, arcivescovo 
di Salisburgo, s'intromise anch'egli nella faccenda; anzi era già sul 
punto di condurla a buon termine, quando sopraggiunsero nuove 
contrarietà, che fecero svanire tutti i bei progetti di Carlo. Nei 
secoli posteriori, almeno, non apparisce il menomo vestigio del- 
l’imperiale riforma. Dico riforma, giacchè l’intento era appunto 
questo di fondare in Roma un monastero modello che infon- 
desse e propagasse negli altri dell’Urbe quell’energia giovanile 
che produceva frutti sì abbondanti nei paesi nordici. 


1«Karolus gratia Dei... Homero (Angilberto Abbati s. Richarii 
Centulensis Romam pergenti) auriculario s. (ann. 796)... Sed qualis mihi 
esset collatio cum b. Adriano papa praedecessore illius (Leonis III) de 
construendo monasterio ad s. Paulum, nullatenus dimittas suggerere illi; 
ut volente Deo; revertens; certum mihi responsum habeas referre ». Jaffè, 
Mon. Carol., 3583. 
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Alcuino, il celebre diacono maestro di Carlo Magno, entrò 
subito nelle idee del discepolo, e nelle lettere non fe’ che di- 
mandare ripetute volte ad Arnone: «si sancti Pauli causa ad 
profectum fieri possit » !. i 

Nel 797 Leone III die’ finalmente risposta favorevole, e tosto 
Carlo e gli amici suoi, lieti pel buon esito della cosa, sottopo- 
sero al parere dei vescovi, degli abbati e dei monaci, radunati 
allora ad Aquisgrana, lo schema della nuova istituzione. Igno- 
riamo ciò che se ne decise. « Carolus rex ad Aquis palatium 
concilium habuit cum episcopis, abbatibus, monachis, de coe- 
nobio sancti Pauli qualiter constituere debet » ®. È tutto quello 
che ci hanno tramandato gli Annali di sant’ Amando. 

Dal 798 al 936 sappiamo poco 0 nulla dei due monasteri 
paolini. L'oratorio del Protomartire e quello di san Cesario pro- 
babilmente erano ancora in piedi ai tempi di Leone III, il quale, 
come già vedemmo, offrì al cenobio, o meglio, alla chiesetta, un 
canestro d’argento del peso di tre libbre. È l’ultima memoria 
che ci resta di questo oratorio. 

Intanto l’ingerenza del clero ebdomadario e dei prepositi nel- 
l’amministrazione del patrimonio della basilica dell’ Apostolo di- 
minuiva a misura che aumentava quella dei monaci. A questi e non 
già al clero Gregorio III assegnava nel 741-42 i redditi dell’al- 


1 Jaffè, Mon. Alcuin., ep. 102, pag. 429 (anno 798). — « Expectans 
expecto... vel quid mihi renuntiet (Aquila) de s. Pauli partibus et Ro- 
manorum consiliis; et si fieri possit, quod valde optamus, Deo donante, 
ut fiat». Ep. 101, pag. 427 (anno 798). — « Citius me scire faciatis... 
de saneti Pauli causa ». Ep. 107, pag. 442 (anno 7982). 

? Ann. s. Amandi. Mon. Germ. Script., I, pag. 14. — «Oetava die 
antequam domnus rex pergeret partibus Saxoniae venit Petrus cum epi- 
stola domni Apostolici, in qua inter coetera legebatur qualiter per se- 
metipsum de ecclesia s. Pauli et monasterium s. Stephani vobis ad par- 
tem regis vertisset. Unde domnus rex multum laetatus est; et nos, in 
quantum valuimus, laudantes bonitatem et fidem vestram, gaudium regis 
auximus ». — Jaffé, Mon. Carol., ep. 13 (pag. 366), (Angilbertus Ar- 
noni). 
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tare principale, imponendo l’obbligo di sei oblate da offrirsi du- 
rante la celebrazione dei divini misteri ripetuta cinque volte al 
giorno sugli altari del tempio !. Anzi, quel nominarsi allora i mo- 
naci indistintamente nel breve recordationis m'induce sempre più 
a credere che a Gregorio II e non ad altri deve attribuirsi l’ano- 
nimo atto d’unione conservato nel Libro diurno. Lo statuto di 
Gregorio III durò in vigore parecchi secoli, ed i monaci conti- 
nuarono a dividere coi pochi chierici ebdomadarî le scarse ele- 
mosine dell’altar maggiore. Una «filia Leoni prior scole con- 
fessionis venerabilis pasilice beati pauli apostoli » la ritroviamo 
perfino nel 983 in un documento del Regesto di Subiaco; cosa 
che, del resto, non ci deve recar maraviglia, giacchè anche in 
Laterano e a san Pietro clero e monaci convivevano insieme più 
o meno pacificamente ?. Un cotal « Gregorius mansionarius scholae 
confessionis beati Petri » è ricordato in un diploma d’Agapito II 
in favore di san Silvestro dn capite ?. 

Sembra che il secolo di ferro abbia avuto il suo riscontro 
anche nel mondo monastico romano. Il famigerato Alberico, per 
ridurre i monaci a miglior disciplina, verso il 936 invitò a Roma 


1 Le messe si succedevano con quest'ordine: «ad corpus — ad sem Ti- 
motheum — ad imaginem Salvatoris qui et Apostolorum — ad sem Gre- 
gorium ad ianuas — ad altare majus ». Cf. Grisar, Anal. Rom., vol, I, 
3° Iseriz., n. 10, pag. 170. 

? Fin dai tempi di san Leone I la recita dell'Ufficio divino nelîe basi- 
liche romane era affidata ai monaci. Il coro del Laterano era composto 
dei due monasteri di san Pancrazio e di Papa Onorio. A san Pietro erano 
quattro, due per lato: quello di san Martino, dei santi Giovanni e Paolo, 
di santo Stefano maggiore e minore. L’ufficio era sempre cantato, e spe- 
cialmente nelle ore notturne era circondato da una magnificenza e splen- 
dore veramente romano. L’arca dell’Apostolo veniva profumata cogli 
incensi ben dodici volte per notte, mentre tutto all’intorno il tempio era 
splendidamente illuminato da lampadari argentei. Molte di quelle gaba- 
thae d’argento ricordate nel Libro pontificale servivano appunto a que- 
st'uso. Non di rado anche il pontefice col clero prendevano parte alle 
vigiliae monastiche. 

3 Privil. Agap. II, XIX., P.L., CKXXIII, pag. 918. 
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sant’Oddone di Cluny, e la riforma, generalmente parlando, pro- 
dusse nell’Urbe frutti, se non duraturi, almeno per allora abbon- 
danti. 

A san Paolo era abbate Balduino, e fu a richiesta sua e dei 
suoi monaci che Oddone, oltre all’abitare tra loro, s'indusse a 
compendiare la vita di san Martino di Tours. Un aneddoto rife- 
rito da Giovanni, amico e poi biografo del santo, ci farà cono- 
scere meglio l’ambiente nel quale questi si ritrovava. 

II monaco Otegario, incaricato da Oddone ad eseguire alcune 
correzioni sul codice della vita di san Martino, secondo l’uso d’al- 
lora, se ne stava nel chiostro sotto una grondaia tutto intento al 
lavoro, quando la campana die’ il segno del canto dei vesperi. 
Per ubbidire alla Regola !, posò tosto il graphium è se ne andò 
frettoloso all’orazione senza neppur chiudere il codice; termi 
nato l'Ufficio, le oecupazioni, la stanchezza e l’ora del riposo 
notturno gl’impedirono di tornare nel chiostro a riporre il suo 
lavoro. 

Tutta la notte piovve dirottamente, anzi l’acqua della gron- 
daia cadde per più ore sul codice di sant’ Oddone, tanto che la mat- 
tina i monaci già si dolevano dell’inavvertenza d’Otegario. S’andò 
nel chiostro a verificare il danno, ma, con maraviglia e terrore di 
tutti, fu osservato che l’acqua aveva lasciata illesa l’opera che 
veniva componendo sant’Oddone! ? 

La riforma incominciata con sì lieti auspicî non durò molto, 
chè uno dei rivolgimenti politici, sì frequenti allora, mise tanto 


! «Mox exoccupatis manibus et quod agebant inperfectum relin- 
quentes, vicino obedientiae pede iubentis vocem factis sequuntur; et 
veluti uno momento praedicta magistri iussio et perfecta discipuli opera 
in velocitate timoris dei ambae res communiter citius explicantur >», 
Regul. s. Benedic. trad. cod. mss. casin. Mont. Casin. MCM, cap. V, fol. 16. 
— «Ad horam divini Officii mox ut auditus fuerit signus, relietis omnibus 
quaelibet fuerit in manibus summa cum festinatione curratur; cum gra- 
vitate tamen». Cap. XLIII, fol. 54. 

? Johann. mon., Vit. s. Oddon., lib. II, n. 22. P. L., CKXXIII, pag. 55. 
— Mabillon, Annal. 0. S. B., tomo IV, lib. LXI, pag. 587. 
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spavento nell’animo dei discepoli del Riformatore che niuna 
ragione potè più distoglierli dal ritornarsene in Francia !. 

Papa Agapito succeduto a Marino nel 946 pregò allora Fi- 
noldo, abbate di Gorzia, a mandare alcuni monaci nel desolato 
cenobio di santo Stefano *®, e perchè le rendite erano scarse offrì 
all’Apostolo una pagina donationis il cui testo inciso su tavola 
marmorea sta ora nel Museo epigrafico paolino *. 

Gregorio VII ricorda l’offerta d’Agapito nella sua famosa 
bolla in favore di san Paolo, ed è una fortuna, giacchè i fram- 
menti superstiti della lapide ci fanno conoscere assai poco: 


+ AGAPITVS - Episcopus servus servorum Dei ...... 
ErES:tSRBRIENIA SIRO! IGO IRE. ia. 
esco DEg:S@DHSab-ciovs19 ira anelli ta 
rari ET INciIPSon sot 
+. CVRRENTE . \ 
CVMIREBVS.. D SV. ii 
NOVIE: SE DONATA ga ha 
CONFIRM . . SIA BEATI 


ig «i el halda dell elle] @ è)lo lo lle» s)tille! 


èi ie va, ei ‘alolia ‘aa dh6 0 ino 


« Medietatem civitatis Manturanae et totius territori eius 
cum colonis et colonabus suis. Sicuti papa Agapitus dedit mo- 
nasterio tuo; qui et alteram medietatem retinuit in dominio 
suo » ‘. . 


l Mabillon, op. cit., IV, pag. 144. Fu in quest'occasione che i clunia- 
censi tolsero da san Paolo e portarono a Cluny un antico vaso che pre- 
tendevano contenesse il terriccio dei corpi di san Pietro e san Paolo. 
Nel 982 fu deposto presso l’altar maggiore della basilica cluniacense. 
Cf. Hugon. Epist. ad Pontium abb., in Bibliot. Cluniac., Lutetiae Pa- 
risior., 1614, pag. 560. 

? Mabillon, Anmal., t. IV, pag. 144. — Glabri Rodulphi, Histor., 1. I, 
e. IV; P. L., CXLII, pag. 622. — Andreae mon., Vit. s. Ioh. Gorzien., 
e. LIII; Act. SS. O. S. B., saec. V. 

3 Tra i Monumenta historica basil. beati Pauli apost. 

4 Margarini, Bullur. Casin., 1I, pag. 107 (a. 1074). 
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Ed eccoci pertanto giunti sino al. governo dell’abbate Roizo, 
ricordato da principio, il quale nel 961 era « humilis presb. et 
monachus atque abbas monasterii saneti Christi protomartyris 
Stephani et Cesari levitae sitos ad beatum Paulum ». Dopo di 
lui il ricordo dei due diaconi titolari del cenobio scomparve 
quasi del tutto, ed in loro vece, sì nelle bolle pontificie che 
presso gli scrittori, « monasterium sacratissimum beati Pauli » 
è il nuovo titolo ufficiale dell'abbazia paolina. 

Un importante cambiamento era sopraggiunto a giustifi- 
carlo. 

Il clero ebdomadario s’era venuto ad estinguere e l’ammini- 
strazione della basilica sì nel temporale che nello spirituale 
era passata del tutto ai monaci. Tuttavia» ancora un secolo 
dopo la storia del cenobio presenta delle anomalie monastiche, 
diciamole così, che ricordavano l’antica condizione dei monaci 
di fronte ai chierici cubicolari. Già, l’ingerenza degli estranei 
nell’elezione dell’abbate o del rector, come lo chiamavano, era 
grandissima; anzi, essa di diritto spettava al popolo e al elero 
ogni volta che i monaci non potevano accordarsi nella vota- 
zione. 

Anche quell’insolito titolo di rector in luogo del consueto 
abbas sembrami possa essere in relazione coll’ufficio d’ammini- 
stratore del patrimonio della basilica. L'uso è relativamente 
antico, giacchè nella bolla che Leone IV (847-855) fe’ incidere 
sopra una delle grandi colonne che sorreggono l’arco di Plaeidia 
sono appunto nominati i monaci — fratres Deo servientes — 
ed il loro rector. Il papa prescrive tra l’altre cose l'osservanza 
degli statuti pontificî cirea la sua elezione !. 


! Grisar, Anal. Roman., vol. I, 3; Iscriz, n. 10, pag. 184. La colonna 
ora si conserva nel museo epigrafico paolino tra i Monum. listor. basil. 
b. Pauli apost. 
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| Questo titolo di rettore all’abbate fu in uso fin oltre i tempi 
d’Ildebrando, anch’egli chiamato in una bolla: « Heldiprandus 
oeconomus et rector » di S. Paolo !. 

... Il privilegio delle insegne pontificali era divenuto abbastanza 
comune tra. gli abbati quando Clemente II nel 1046 tentò di 
revocarlo. Il papa si faceva forte dell'esempio dell’abbate di 
san Paolo il quale non aveva ottenuto mai dalla sede apostolica 
tale onore, sebbene il di lui cenobio a cagione del corpo del- 
l’Apostolo fosse prozimior et familiarior sedi nostrac. È termi- 
nava: «Si enim monasterium nostrum, quod sacratissimum beati 
apostoli Pauli corpus amplectitur hunc superstitiosum morem a 
saneto Petro impetrare non meruit, aliqua orbis terrarum abbatia 
qualiter obtinebit?... unde quod sanctus Paulus a sancto Petro 
non expetit, coeteri iuniores sancti nostra inevitabili auctoritate 
obtinere desistant » ?. 

Sembrami che la cosa abbia la sua spiegazione, anzichè in 
una misura d’estremo riserbo, nel fatto che i monaci per più 
secoli non ebbero alcuna ingerenza circa la celebrazione dei mi - 
steri e l’amministrazione dei sacramenti nella basilica. Era uffi- 
cio dei cubicolarî a ciò appunto istituiti da Leone I. 

Ed ora, prima di terminare questo schema storico dell’orato- 
rio del Protomartire sulla via ostiense, debbo almeno accennare 
a due monumenti superstiti del culto di santo Stefano e san Ce- 
sario; voglio dire, le immagini dei due Leviti dipinte nel se- 
colo duodecimo sulle pareti dell’oratorio di san Giuliano, presso 
l’attuale battistero, e la cappella del Protomartire nell’interno 
della basilica ostiense. Quest'ultima non ha nulla d’antico; in- 
vece gli affreschi di san Giuliano dopo un accurato restauro pos- 
sono dirsi in buono stato. 


ì Bull. roman, t. II, Alexandri II, n. VII. È a notarsi che nel me- 
desimo documento sono anche adoperati i titoli di abbas, prior sancti 
pauli, ecc. - —— - 

? Dronke, Cod. dipl. fuld., pag. 357. 
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Santo Stefano e san Cesario stanno tra gli Apostoli e tra i 
martiri che riposavano nella cappella; sono imberbi, indossano 
le tradizionali dalmatiche, e sorreggono il codice dei vangeli. 

Per la storia locale queste immagini non sono prive d’impor- 
tanza. Quella poi di santo Stefano merita certo d’essere posta a 
riscontro coll’altra venuta testè alla luce nel vicino cimitero di 
Commodilla: sono i capi estremi d’una lunghissima tradizione 
religiosa presso il sepolero apostolico dell’ostiense. 
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monaco della basilica patriarcale di san Paolo. 


= 
N 


_ 


DI ALCUNE ISCRIZIONI RECENTEMENTE SCOPERTE 
NEL CIMITERO DI PRISCILLA 


Gli scavi intrapresi nel cimitero di Priscilla nel Novembre 1903 
furono ben presto interrotti per le importanti scoperte avvenute 
nel cimitero di Commodilla, in seguito alle quali si dovette con- 
centrare in quest’ultimo tutto il lavoro dei nostri fossori, come 
ho già detto nello speciale articolo che ho scritto su quell’argo- 
mento in questi medesimi fogli. 

Ma pure nel breve periodo di appena due mesi di esplora- 
zioni nell’insigne ipogeo della salaria, avvennero alcuni trova- 
menti sui quali vale la pena di fare qualche osservazione. 

I lavori si continuarono in quella vasta e regolare regione 
del piano inferiore che si svolge sotto il grande lucernario, dove 
già si erano ripresi nel.1902 gli scavi ivi fatti dal De Rossi 
nel. 1889 *, continuandosi lo sterro di quelle gallerie che si di- 
ramano dalla grande ‘arteria, ‘in alcune delle quali si rinven- 
nero importanti iscrizioni tracciate sulla calce dei loculi o di- 
pinte in rosso sulle tegole di chiusura. E di queste già parlai, 
riportando due iscrizioni contenenti le due parti di un nome 
stesso (Asclepiodotus) e adoperate separatamente per chiudere 
due loculi vicini, le quali mi dettero occasione di rilevare l’uso 


1 Nuovo Bull., 1902, pag. 120 segg. 
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che talvolta vi fu di chiudere alcuni sepoleri con pezzi d’iseri- 
zioni più antiche messe fuori di posto !. i 

Una parte della pianta di questo piano inferiore fu già da 
noi pubblicata nel fascicolo 1-3 del 1903 (tav. IV-V). In quello 
stesso fascicolo io feci osservare che quel piano è in parte assai 
antico ed in parte è uno svolgimento dei primi decenni del quarto 
secolo; ed il De Rossi già sospettò potersi riconoscere in una 
regione di esso il cimitero fondato dal papa Marcello °. E questo 
cimitero che può identificarsi con quello stesso di Novella, sembra 
si estendesse alla sinistra della Salaria, mentre egli credeva in- 
vece che si svolgesse dalla parte opposta verso la via nomen- 
tana. ; 

Si è verificato pertanto che anehe Te altrè gallerie, le quali 
si distaccano dall’arteria principale che parte dallo scalone S 
(vedi tav. cit.) sono parallele fra loro e finiscono poi nella viva 
roccia, e che alcune di esse furono del tutto spogliate dal Bol- 
detti, altre invece conservano ancora molti loculi chiusi special- 
mente nella parte inferiore fin dove non giunsero i saccheg- 
giatori. ") 

Ed è così che nello sterro di tre nuove gallerie sono tornate 
in luce alcune iscrizioni, che ora riporterò, trattando però in 
modo speciale di una di queste per la sua importanza. 

Essa è in carattere in parte corsivo del secolo quarto ed è 
tracciata sulla calce di un loculo a sinistra di chi guarda l’aper- 
tura del sepolero, come può vedersi dall’annessa riproduzione : 


1 Vedi Nuovo Bull., 1902, pag. 223 segg. 

® Il De Rossi accennando a questo piano, allora assai meno cono- 
sciuto di oggi, scrisse così: « Per molti indizi parmi verosimile che quello 
sia il cimitero fatto dalla Priscilla dei tempi di Diocleziano e Massenzio ». 
Roma sotterr., I, pag. 203. 

3 Nuovo Bull., 1901, pag. 77; 1902, pag: 221 segg.; 1908, pag. 199 segg. 
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Il testo è assai chiaro e deve intendersi così: Locus Gre- 
gorii situs in undecima erypta in secunda pila. 

Questa iscrizionè fu veduta dal Boldetti, allorquando lavorò 
in questo piano cimiteriale nel 1720; ma egli trascrivendola 
omise le parole della seconda e terza linea, e la pubblicò in 
questo modo: 


VINID'EGIMA CRYPTA 
GREGORIVS! 


E questa omissione delle parole intermedie, le quali sono 
meno chiare delle altre nell'originale, e contengono un’espres- 


ì Osservazioni, ece., pag. 437. 
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sione nuova, mostra, a mio parere, che il Boldetti non le seppe 
spiegare e quindi si limitò a trascrivere le sole parole che egli 
capì dando poi al nome, come suo supplemento, la desinenza us. 

Sulla fede del Boldetti l’epigrafe fu riprodotta dal Marchi * 
e poi dal De Rossi e da altri, ma sempre mancante delle pa- 
role non trascritte dal Boldetti, come è naturale, e senza dire 
se fosse al posto o no, e se appartenesse ad una galleria o ad 
una stanza, nulla avendo intorno a ciò indicato il Boldetti. Ed 
oggi soltanto che noi abbiamo ricuperato l’intera epigrafe, oggi 
solo sappiamo che questa era tracciata sulla calce di un loculo 
dentro una comune galleria cimiteriale. 

Il nome crypta per la sua greca etimologia può significare 
qualunque luogo sotterraneo o anche coperto. e quasi nascosto 
e quindi poteva adoperarsi senza dubbio per indicare semplice- 
mente il cimitero sotterraneo o una parte qualunque di esso. 

Il Marchi trattando dell’architettura cimiteriale fece la di- 
stinzione fra le stanze maggiori e le minori, e queste chiamò 
cubiculi riservando alle altre il nome di cryptae; ed egli si ap- 
poggiò principalmente all’autorità di questa iscrizione del cimi” 
tero di Priscilla che egli suppose trovata in una stanza °. Ora 
però l’odierna scoperta dimostra che ciò almeno non può in 
alcun modo dedursi dalla indicata epigrafe, la quale non sta 
nè in una grande, nè in una piccola stanza, ma bensi in un 
ambulacro. 

Michele De Rossi nella sua importante analisi architettonica 
della Roma sotterranea trattando nuovamente di queste deno- 
minazioni cimiteriali, e riportando pure la nostra iscrizione come 
allora si conosceva, non volle assolutamente negare l’opinione 
del Marchi, ma osservò giustamente che il significato più ovvio 
della parola crypta è quello di cuniculo e che perciò quella 


1 Monumenti primitivi, pag. 107. 
? Marchi, loc. cit. 
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parola dovrebbe corrispondere a ciò che noi diciamo ambulacro 
o galleria !. 

E questo era senza dubbio il significato che a tale parola 
davano gli antichi. Così, p. e., Svetonio chiama crypta quel 
corridoio coperto nel quale fu ucciso Caligola, corridoio che noi 
abbiamo ritrovato con gli scavi del Palatino ?. E così nel cata- 
logo regionario ha il nome di crypta Balbi. quel. portico co- 
perto a guisa di lungo corridoio che conduceva al teatro di 
Balbo ?. 

Ora la nostra epigrafe stando ancora al. suo posto decide 
tale questione per l’uso del linguaggio cimiteriale. Essa in- 
fatti dice che quella tomba di Gregorio stava nella cripta XI"; 
e la galleria ove sta quel sepolcro è precisamente la undicesima 
in quella serie di gallerie laterali del piano 2° che sono rap- 
presentate nella tav. IV-V del 1903, contando dal punto in cui 
comincia la grande arteria centrale. presso lo scalone 5° che 
mette al piano superiore, arteria lunghissima dalla quale si di- 
ramano molte altre gallerie a destra e a sinistra, come già dissi ‘. 
Adunque senza alcun dubbio nel linguaggio tecnico degli antichi 
fossori delle catacombe romane si chiamavano cryptae quelle che 
noi oggi chiamiamo. gallerie. 

E ciò colma una lacuna nell’antica nomenelatura cimiteriale, 


nella quale si aveva bensì il nome delle stanze, cubiculum, ma 


1 Roma sotterr., tomo I (appendice), pag. 23. Ed alle opinioni espresse 
in questa appendice si riportò G. B. De Rossi nel tomo III della medesima 
opera trattando della nomenelatura cimiteriale (pag. 429). 

? «In crypta per quam transeundus erat ». Caligola, c. 5, 8 (v. 0. Ma- 
rucchi, Le Forum romain et le Palatin, 1903, pag. 372-374). 

8 Urlichs, Cod. U. R. top., pag. 12-13. Potrei anche aggiungere 
l’esempio della iscrizione pompeiana di Eumachia, ove si nomina la 
CRYPTA PORTICVS CONCORDIAE; la quale parola corrisponde al 
corridoio ancora conservato che gira intorno a quel portico, edificio 
conosciutissimo presso il Foro civile di Pompei. 

' Questa galleria XI® non è compresa nella pianta della indicata 
tav. IV-V, perché non si era ancora scavata. 
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non sapevasi come si chiamavano i corridoi. Fd è del resto im- 
possibile che non vi fosse na parola speciale per distinguere 
una cosa dall’altra *. 

E tale significato che ora possiamo fissare con ogni certezza 
ci permette di intendere meglio il noto passo di 8. Girolamo ove 
egli dice che nella sua giovinezza frequentava le catacombe 
romane: « Dum essem Romae puer... solebam... cryptas ingredi 
quae in terrarum profundo defossae ex utraque parte ingre- 
dientium per parietes habent corpora sepultorum » ?. Ed ognuno 
vede che queste parole si applicano con matematica esattezza 
alle gallerie cimiteriali *. E forse si potrebbe anche supporre che 
questo significato speciale e tecnico fosse attribuito alla parola 
crypta anche in aleuni altri documenti, dove.quella indicazione 
potè derivare da fonti più antiche. 

Così, p. e., nel Liber pontificalis la deposizione dei papi 
del terzo secolo è indicata con le semplici parole: «in coeme- 
terio Callisti »; ma è poi notevole che per il solo Cornelio si 
adopera un’espressione diversa dicendosi: « cuius corpus collegit 
B. Lucina et sepelivit in crypta iuxta coemeterium Callisti in 
praedio suo ». N 

Ora è certo che mentre tutti gli altri papi del terzo secolo 
furono sepolti o nella comune stanza papale o in altre stanze 
del cimitero di Callisto (come Caio, Eusebio e Milziade), il solo 
Cornelio fu sepolto invece in una vera galleria alquanto allar- 
gata e di forma diversa da tutte le altre stanze indicate. 


l 


1 Sono notissime e certe le appellazioni di cubiculum duplex, cubi- 
culum Contali, cubiculum clarum, applicate a stanze sotterranee di varie 
grandezze; ma il nome di ambulacro che.è pure di ùso antico e che noi 
adoperiamo, non si è finora trovato in alcuna antica iscrizione, nè in 
alcun testo applicato alle gallerie delle catacombe. 

? Hieron., in Ezechielem, c. 40. - 

3 Così pure si intende assai meglio con questo significato il passo 
di Prudenzio ove, facendo la descrizione del cimitero di s. Ippolito, 
mette in relazione la crypta con gli anfractus, che sono le voltate della 
galleria (Peristeph., Hymn. II). 
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E così pure negli atti di s. Sebastiano si legge che quel 
martire fu deposto in initio eryptae. Ed è noto che la sua 
tomba primitiva non solo sta all’ingresso del sotterraneo, ma tro- 
vasi precisamente al principio di una lunga galleria cimiteriale 
che di lì si dirama. 

Ma è pur vero d’altra parte che talvolta la parola crypta 
dovette esser presa anche in senso più largo, cioè semplice- 
mente per luogo sotterraneo, come forse lo fu in quella iscrizione 
del cimitero di Ciriaca con la data del 405 che io pubblicai 
in questo Bwullettino, ove si dice che il sepolero era situato 
DISCINDENTIB - IN CRYPTA - PARTE - DEXTRA; giacchè ivi 
si aggiunge che quel sepolcro stava nella confessione della 
basilica accanto all’altare di s. Lorenzo AD - MESA - BEATI - 
MARTYRIS - LAVRENTI *. E specialmente in epoca posteriore 
la parola crypta in plurale divenne sinonimo di sotterraneo 
cimitero. Ciò può ricavarsi dalla iscrizione di Pasquale I in 
santa Prassede, ove si dice che quel papa tolse i corpi dei 
mirtiri: EX - COEMETERIIS - SEV . CRYPTIS; e dall’altra epi- 
grafe contemporanea del musaico di santa Cecilia in Traste- 
vere ove si accenna che i corpi dei santi giacevano prima 
nelle catacombe: QVAE - PRIDEM . IN . CRYPTIS - PAVSABANT- 
MEMBRA - BEATA - 

Però dalle cose dette possiamo concludere che nel periodo 
della escavazione cimiteriale e nel linguaggio tecnico dei fos- 
sori crypta significava galleria; e da ciò segue che tale signifi- 
cato devesi dare preferibilmente a questa parola quando la tro- 
viamo nelle iscrizioni appartenenti al periodo suddetto, cioè 
nelle iscrizioni non posteriori agli esordi del secolo quinto. 

Quindi è che la CRYPTA - NOBA -. RETRO - SANCTOS 
di una ben nota epigrafe del cimitero di Ciriaca ? indicherà 
assai probabilmente un ambulacro che passava dietro il sepolcro 


! Vedi Nuovo Bull., 1909, n. 1-2, pag. 127. 
? Boldetti, Ossere., pag. 53. 
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dei martiri; ed il LOCVS - TRISONVS - VICTORIS . IN - 
CRVTA - DAMASI! significherà piuttosto un sepolero collo- 
cato in una galleria prossima alla tomba del papa Damaso, di 
quello che un trisomo aperto proprio entro la stanza sepolcrale 


di quel pontefice ® 

Ed ora tornando alla iscrizione di Priscilla devo dire qualche 
cosa intorno alla parola pila che oggi comparisce per la prima 
volta in una iscrizione sepolcrale. 

Il significato della parola pila è quello di pilastro e anche 
di parete; e ponendosi nella nostra iscrizione pila secunda su- 
bito dopo l’indicazione della cripta XI" è chiaro che nel lin- 
guaggio tecnico cimiteriale la pila dovette essere una suddi- 
visione della galleria. Non essendovi confronti non può dirsi 
ancora con certezza quale fosse questa suddivisione e quindi dob- 
biamo contentarci di semplici ipotesi. Io suppongo pertanto che 
questa divisione fosse la parete compresa fra due gallerie late- 
rali che si diramavano dalla stessa parte della galleria in cui 
stava il sepolero, come potrebbe indicarsi con il seguente schema: 


LE PD LIL ALE | | PIA si | | PILA DI 


CIELI RETTO 


} 


| | 


Marini, Cod. vat. lat. 9073, p. 174, 7. 

? La presenza pertanto di un sepolcro trisomo nella stanza con la 
pittura degli apostoli nel cimitero, testè riconosciuto dal ch. Wilpert per 
quello di Marco e Marcelliano e di Damaso, non può citarsi in conferma 
della opinione che precisamente in quella stanza fosse la tomba del papa 
Damaso (Vedi Nuovo Bull., 1903, pag. 52). Né dicendo ciò io intendo 
muovere il menomo dubbio che ivi debba oramai stabilirsi il coemete- 
rium Damasi, che il De Rossi supponeva invece congiunto con Domitilla; 
giacché ciò fu confermato dalla scoperta fatta in quella regione della 
impronta della iscrizione della mater Damasi; della quale scoperta lun- 
gamente si trattò e dal Wilpert, che ne fu l’autore, e poi anche da me. 
Cf. Nuovo Bull., 1903, pag. 50 segg.; ibid., pag. £9 segg. 


aa Dei 
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In tale ipotesi per individuare un loculo si sarebbe dovuto 
indicare il numero della cripta (a partire da un punto fisso 
ben noto), poi quello della p?la, quindi se il loculo stava nel 
1°, 2°, ece. ordine, a partire dal suolo o dall’alto, e finalmente 
quale numero il loculo occupava in quella fila. 

Resterebbe però a sapersi se i pilastri che potevano esservi 
nella parete incontro prendevano numeri successivi, tornando 
p. e. indietro per la stessa galleria, ovvero se portavano rispettiva- 
mente gli stessi numeri delle pile collocate dirimpetto. Nella quale 
ultima ipotesi è chiaro che la pila 1° dovea essere suddivisa in 
Pila 1° dextrorsum e Pila 1° sinistrorsum e così di seguito. 

Però nel caso del cimitero di Priscilla la galleria ove è 
l’iscrizione di Gregorius non ha sbocchi di gallerie laterali e 
finisce nel tufo ed infila con un’altra pur laterale alla grande 
arteria nel modo che qui si indica schematicamente: | 


12 907.8 DE 
GREGORIVS 


CRYPTA . XI 


CRYPTA . XI 


li 


GRANDE ARTERIA 


Quindi io suppongo che nel caso particolare la cripta XI* 
fosse l’intiera galleria che traversa da una parte all’altra la 


1 E della parte destra e della parte sinistra vi è qualche indicazione 
nelle epigrafi, come p. e. la pars dextera dell’iscrizione di Ciriaca già ci- 
tata ed il crypta noba in senestrum di un’iserizione del cimitero di Com- 
modilla, riportata dal Marini nel Cod. vat. 9097, scheda 6370. (Vedi 
De Rossi, Roma sotterr., tomo III, pag. 424). 
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grande arteria e che a contare le pilae si procedesse da sini- 
stra a destra, cioè nell’ordine della lettura. Che se poi la nu- 
merazione delle due pareti. opposte faceva seguito alla prece- 
dente, esse avrebbero avuto rispettivamente i numeri Ill e IV, 
se invece il numero di una medesima pila comprendeva le due 
pareti poste dirimpetto, allora per indicare il sepolero si dovea 
aggiungere se quella parete stava a destra o a sinistra. 

È chiaro che queste indicazioni doveano essere in uso nel- 
l’ufficio di amministrazione di ogni antico cimitero cristiano per 
fissare il sepolero o per ritrovarlo; come si fa anche oggi nei 
nostri cimiteri. Ed infatti in':una iscrizione si accenna al chiro- 
grafo dell'acquisto di un sepolcro; ed in esso. evidentemente 
doveano essere registrate tali indicazioni *. E con questi chiro- 
grafi devono avere relazione eziandio i nomi dei fossori che 
vendettero i sepolcri o che furono testimoni dell’acquisto, come 
si legge sopra alcune epigrafi °. 

Ed al chirografo senza dubbio alludono due altre iscrizioni 
ove si adopera la parola constare per l’acquisto di quel sepolero. 
Una di queste proviene dal cimitero di,Ciriaca sulla via tibur- 
tina e-vi si dice: COSTAT + ME - EMISSE - A. FOSSORIS - DI- 
SCINDENTIB(us) *; l’altra che stava a S.Paolo, e fu da me 
riportata nell’articolo sul cimitero di Commodilla contiene la 
frase: COSTAT. NOS EMISSE, etc. (vedi sopra, pag. 78). 


L'iscrizione dice: LOCVM VINCENTI | QVEM CVMPARA | VIT 
CVM SVIS SI | QVI VOLVERIT REQVIRERE VENIAT IN CLE (cioé 
in coemeterio). Bull. d’arch. crist., 1890, pag. 63 segg. Roma sott., III, 
pag. 545 segg. 

? È notevole fra queste l’iserizione del cimitero di Commodilla in 
cui si ricorda che tutti i fossori furono presenti al contratto di acquisto 
di un sepolero: « presentia omnium fossorum » (vedi sopra, pag. 106). Ed è 
pure importante quest'altra del cimitero di Domitilla, in cui si fa men- 
zione del documento scritto della vendita del sepolero: Ego Aurelius 
Constantius scripsi. pro Aurelio Biaturino eum vendidisse locum quem 
emit Aur. Lawrentius (Bull. d’arch, crist., 1874, p. 11). 

3 Museo crist. later., classe X, n. 80. 
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È chiaro che per indicare dove si trovava un sepolero, 
bastava il chirografo depositato nell’ufficio del cimitero e che 
nelle iscrizioni stesse non era necessario mettere tali indicazioni, 
perchè chi leggeva. l’iserizione non avea più bisogno di ciò; 
ed è per questo che esse si riscontrano raramente. Non credo 
però che tali indicazioni quando furono poste lo fossero per 
puro capriccio; ma penso piuttosto che vi fosse almeno talvolta 
qualche ragione speciale di metterle. E si potrebbe supporre che 
con quelle indicazioni si volesse affermare più chiaramente la 
proprietà del sepolcro, rinviando, chi il volesse, al registro del 
cimitero dove appunto quel sepolcro dovea essere segnato con 
quelle stesse indicazioni topografiche !. 

Ed è anche probabile che alla posizione del sepolcro, regi- 
strata nell’ufficio cimiteriale, si possano riferire quei numeri che 
talvolta si riscontrano collocati sulle iscrizioni, là dove i numeri 
stessi non possono appartenere alla cifra degli anni. 

La conclusione pertanto si è che d’ora innanzi se si vorrà 
adoperare un linguaggio esatto nell’indicare le varie parti della 
escavazione cimiteriale nelle catacombe romane, bisognerà chia- 
mare le gallerie col nome di cryptae; e questo nome non potrà a 
rigore adoperarsi per chiamare le stanze maggiori come fino qui si 
è fatto. Giacchè le stanze cimiteriali o grandi o piccole si dovet- 
tero chiamare sempre cubiculi, e soltanto le maggiori e di grande 
importanza, quelle cioè che noi chiamiamo storiche, si chiama- 
rono talvolta spelunca 0 ecclesta, come apparisce dagli itinerari. 

“Ma nell’uso comune è tanto invalsa la vecchia nomencla- 
tura che proseguirà senza dubbio ad essere adoperata. Ed anche 
noi potremo continuare ad adoperarla per comodità di linguaggio, 
purchè s’intenda però che essa è puramente convenzionale. 


! E così anche nelle iscrizioni pagane talvolta si volle affermare 
più esplicitamente la proprietà di un sepolcro rinviando appunto al chi- 
rografo « hujus-monumenti exceptio chirographo continetur». C. 1 L., 
VI, 14949. Cf. De Rossi, Bull., l. c. 
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Ed ora passo ad indicare alcune altre iscrizioni rinvenute 
nel medesimo soavo del cimitero di Priscilla e nella stessa re- 
gione del grande piano inferiore, le quali epigrafi sembrano 
pure appartenenti al secolo quarto, allorquando- questo piano 


ebbe un grande svolgimento: 


EUM 


C AE E ToL:IAYE:VIEVEVTAl 
NEE PRVQ@AE j 


In marmo, al posto. 


3. 


AVR.ELIO MICATO 


In marmo, al posto. ni 


4. 
AVRELIA - CASTVLA - ASIATICI - VKXOR 


Tracciata sulle tegole con il carbone, ancora al posto !. 

Il solo nome Astaticus sembra indicare uno schiavo, mentre 
i nomi della moglie Aurelia Castula appartengono ad una donna 
di condizione libera. Potrebbe esser questo un altro degli esempi 


1 Le iscrizioni incise in marmo si lavoravano o nelle officine mar- 
morarie urbane o in quelle che doveano trovarsi presso i grandi cimi- 
teri, specialmente nei tempi della pace; ma queste epigrafi disegnate 
col carbone doveano esser fatte nel momento stesso della deposizione 
del cadavere e dopo che il loculo era stato chiuso, come quelle dipinte 
sulle tegole e le altre graffite sulla calce fresca di chiusura. 


li Set i n a A È 
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i quali provano che la Chiesa, indipendentemente dalla legge 
romana, riconosceva il matrimonio degli schiavi anche con per- 
sone libere ?. 


D. 
RIBG. BANSIVHS 


Tracciata c. s., al posto. 


6. 
VRSI 
Tracciata c. s., al posto. 
da 


> & ELIÀ CYRIACE (0) 
Tracciata c. s., al posto. 
8. 
FOMINA 


Nella calce di un loculo chiuso (femina 2). 


9. 


È FORTVNA - HIC EST POSITA 


Tracciata nel margine superiore della calce di chiusura di 
un loculo aperto. 

Quest'ultima iscrizione fu veduta dal Boldetti nel novem- 
bre 1719 e da lui pubblicata (Ossere., pag. 347). Egli la credè 
di una martire per l’indizio della fiala di vetro e della palma; 


1 Così in una iscrizione del cimitero di Domitilla si indica il matri- 
monio di un servo con una nobile matrona (vedi Bull. d’arch. crist., 1881, 
pag. 67-68. 


NUOVO BULL. D’ARCI. CRIST. — Anno decimo. 15 


n PRE 


218 O. MARUCCHI 


onde il corpo di questa donna venne tolto da quel loculo (che 
infatti è vuoto) e chi sa dove fu trasportato. bc 

Però oggi è provato che la presenza della fiala vitrea non è 
di regola ordinario indizio di martirio, e molto meno poi la palma, 
che è soltanto un simbolo di vittoria il quale può applicarsi 
alla tomba di qualunque fedele. Adunque l’iscrizione di Fortuna 
oggi ritrovata appartenne ad una cristiana sconosciuta del tutto, 
e non v'è alcuna ragione per credere che fosse di una mar- 
tire. 

Il ritrovamento pertanto di queste due epigrafi di Fortuna 
e di Gregorius rinvenute da noi nel cimitero di Priscilla, dove 
il Boldetti attestò di averle trovate, è un’altra prova che il 
Boldetti fu veritiero nell’indicarci -la- provenienza delle iscri- 
zioni che egli stesso vide; e che perciò se egli non può meri- 
tare la lode di buon critico nella interpretazione dei monumenti, 
merita bensi quella, datagli dal De Rossi, di un uomo di fede 
schietta e sincera !. 

E quindi avendo io accennato a tal punto nel precedente 
fascicolo, il presente discorso mi porta, naturalmente a dire che 
queste ultime scoperte confermano quanto io asseriva, che cioè 
avendo il Boldetti conosciuto benissimo .e frequentato assai il 
cimitero di Priscilla, non può ragionevolmente supporsi che egli 
abbia scambiato un altro cimitero con questo; ed ora al numero 
di quelle epigrafi ricordate nel mio articolo, le quali il Boldetti 
disse aver veduto in Priscilla e che noi ivi abbiamo ritrovato, 
possiamo aggiungere anche queste altre due di Fortuna e di 
Gregorius. 

E da tutto ciò io traggo una nuova conferma per stabilire 
che veramente nel cimitero di Priscilla e non altrove il Bol- 


1 Roma sotterr., I, pag. 52. 
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detti vide e copiò (come egli dice espressamente) la bellissima 
iscrizione che io riportai nel citato articolo e che qui ripeto ?: 


RVTA OMNIBVS SVBDITA ET ATFABI 
| LIS BIBET IN NOMINE PETRI 


f 
I 
| PRE | 


Riportando tale iscrizione dissi che questa invocazione del- 


l’apostolo Pietro a pro della defunta trova un perfetto riscontro 
in altra epigrafe ove si invoca il martire s. Lorenzo: Vives în 
nomine Laurenti ®, ed anche in molte altre di martiri invocati 
nei loro propri cimiteri; e ne conchiusi che quella formola è un 
altro indizio per riconoscere nel cimitero di Priscilla l’esistenza 
di una memoria locale del grande apostolo. 

Ed oggi quel mio argomento è anche rinforzato da una nuova 
scoperta pubblicata. in questo medesimo fascicolo; giacchè agli 
esempi da me citati sulle invocazioni dei santi nei cimiteri dove 
erano le loro memorie possiamo ora aggiungere quello della 
nuova iscrizione del cimitero di Commodilla, ove si invocano 
i santi Felice e Adautto: Refrigeret tibi Deus et Christus et 
Domini nostri Adeodatus et Felix (vedi sopra, pag. 124). 

Quest’altro argomento che io ricavai dalla iscrizione di Rita 
ha molto valore e fu riconosciuto come assai concludente da 
parecchi cultori d’archeologia cristiana. Ed io sono lieto di 
chiudere queste mie osservazioni riportando il giudizio espresso 
a proposito di quel mio scritto dal ch. Comm. Rodolfo Lanciani, 


1 Nuovo Bull., 1903, pag. 366. Il Boldetti pubblicò questa iscrizione 
nelle sue Osserv., pag. 388; e siccome insieme all’iscrizione vi era anche 
la fiala vitrea, dovette crederla pure di una martire e quindi è proba- 
bile che il marmo sia stato trasferito insieme alle ossa in qualche chiesa 
o cappella. Se qualcuno potesse averne notizia farebbe cosa assai utile 
di segnalare ove si trovi questo pregevole monumento epigrafico. 

? Garrucei, Vetri, ecc., ed. 1864, pag. 121. 
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la cui somma autorità, specialmente nelle questioni topografiche, 
è universalmente riconosciuta. Egli così mi scriveva recente- 
mente: 


è n . . . . . . . . . . 


L'impressione ricevuta, leggendo le sue sagaci osservazioni sulla 
epigrafe Boldettiana, fu quella da lei accennata; cioé che, se l’epigrafe 
appartiene alle catacombe di Priscilla (e non c'è ragione di credere il 
contrario), la questione è risoluta a mio avviso in suo favore: poiché 
l’epigrafe stessa si riferisce indubbiamente a ricordi e tradizioni locali 
concernenti la presenza in quel luogo dell’apostolo Pietro. 

Faccia pure uso, se così le piace, di questa mia sincera adesione 


x 


al risultato dei suoi bellissimi studî. 
=> -Suo 
È È 3 R. LANCIANI. 


Io rendo grazie pubblicamente all’illustre archeologo romano 
di questa lettera che ha voluto cortesemente inviarmi. E la sua 
adesione al risultato dei miei studî sul cimitero apostolico della 
via salaria mentre è a me di conforto e d’incoraggiamento, 
convincerà, spero, chiunque, che il trattare una tale questione 
non fu davvero un perdimento di tempo, e che era invece non 
solo opportuno, ma necessario di esporre ripetutamente tali studî 
in questo periodico; giacchè, qualunque ne sia l'esito finale, essi 
hanno portato nuova luce sopra una questione di capitale impor- 
tanza per la storia della Roma sotterranea, cui deve fornire 
continuamente il materiale questo nostro Bullettino, secondo il 
concetto dello stesso De Rossi che ne fu il fondatore. 


O. MARUCCHI. 


ALCUNE FONTI LETTERARIE 
PER LA STORIA DELL’ARTE BIZANTINA 


Per la storia dell’arte bizantina c’è ancora da utilizzare un 
grandissimo numero di notizie sparse negli scrittori di prosa e 
di poesia. Oltre alle notizie casuali di costruzioni architettoniche 
e di opere d’arte in genere che si possono trovare nelle ero- 
nache o in scritti religiosi o letterari come avviene anche in 
altre letterature, in quella bizantina fioriva un genere speciale, 
la îx9oacr: 0 descrizione di opere artistiche. Dai tempi primi- 
tivi della letteratura greca cristiana fino alla decadenza nel 
secolo XV, si può sempre trovare la éèx9pxs: negli scrittori’. 
Alcuni ne fanno componimenti speciali, altre volte è di orna- 
mento di romanzi o di scritti sacri. Questo genere letterario non 
fu una creazione degli scrittori cristiani, ma derivava diretta- 
mente dall’antichità in cui ne abbiamo numerosissimi esempi. 
Luciano è uno dei cultori principali di questo genere, ma lo 
scrittore che maggiormente vi si dedicò e che rimase come mo- 
dello alle età posteriori è Filostrato Seniore. Signora la data 
della sua nascita, ma è probabile che rimonti agli ultimi anni 
del regno di Marco Aurelio, verso il 180 dopo Cristo. L’opera 
sua s’intitola semplicemente «Fizov:», e contiene la descrizione 
di sessantaquattro quadri che l’autore dice di aver veduti in 
una galleria di Napoli ©. C'è però tra gli studiosi la questione 
se Filostrato abbia descritto dei quadri realmente esistenti o se 


1 K. Krumbacher, Geschichte der byzantinischen Literatur, 2° ediz., 
Miinchen, 1897.- e” 
2 A. Bougot, Philostrate Vancien. Une galerie antique. Paris, 1881. 
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abbia voluto condurre il lettore attraverso ‘una raccolta imma- 
ginaria creata dalla sua fantasia. Ma anche in questo secondo 
caso le descrizioni hanno valore per la storia dell’arte, poichè 
debbono avere delle somiglianze con pitture reali.e non possono 
essere completamente inventate; si tratterà quindi di determinare 
col confronto di antiche pitture a noi pervenute quali elementi 
nelle descrizioni filostratee siano ispirati dalla realtà e quali in- 
trodotti dal gusto del sofista. Filostrato, abbiam detto, rimane 
come modello agli scrittori posteriori del periodo bizantino, ed 
è chiaramente manifesta nelle îx9p40e1s degli scrittori cristiani la 
imitazione, non solo nei criteri estetici che guidavano il sofista, 
ma anche nella lingua e nello stile; cosicchè anche per tutti 
questi componimenti letterari c’è da sollevaò la questione che 
si fa a proposito di Filostrato, e bisogna procedere con moita cau- 
tela nel servirsene come documento storico cercando prima di 
sceverare per quanto è possibile con. analisi. rigorosa gli ele- 
menti reali dagli immaginari. I padri della Chiesa, alcuni dei 
quali furono educati nelle scuole sofistiche, hanno coltivato molto 
il genere della èx0px0:3 *. Chorikios di Gaza descrive in un 
elogio di Marciano vescovo una chiesa dedicata a s. Sergio e 
le pitture che ne ornavano le pareti; s. Gregorio Nisseno ci 
descrive dipinti che rappresentavano il martirio di s. Teodoro 
e una rappresentazione del sacrificio di Abramo; S. Basilio ci 
dà tutta la composizione di un quadro figurante il martirio di 
s. Barlaam da lui stesso inventata e si rivolge poi agli artisti 
invitandoli ad ispirarsi a questa sua descrizione. S. Asterios di 
Amaseia (morto nell’anno 410 d. Cristo) ci descrive in una 
omelia i differenti episodî del martirio di santa Eufemia in 
Chalcedon. Queste descrizioni sono della massima importanza e 


appartengono allo stesso gruppo di quelle descritte da Gregorio 


1 A. Bougot, op. cit., pag. 176 e segg. Le citazioni del Bougot sono 
molto spesso erronee e confuse. 
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di Nissa. Recentemente lo Strzygowski ha potuto ricostruire una 
scuola pittorica dell'Asia Minore a cui debbonsi attribuire le 
miniature di un Evangelo di s. Matteo scoperto a Sinope ed 
oggi nella Biblioteca Nazionale di Parigi, quelle del famoso 
codice purpureo di Rossano e del Dioscoride della Biblioteca 
Imperiale di Vienna: a opere di questa scuola dell'Anatolia cri- 
stiana si riferiseono le descrizioni di Asterios di Amaseia !. 

Numerose descrizioni di opere d’arte si trovano introdotte 
come ornamento nei romanzi di avventura. Achilles Tatios ri- 
mane in questo genere come esempio agli scrittori posteriori 
cristiani. Il suo racconto degli amori di Klitophon e Leucippe, 
comincia con la descrizione di una pittura in cui era figurato 
il ratto di Europa, ed altre se ne incontrano in seguito, di pit- 
ture rappresentanti la liberazione di Andromeda, il supplizio di 
Prometeo, le avventure di Philomela e Procne. 

Nella seconda metà del secolo duodecimo, Eustathios Ma- 
krembolites ci dà numerosissime descrizioni d’opere d’arte nel 
suo romanzo in prosa in dodici libri sugli amori di Hysmine e 
Hysminias, imitazione grossolana e insipida del romanzo di 
Achilles Tatios ®. In un luogo Eustathios deserive una vasta 
composizione allegorica che si svolge sulle mura di un giar- 
dino: quattro fanciulle simboleggiano la Forza, la Prudenza, la 
Temperanza e la Giustizia portando gli attributi di queste virtù, 
e il loro nome scritto al disopra della testa; una folla d’uo- 
mini e di donne di diversa età circonda un carro su cui è mon- 
tato Amore, due donne di statura più alta delle altre, l’una 
bianca e l’altra nera rappresentano l’Acaia e l'Etiopia; intorno 
al carro sono allineati umilmente come servi d’Amore, uccelli, 


1 Josef Strzygowski, Kleinasien. Ein Neuland der Kunstgeschichte, 
Leipzig, 1903, pag. 200. 

? Krumbacher, op. cit., pag. 764; E. Rhode, Der griechische Roman, 
Leipzig, 1876, pag. 522; A. Kirpiènikov, Il romanzo greco nella nuova 
zetteratura, Charkov, 1876 (russo). 
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pesci e animali d’ogni genere. Un’altra pittura rappresenta i 
dodici mesi dell’anno, soggetto, come è noto, veramente comu- 
nissimo nell’arte del tempo, sia in Oriente che in Occidente *. 
Gennaio è rappresentato da un giovane che porta una lepre e 
carezza i suoi cani; Febbraio da un vecchio che si scalda al 
fuoco; Marzo da un guerriero; Aprile da un pastore che suona 
il fauto; Maggio da un giovane coronato di fiori in mezzo a 
un prato fiorito; Giugno da un contadino che forma un covone; 
Luglio da un mietitore; Agosto da un uomo uscente dal bagno 
e bevente; Settembre da un vendemmiatore; Ottobre da un 
uccellatore; Novembre da un contadino conducente l'aratro; 
Dicembre da un seminatore. Al principio del decimoquarto secolo 
abbiamo un grande poema allegorico di 3060 versi intitolato: 
Ei; thv cwopocivny ® che va sotto il nome di Meliteniotes. Ec- 
cone il contenuto: Mentre il poeta gode della bellezza della 
natura del primo giorno di maggio, gli appare una mirabile 
fanciulla, Sofrosine: egli quasi vien meno dallo spavento, e solo 
torna in sè, quando la fanciulla gli spiega lo scopo della sua 
venuta e la sua origine, e lo rassicura clie non ha a che fare con 
uno spirito malvagio, ma che è venuta per ricondurre lui che 
vive senza conoscienza della minacciosa morte, alla verità. A 
tal fine lo guida in una deliziosa dimora che Dio gli ha con- 
cessa. È un giardino di delizia all'ingresso del quale sono 
però sette ostacoli: un fiume, un ponte, la porta del ponte, ani- 
mali feroci, un fosso, un bosco di spini, una muraglia. Innanzi 
a ciascuno di questi ostacoli il poeta di nuovo si perde d’animo, 
ma gli incoraggiamenti della fanciulla gli fanno superare ogni 
difficoltà, ed infine entra nel castello, e qui ci dà la descrizione 
delle pareti, dei soffitti, dei portici, delle cupole, diffondendosi 
moltissimo in particolari. Il concetto generale dell’opera è il 


1 Vedasi per le rappresentazioni dei mesi I. STRZYGOWSKI, in Re- 
pert. fiir Kunstwissenschaft, 1888. 
* Krumbacher, Geschichte 3, pagg. 782-784. 
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riposo che dà la cogsocòvn. Il poeta cerca ogni pretesto per 
far sfoggio della sua erudizione scientifica, mitologica, storica 
e letteraria. Le mura di cinta del parco sono ornate di statue 
di tutti gli uomini celebri dell’antico e nuovo testamento, del- 
l’antichità pagana e dell’èra cristiana. Questo insieme di per- 
sonaggi raccolti a caso ci dà una interminabile galleria di 
uomini illustri: Prometeo presso il profeta Barlaam, Euripide 
presso Nachor, Giulio Africano accanto a Licurgo, Enoch ac- 
canto a Dionisio Penegete. Su un secondo muro si vedono tutti 
gli Dei dei Greci sopraccarichi di attributi; il terzo muro ha 
statue di eroi dell’antico testamento e della Grecia: Mosè, David, 
Ercole, Kadmos. Negli ultimi cento versi il poeta spiega l’alle- 
goria: i sette ostacoli significano gli inganni che allontanano 
dalla virtù, il parco è il paradiso. 

Al principio del secolo XIV troviamo alla corte imperiale 
di Costantinopoli un poeta che ci dà un numero grandissimo 
di x9p%ce:; nei suoi componimenti, Manuel Philes. Le sue de- 
scrizioni spesso brevi e insignificanti, ma talvolta anche detta- 
gliate hanno per l'iconografia bizantina una grande importanza 
che già per alcune è stata rilevata !: si riferiscono a pitture, 
sculture, musaici, medaglie, gemme, miniature, e testimoniano 
del rigoglioso fiorire dell’arte presso la corte dei Paleologi in 
cui il Philes viveva, sfatando anche la credenza che dopo il 
saccheggio dato dai crociati a Costantinopoli nel 1205, le arti 
rimanessero ivi per sempre in completo abbandono e decadenza. 

Iohannes Eugenicus nella prima metà del secolo XV in una 
grandissima quantità di èîx9p%oe; mette a profitto non senza 


1 B. Stark, De tellure dea deque eius imagine a M. Phile descripta, 
Ienae, 1848; G. Schlumberger, Comptes rendus de V Acad. des inseriptions 
et belles lettres, 1886, pag. 361; A. Venturi, Storia dell’arte italiana, II, 
pag. 530; A. Mufioz, Le rappresentazioni allegoriche della vita nell'arte 
bizantina, < L'Arte », 1904, pag. 130 segg; A. Mufioz, Descrizioni di opere 
d’arte in un poeta bizantino del secolo XIV « Manuel Pile», Reper- 
torium fùr Kunstwissenschaft, 1904, fasc. 6. 
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garbo le sizoye; di Philostrato !; oltre a descrizioni di città e 
di paesaggi, ne ha alcune importanti per la storia dell’arte, che 
riguardano quadri: una scena con uccelli, cani e altri animali, 
il cui centro è un platano; un quadro della Vergine e un altro 
che mostrava due giovani principi in un giardino di delizie. 
Anche il fratello del retore Tohannes, Marcus Eugenicus, passa 
come scrittore di &x0p40z:. Il Bougot che ne fa menzione nella 
introduzione alla sua traduzione di Philostrato seniore sembra 
sia caduto in un curioso errore, mettendo insieme Marcus Eu- 
genicus che fioriva alla metà del secolo XV, con gli scrittori 
dell'antichità: Panphilo, Callistrato e Philostrato iuniore °. Mar- 
cus Eugenicus, metropolita di Epheso, prese parte al concilio 
di Firenze del 1439 per la unione delle due. Chiese; ed è noto 
per i suoi scritti che combattone aspramente l’idea di. questa 
unione ?; a lui si attribuiscono sei îx0p%0z:5, pubblicate dal 
Kayser in un volumetto un po’ raro nelle nostre biblioteche, in- 
sieme con i frammenti del trattato « 7soì yvpvzotizîs » di Philo- 
strato 4. Nella prima è409915 si descrive il martirio di s. De- 
metrio; nella seconda la Nascita di Cristo; nella terza il sep- 
pellimento di s. Ephraem di Siria; nella quarta udorupes oTE- 
ouvîta.; nella quinta un’opera di piccole dimensioni scolpita in 
legno con animali intorno a un platano; nelle sesta troviamo 
una îyzopinotizà éx092015 di Corinto. È molto dubbio però che 
queste composizioni appartengono a Marcus: intanto quella del 
platano appartiene, come abbiam detto, al fratello Iohannes, e 
noi crediamo per ragioni stilistiche che a lui si debbano attri- 
buire tutte le ex00%0:1; pubblicate dal Kayser; certamente. ci 


i \ 


sembrano di un medesimo autore, sia esso l’uno o l’altro dei 


1 Krumbacher, op. cit., pag. 495. 

? Bougot, op. cit., pag. 181. 

3 Krumbacher, op. cit., pag. 496; A. MWaradirovioseKepausss, Mapzos 
è Ebyevwis. Byzantinische Zeitschvift, 1902, fase. 1-2. 

4 Philostratei libri de gymnastica, ed. C. L. Kayser. Accedunt Marci 
Eugenici imagines et epistole nondum editae, Heidelbergae, MDCCCXL. 
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due fratelli: tutte si mostrano opera di un retore che essendosi 
posto a modello il Philostrato, adattava il proprio pensiero al 
periodare di questi, con grande pazienza; non mancano remi- 
niscenze di scrittori classici. A proposito delle descrizioni che 
sicuramente appartengono a Iohannes (il platano, la Vergine e 
i due principi nel parco), il Krumbacher scrive: « Sarebbe da 
ricercarsi se Eugenicus per le sue descrizioni non avesse innanzi 
agli occhi quadri della prima rinascenza italiana; difficilmente 
avrebbe egli potuto trovare i suoi modelli, all’infuori della Ma- 
donna, nelle opere bizantine ». Noi crediamo invece che anche 
la descrizione del platano si possa riferire ad un’opera bizan- 
tina; ci sembra di poter riconoscere in essa una di quelle mi- 
nutissime sculture in legno, fatte nei conventi, mirabili più per 
la pazienza che per l’arte, e che sono, è vero, numerosissime in 
Italia, specie nel XV secolo, ma che furono introdotte da noi, 
dai monaci greci. Riportiamo qui la traduzione di questa îx092015, 
dal testo edito dal Kayser: 

Describitur opusculum e ligno exculptum, de genere $wro- 
yezotz chorographice, (Kayser). 

«E altre cose che sembrano sì piccole, o grandissimo dei re, 
ma sono invece splendide e insigni insieme per la bellezza e 
la disposizione ingegnosa e per l’artificio, da alcuni son riguar- 
date come cosa da nulla, ma più giustamente da alcuni son 
prese sul serio, benchè sian di poca importanza, e da me fra 
gli altri. E guarda anche se questo discorso sarà in tutto da 
meno delle cose già vedute. Tutte le altre cose di pittura e di 
scultura e quante altre con ornamenti o su legni preziosi dipin- 
gendo, o seulpendo o intagliando fanno gli artefici, quanto più 
son facili ad essere rappresentati, tanto meno sono degni di 
ammirazione. E lo scolpire così evidenti riproduzioni delle cose 
su una piccola superficie, così che non si sa se più meravigliarsi 
della straordinaria sottigliezza del lavoro, o deila diligenza con 
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cui è resa ogni cosa secondo natura, dovrà sembrare cosa più 
raffinata e non fuori di maestria. 

Una pianura si stende da ciascuna parte di un albero e 
questo è un platano, ed è bella per sè stessa, e ornata di un 
prato e di arboscelli fiorenti e della ricca vite, e coronata di 
fiori, e gonfiata di piecoli colli, e con la ridente varietà pasce 
magnificamente la vista. E ancor più è splendida, perchè vi 
sono in quantità animali snelli, e anche le fiere più forti. In- 
fatti guarda. Questi due cani laconi e di buona razza, l’uno già 
sciolto dal platano e corso sopra due lepri, e una l’ha già presa 
e la sbrana e lecca il sangue caldo. E lascia l’altra che si na- 
sconde spaventata in questo cespugliio. Ma quell’altrro liberalo 
sopra la lepre, acciocchè non si agiti ed infurii contro il cae- 
ciatore assente e non spezzi i legami, e neanche la lepre potrà 
fuggire, a meno che tu non ti volga agli animali che stanno 
in mezzo, pieni di coraggio e di superbia; un leone sopra un 
cervo cornuto, come dice il poema. E il leone stando sopra il 
dorso del cervo che cade sulle ginocchia ed è abbattuto a terra, 
lo lacera con gli artigli nelle ferite, mentre terribilmente grida. 

E guardando il leone dall’aspetto regale e terribile, in alto 
anche una scimmia stando incatenata, vinta dal terrore e dallo 
spavento di ciò che avviene, salita un po’ in su, per il tronco 
del platano, come da una vedetta guarda non senza timore ciò 
che avviene sotto i suoi occhi. E per questa stessa ragione una 
grù essendo volata in alto si è ritirata da una tamerice con 
strida. E tu guarda l’albero, poichè credo che lo desideri. Questo 
platano è bellissimo, avendo avuto in sorte buona terra e pin- 
gue e una sorgente che gli passa accanto, ed è come tu vedi 
di folta chioma e frondoso, e sale fino a una grande altezza 
nell'aria, mandando fuori rami e ramoscelli e verbene tutti ben 
fioriti e lussureggianti. E vi è ogni genere di volatili ed anche 
degli uccelli api, offrendo loro l'albero da nidificare e cantare 
e svolazzare. E col rigoglio delle foglie e con l’ombra e col 
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suono dei canti che si ode da ogni parte intorno, annunzia il 
colmo della primavera. Ma per non stare a dire tutte le cose 
che sono sull’albero, vi sono quanti fra gli uccelli sono i più 
dolci, gli astrogleni, le lodolette, i passeri, le immobili pernici, 
l’usignuolo che canta, le rondini che cinguettano, e altri uccelli 
che gridano senza arte. E che altro vuoi? La dolee Procne e la 
sorella Filomela, certamente alcun mitologo la direbbe di nuovo 
ingiuriata da Tereo. Vi sono anche gli animali imitatori, il pap- 
pagallo, la gazza e gli altri. E il fagiano e la torquilla e il pa- 
vone superbo, poichè è più di lusso, guardano con quantg arte 
sono figurati, se io comprendo. Quest’aquila che si dice e pare 
la condottiera di tutti gli uccelli ed è anche come simbolo sopra 
lo scettro degli Eneadi, dal sommo della vetta dell'albero, scorre 
tutte le cose sotto di sè con sguardo imperatorio. E ispira ogni 
sicurezza agli uccelli come a suoi soggetti e ad abitatori di una 
bella città. Perciò dai nidi che sono da ambedue le parti sulle 
radici, nidi di tortore, credo, con tutta sicurezza e tranquillità, 
l’una entra e nutre i piccoli nati, l’altra esce e lo svolazzare 
e il pigolare dei piccoli, si volge alla madre. E questa svolaz- 
zando e portando nel suo becco il cibo, lo getta in quello di 
un piccino, e questi si calma dopo che ha mangiato. E un altro 
tubando, credo che domandi un altro po’ e che non gli basta. 
E i rimanenti della nidiata, tutti sono affamati. E pigolando 
e aprendo la bocca fino ad ambedue le ginocchia, rapiscono il 
cibo e si empiono con molta gioia. Bella è anche a vedersi la 
coppia delle colombe, e sembra che dopo aver raccolto i semi 
ed essersi lavati, volino subito vicino V’uno all’altro sopra un 
albero. E l’una scuote le ali e si abbellisce leggiadramente, e 
l’altra si ripulisce e non si volge per nulla al topo che striscia 
dal basso su pel tronco fino al nido. Ma il topo malamente ro- 
miato, sia perchè e’è in alto una terribile e attenta vedetta che 
fa l'ufficio di pastore e di capitano, sia spaventato da qualche 
rumore o dalla sua consueta timidità, poichè l’animale è vile, 
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scosso dal solo timore, di nuovo coi piedi distesi in giù, vol- 
tosi indietro torna giù dalla salita. E così farà paura a un'altro 
e lo inciterà ad aver cura della sua vita e a temere per ciò 
che sta in su, e ad entrare con lui nella caverna, nasconden- 
dosi nella tenebra occultamente. Dunque così non vi è nulla di 
triste, niente di penoso; tutto gradito, tutto bello e mescolato 
di grazia e di maraviglia. E bene a ragione dunque queste cose 
e questo discorso intorno ad esse, sebbene piccolo si addicono 
a un signore buono e grazioso e meraviglioso » !*. 

«Un'altra delle è409%0e1; si riferisce a una rappresentazione 
del martirio di s. Demetrio. ["Exopxots sizovos Noysvopévov To5 
ueydtoy Anuntpiov Mazzoto» ispopovzyev Toi Maxpod (ste)]. 

«La presente pittura è chiaro esempio di fortezza e di pietà. 
Il martire di Cristo, Demetrio, or ora uscito come sembra dalla 
prigione, siede innanzi ad essa come tu vedi, sù alcuni scalini 
di pietra, e accoglie il popolo sopravveniente con assai letizia 
e coraggio. Egli infatti aveva desiderio di morire per Cristo. 
Desiderava, come pare, di avere in comune con lui anche il 
modo della morte. E poichè non era pronta la croce, egli invece 
già pronto si ciba bastantemente e abbondantemente di essa. 
Infatti avendo poggiata fermamente la mano sinistra sul seggio, 
e levando la destra in alto, espone il fianco alle lance, e si 
burla, come pare, del numero di esse, e si esalta. Con volto 
splendente e sereno e cogli occhi pieni di grazia, saluta i suoi 
uccisori quasi animandoli ed eccitandoli a spinger dentro per 
intero le lance. Diresti che egli li considera come se lo stes- 
sero coronando, non uccidendo. Nessuna però delle bellezze del 
suo volto colpisce gli sguardi di quelli e neanche attira la loro 
attenzione. Ma in modo iroso e furioso e in somigliante aspetto, 
con tutta la forza delle loro mani e la violenza del loro zelo, 
trafiggono le coste e il petto e dove che sia nelle parti in cui 


! Giovanni Paleologo (Kayser). 
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ciascuno per caso riesce a colpire il corpo. Uno solo è vinto e 
colpito dalla grazia del forte. E va contro a questi senza ira e 
mi sembra che trattenga la lancia e non voglia infiggerla nel 
sacro fianco. Il servo del martire, il santo Lupo, che gli è vicino 
da tergo, raccapriccia a tale spettacolo e trema: ed è chiaro 
che egli pensa di fuggire. Tuttavia vinto dalla compassione e 
dall’amore verso il padrone, resiste e rimane presente alla ter- 
ribile scena con dolore dell'animo. E mostra il dolore e il tre- 
more nel volto e nelle mani, reggendo coll’una i lembi della 
tunica come per nascondersi e coprirsi da tutte le parti, e tro- 
vare uno scampo dal terribile spettacolo, e stendendo l’altra 
atterrito quasi accennando a quelle cose spaventose. La soffe- 
renza assai manifestamente domina tutta la figura. Infatti sembra 
sul punto di piangere. Certo i premî di queste lotte non son 
lontani da Demetrio, e la corona è già in alto sul suo capo, 
nella mano dell’angelo che vola giù dal cielo ». 

Tralasciamo la traduzione delle altre èxop%oe:s anche perchè 
essendo molto estese, lo spazio ci mancherebbe. La descrizione 
della nascita di Cristo potrebbe veramente attribuirsi tanto ad 
un’opera bizantina che ad una italiana, ma qualche indizio, 
come l’esser figurata la nascita in una grotta secondo il costume 
costante degli artisti greci, mentre più spesso in Occidente si 
pone in una capanna o in una casa, ci fa piuttosto tenere per 
la prima ipotesi. Anche la descrizione dei martiri, con certi 
particolari grotteschi e minutissimi, come son propri della tar- 
dissima pittura bizantina che par compiacersi di introdurre nelle 
scene elementi stranissimi e talvolta puerili, che nulla hanno 
a che fare col concetto dell’opera, ci sembra riferirsi a compo- 
sizione greca. E non v'ha poi alcun dubbio che a opera bizan- 
tina si riferisca la è499%0:; del seppellimento di s. Ephraem 
di Siria, soggetto ignoto del tutto all’arte italiana. 

Ma su quest’ultima descrizione e sui riscontri notevolissimi che 
offre con un noto quadro conservato nel Museo della Biblioteca 
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Vaticana torneremo in uno studio speciale. Ci basta oggi in 
questo rapido esame in cui troppe cose ci sono sfuggite e troppe 
abbiam dovuto lasciarne in disparte, di aver indicato quanto 
copioso e ignoto materiale letterario si debba ancora esplorare 
e illustrare convenientemente, e quante nuove importanti notizie 
potranno ricavarsene per illuminare molti punti oscuri della 


storia dell’arte bizantina e specialmente della sua iconografia. 


Antonio MuNoz. 
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RELAZIONE DEGLI SCAVI 
DELLA COMMISSIONE D’ARCHEOLOGIA SACRA 


(1903-1904) 


Per adempiere ad un obbligo impostomi dalla Commissione 
d’Archeologia Sacra, riassumo nel minore spazio possibile la cro- 
nistoria degli scavi eseguiti nell’esercizio 1903-1904 nei cimiteri 
cristiani suburbani per cura della Commissione stessa. Questo 
incarico già altre volte affidato al Segretario, allorchè questa 
carica era ricoperta dal compianto Mons. Crostarosa, erasi poi 
interrotto allorquando le memorie illustrative sui monumenti di 
recente scoperti facevansi precedere alla relazione stessa, la 
quale diveniva così pressochè inutile. Ora la Commissione ha 
voluto ripristinare l’antica consuetudine dando l’incarico al Se- 
gretario di pubblicarla regolarmente ogni anno. Sono dolente 
che in conseguenza di cause indipendenti dalla mia volontà, 
questa relazione si è fatta tanto aspettare da cagionare il ri- 
tardo della stampa: del Nuovo Bullettino; ma per far sì che 
questo inconveniente non possa rinnovarsi, prenderò per l’av- 
venire i debiti rimedi. 


* 
* 

La stagione degli scavi si aprì secondo il consueto il 2 no- 
vembre e gli operai proseguirono lo sterro del secondo piano del 
cimitero di Priscilla nella grande arteria a sinistra dello sca- 
lone e precisamente nella seconda galleria a destra al di là del 
lucernario. Unico risultato degli scavi in questa galleria fu il 
trovamento di due iscrizioni graffite nella calce. La prima trovasi 
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di fianco ad un loculo di adulto situato in basso della pareti 


sinistra, e si legge così: 


VNDECIMÀ CRVPTÀ 
SECVNOÀ 
PILÀ 
GLECORI 


Era stata già veduta dal Boldetti® e da lui malamente letta 
e trascritta, omettendone la seconda e terza riga e leggendo 
GREGORIVS. 

La seconda iscrizione trovasi graffita nella parte superiore 


della calce di chiusura di un loculo, il quale è priyo di qual- 
siasi resto o traccia di ossa. L'iscrizione leggesi così: 


È FORTVNA HIC EST POSITA 


La ragione dell’essersi trovato il loculo del tutto privo di 
ossa sta in ciò, che il Boldetti, il quale avea visitata ed esplo- 
rata questa regione nel 1719, avendo scorta sulla calce di questo 
sepolero graffita una palma, avea ritenuto che la defunta For- 
tuna fosse una martire, ed avevane fatto estrarre il cadavere ?. 

Compiuto lo sterro di questa galleria, si pose mano a sgom- 
brare quella simmetrica, rispetto alla grande arteria del secondo 
piano, ma si rinvenne questa del tutto spoglia e devastata. 

Avendo allora il solerte ispettore sig. Bevignani costatato 
che la lunga galleria che trovasi a sinistra di chi viene dallo 
scalone nella detta arteria maggiore, ricca di loculi intatti e 
d’iscrizioni, non era stata del tutto sterrata specialmente in basso, 
il Segretario della Commissione fece porre mano allo sgombero 


1 Osservazioni sopra i cimiteri dei Santi Martiri ed antichi cristiami 
di Roma. Ivi, 1720. Lib. IT, cap. VIII, pag. 437. 
? Boldetti, 1. c., lib. II, cap. III, pag. 347. 
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di questo riempimento e vennero in luce parecchi loculi intatti, 
alcuni dei quali anepigrafi, altri chiusi da tegoli scritti con minio 
o con carbone ed altri finalmente recanti iscrizioni marmoree. 
Un loculo chiuso a destra e prossimo al piano stradale reca 
appunto la seguente iscrizione incisa in marmo: 


CAECILIAE VELTI 
NEE PRVSAE 


Sopra altri loculi occorrono i nomi: VRSI, REGINVS, AVRELIA 
CASTVLA, AVRELIO MICALO, 

Presso un loculo anepigrafo si rinvenne, infisso con la calce 
nel tufo, un frammento di pasta vitrea con una anguilla dipinta 
su fondo turchino. Per lavoro e stato di conservazione ricorda 
il grande frammento di piatto di pasta vitrea con pitture di 
animali che trovasi tuttora al suo posto affisso presso un loculo 
nel cimitero detto di Trasone. 

Nell’ipogeo degli Acillii, fino ad ora ingombro di frammenti 
d’ogni sorta accumulati alla rinfusa, si pose mano ad una razio- 
nale sistemazione. Sî costruirono avanti alle pareti laterali delle 
basi laterizie con paramenti a cortina per sostenere i frammenti 
di sarcofagi più importanti scolpiti o scritti; alle mura furono 
affisse in ordine le iscrizioni ivi rinvenute, riguardanti i membri 
della famiglia (iscrizioni che stavano finora giacenti alla rinfusa 
sopra le macerie), i frammenti doliari con impronta, ed i resti 
degli antichi rivestimenti marmorei delle pareti. In questa siste- 
mazione si poterono ricongiungere varî frammenti di sarcofagi 
striati e si portò il pavimento al livello antico, togliendo un 
rimasuglio di riempimento lasciatovi nei precedenti scavi. 
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* 
*  * 

Il Revo P. Bonavenia, membro della nostra Commissione, 
nella seduta del dicembre espresse il desiderio che si completasse 
lo sterro di una. scaletta che si vedeva terminare entro un arco- 
solio che fa fronte all’asse della galleria degli Acilii, e ciò allo 
scopo di investigare quale fosse la successione delle varie esca- 
vazioni del cimitero di Priscilla. Avendo la Commissione di buon 
grado annuito a questa speciale ricerca, si cominciò ad abbas- 
sare il piano della galleria sunnominata, piano che credevasi 
finora essere il primitivo. Veduto poi che nelle pareti l’into- 
naco di stucco finissimo scendeva sotto al livello del terreno, 
si costatò che sotto la terra del piano più recente trovavansi 
delle formae costruite in muratura sul primitivo piano. Tagliata 
allora la parete anteriore dell’arcosolio controverso si trovò che 
gli scalini proseguivano fino a questo piano sopra le formae, e 
che perciò la scala (almeno nella sua parte più alta) non era 
anteriore alle formae stesse. Questo ho narrato per la storia dello 
scavo, ma mi astengo da qualsiasi considerazione, dovendo l’ar- 
gomento probabilmente essere ampiamente discusso e svolto dal 
P. Bonavenia e dal Comm. Marucchi, che più particolarmente si 
sono dedicati ad uno speciale studio topografico di questo cimi- 
tero. Questo sterro fu praticato dal 15 al 18 del dicembre 1903. 

Nel medesimo cimitero furono eseguite in più luoghi sostru- 
zioni di consolidamento con muratura; e nell’ambulacro moderno 
d’ingresso furono sistemate alle pareti tutte le lastre epigrafiche 
marmoree trovate fuori del loro posto. Nel cubicolo che trovasi 
dirimpetto al così detto ninfeo, cubicolo che fu nello scorso anno 
interamente risostruito e rivestito di muratura, furono da ultimo 
sistemati tutti i frammenti baccellati di sarcofagi che si rinven- 


nero negli scavi ed appartenenti a luoghi indeterminati. 
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* È * 

Assai più importanti risultati si ebbero però negli scavi intra- 
presi dalla Commissione nel cimitero di Commodilla, situato 
come ognun sa, presso la via Ostiense, e precisamente nella 
vigna oggi appartenente al sig. Giuseppe Serafini, avente l’in- 
gresso sulla odierna Via delle Sette Chiese. 

Già più volte, dopo la morte del De Rossi, il possessore del 
fondo erasi rivolto al Comm. Marucchi affinchè ottenesse dalla 
Commissione l’opera di qualche eavatore per chiudere alcune 
buche formatesi dal sopratterra per frane cadute negli ambu- 
lacri sottostanti, con grave rischio degli animali pascolanti nelle 
praterie del tenimento. Ma la Commissione che ora aveva quasi 
interamente concentrate tutte le sue forze negli scavi del cimi- 
tero di Priscilla, malvolentieri avrebbe distolto gli operai da 
quel cimitero, specialmente in vista delle attuali controversie 
sulla ubicazione dell’Ostriano, le quali aspettano o sperano 
almeno dagli scavi appunto la loro soluzione. Si cercò adunque 
di dilazionare sempre, finchè dietro le nuove e più incalzanti 
insistenze del sig. Serafini, che non furono disgiunte da qualche 
dolce minaccia, fu deciso dalla Commissione di adibire a quel 
lavoro tre uomini, tanto più che le condizioni del cimitero di 
Priscilla non permettendo per il momento l’estrazione delle terre 
dal soprassuolo, non era male togliere di là qualche operaio 
paralizzato dalla ristrettezza dello spazio. 

Il giorno 30 novembre tre cavatori discesere per una buca 
situata a circa 30 metri a sinistra del cancello e s’inoltrarono 
quanto poterono, facendo dei tasti e delle esplorazioni ceoll’in- 
tento di riallacciare quelle gallerie con le altre già note, alle 
quali si accedeva per mezzo dell’antico ingresso situato alla 
destra del cancello ai piedi della collina. Ma trovandosi le gal- 
lerie che volevansi esplorare nel mezzo della piccola valle fra 
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le due colline che limitano la vigna Serafini, le acque piovane, 
infiltrandovisi frequenti ed abbondanti, avevano trascinata una 
gran quantità di argilla che le aveva quasi per intero ricolmate, 
e ne rendeva l'esplorazione difficilissima. Continuando così il 
penoso e lento lavoro, il cavatore Filippo Pediconi, la sera del- 
Y11 dicembre, trovò nel fianco di un sottareo una pittura raf- 
figurante una donna orante nimbata, e potè leggere al fianco 
della testa la sillaba TA. Allorquando la sera stessa l’ispettore 
sig. Bevignani venne a darmi la notizia del trovamento, subito 
pensammo dover esser quella la figura di santa Merita, già 
veduta dal Boldetti nel 1720 e da lui tanto imperfettamente 
descritta. Il lunedì 14 dicembre mi recai sul luogo con gli appa- 
recchi fotografici e potei vedere non solo quella prima figura, ai 
lati della quale leggevansi chiaramente le parole + SCA MERITA 
ma bensì una serie di altre, dipinte nella parete a sinistra sopra 
al sepolero nella pianta segnato 5 (vedi tav. III) e rappresentanti 
il Salvatore, s. Pietro e s. Paolo, s. Felice e santo Stefano. Un'altra 
figura a sinistra è mutila, ma doveva certamente essere s. Adaucto, 
essendo quello il santo che il Boldetti aveyra veduto unito a s. Fe- 
lice nella pittura da lui descritta. Non v’era ormai alcun dubbio: 
eravamo nell’ingresso della cripta storica dei ss. Felice e Adaucto. 
Il Comm. Marucchi, avvertito anch'egli, venne sul luogo la mat- 
tina stessa, ed io, preso anche da lui consiglio, deliberai di inco- 
minciare lo scavo dal sopratterra, onde liberare la cripta dal- 
l'immensa frana che l’aveva novellamente sepolta e che minae- 
ciava gravemente le pitture scoperte. Dopo aver protetti questi 
intonachi dipinti con tappeti di lana, paglia e legname, si pose 
mano allo sterro dal soprassuolo, dopochè l’ing. Palombi ne ebbe 
determinato il punto, con rilievi del suolo esterno e del sotto- 
suolo messi in relazione fra di loro. Nello scavo sotterraneo erano 
venute in luce varie iscrizioni, fra le quali una di un TOANNIS 
EVNVCVS CVBICVLARIVS, ed una fronte di sarcofago spez- 
zata in due, rappresentante la croce sormontata da una corona 
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racchiudente il monogramma costantiniano e fiancheggiata da 
due soldati ritti, ma con le teste inchinate in atto di dormire. 
Sulle braccia della croce veggonsi due colombe. Il lavoro è assai 
rozzo di fattura, sebbene le figure non siano brutte di forma; 
sembra dunque un bassorilievo abbozzato. Il limite impostomi 
in questa relazione non mi permette spiegazioni e raffronti. 

Cominciato adunque lo sterro della frana dalla superficie 
esterna, si giunse il giorno 9 gennaio 1904 a scoprire il piano 
meno antico della cripta innanzi alle sopraccennate pitture, la 
cui completa illustrazione sarà data dal chiarissimo collega ed 
amico Mons. Wilpert. Sotto le pitture medesime venne in luce 
una iscrizione di due pomarariî per nome Geronte ed Orsa. 
Il giorno 14 gennaio s’incominciò a vedere il fondo della cripta 
colle tracce di una decorazione in musaico del tutto rovinata, 
ed apparve altresì il pilastro d’angolo con la galleria A deco- 
rato con fascioni rossi e verdi e con rozzi rami di piante. 

Il giorno seguente, nelle prime ore del pomeriggio, mi recai 
come di consueto sul luogo con l’ispettore, e fummo entrambi 
spettatori del trovamento di una bellissima pittura, che il Bol- 
detti aveva veduta ed a suo modo descritta ?. 

Man mano che la terra venivasi abbassando, dinanzi ai no- 
stri occhi apparivano larghe fasce colorate in rosso e sopra vi 
si lessero i nomi SCS ADAVTVS, SCS FELIS; poi si vide un 
grande nimbo nel centro, poi altri due nimbi ai lati, poi la 
testa della Madonna, poi quelle dei due santi, poi il Bambino 
Gesù seduto sulle braccia della Madre, poi una figura di donna 
innanzi a s. Adaucto. A questo punto la prudenza dovette vin- 
cere il nostro entusiasmo e, per non pregiudicare la conservazione 
del preziosissimo intonaco, fu dovuto ricoprire con terra finissima, 
onde aspettare l’intero sgombero della ingente frana, la quale 
se fosse innanzi tempo caduta avrebbe forse distrutto per sem- 


! Boldetti, 1. c., lib. II, cap. XVIII, pag. 543-544. 


240 R, KANZLER 


pre quel monumento insigne. Il P. Bonavenia giunse in tempo 
per vederla, ed io potei farne di sbiego due fotografie stereosco- 
piche allo scopo di conservare la memoria delle condizioni in 
cui fu fatta la scoperta. Il giorno seguente, 16 gennaio, la Com- 
missione di Archeologia Sacra ebbe l’onore di tenere una straor- 
dinaria adunanza alla presenza di Sua Santità Papa Pio X, ed 
il sottoscritto Segretario, leggendo una relazione succinta degli 
scavi in corso, potè così annunciare a tutti i colleghi riuniti e 
alla presenza del Sommo Pontefice la scoperta del giorno prece- 
dente, mostrando anche le fotografie già pronte. Il Santo Padre 
ne fu consolatissimo, ed in seguito molte volte dal Segretario 
volle essere informato minutamente della continuazione degli 
scavi e degli ulteriori trovamenti. j 

Seguitando lo sterro, si trovarono due absidine nel fondo del 
grande cubicolo, l’una di fronte e l’altra ad angolo retto con 
la prima. In quella di fronte si scorgevano resti languidissimi 
di pitture: vi si riconosce il Salvatore imberbe seduto ed avente 
al fianco un personaggio che non potè essere interpretato, per 
lo stato troppo poco conservato della pittura. L’intenaco, quasi 
interamente decomposto, è talmente fragile, che per sostenerlo 
si veniva colandovi dietro del cemento liquido man mano che 
si veniva scoprendo coll’abbassarsi del livello della terra di 
riempitura. Simile sistema fu adottato con ogni cura nello sco- 
primento delle altre pitture di questo cimitero. 

Il giorno 21 gennaio si potè sterrare di nuovo la pittura 
raffigurante la Madonna coi ss. Felice e Adaucto, e questa volta 
potè vedersi intera e senza pericoli di frane. Venne allora alla 
luce l'elogio della defunta Turtura contenuto in una iscrizione 
metrica dipinta nello zoccolo dell’affresco in lettere bianche su 
fondo rosso. Non lontano dalla detta iscrizione, a sinistra di essa 
fu trovato, il giorno 22, un loculo dipinto con riquadrature e 
scomparti geometrici a finto marmo e vi silesse nel centro l’i- 
scrizione dipinta in lettere rosse su fondo bianco di una Qua- 
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dragensima Virgo deposta sotto il consolato di Ezio. Nell’ab- 
bassare le terre, in prossimità del sepolcro principale che trovasi 
nel fondo, si rinvenne un’altra insigne pittura sul pilastro che 
separa il detto sepolcro dalle absidi, raffigurante un santo nim- 
bato che regge nella sinistra una busta chirurgica. Vi fu rico- 
nosciuta l’immagine di s. Luca, sotto la quale, nella fascia 
rossa che la circonda, fu letta una iscrizione dipinta in bianco 
recante il nome dell’imperatore che regnava quando la detta 
immagine fu dipinta. Nello stesso giorno si terminò di ster- 
rare l’abside di fondo e si trovò gremita di graffiti; in quella 
vicina poi si trovò nel centro l’impronta di una tavola (mensa) 
o di un piatto per gli olii. Il piano di questa absidina late- 
rale è rialzato da quello della cripta per mezzo di un gradino, 
sulla cui fronte si rinvenne una iscrizione con monogramma 
crucigero racchiuso in una corona, 

Asportate così quasi tutte le terre ed i sassi della frana, si 
cominciarono accurate ricerche sul piano primitivo della cripta, 
e sui piani successivi. Innanzi alla pittura ove si vede il Sal- 
vatore fra varî santi si rimosse l’iscrizione di Geronte ed Orsa. 
la quale unita ad altre iscrizioni, fra le quali una opistografa, 
faceva parte del pavimento; e ad un livello inferiore si trovò 
un altro piano più antico, a livello del quale venne in luce una 
iscrizione così concepita: SPES IN DEV ET FRATER MASTALO. 

Fra le terre asportate dalla cripta si rinvennero i seguenti 
frammenti ed oggetti: un capitello corinzio in marmo; due men- 
sole, una di marmo con ornato, l’altra di travertino; un pila- 
strino che ha tre faccie lavorate, una a dischi e rombi alter- 
nati, l’altra scannellata e la terza con ornato a foglie d’edera; 
due capitelli sbozzati e superiormente scavati a foggia di mor- 
taio; un frammento di colonna di cipollino del diametro di m. 0,50 
ed alta m. 1,18; parte di cornice, con pilastro terminato da 
capitello recanti tracce di policromia; frammenti di un sarco- 
fago non figurato che ora è stato ricomposto e sistemato nella 
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galleria di accesso alla cripta (misura m. 2,04 0,70); varî 
blocchi di muratura con cortina di tufelli e mattoni alternati, 
blocchi provenienti dalle pareti più alte della cripta che do- 
vevano innalzarsi sopra al livello del suolo esterno. Lo scavo 
ha fornito altresì una ricca messe epigrafica, ove non di rado 
riscontransi date consolari di Arcadio, Onorio, Merobaude, Satur- 
nino, ecc. Tornarono in luce inoltre numerose lampade in terra- 
cotta, fra le quali due col monogramma È ed una della forma 
detta a canestro. 

Sterrata così per intero la cripta storica dei ss. Felice ed 
Adaueto, dovemmo subito porre mano ai lavori di consolida- 
mento: si sostruirono internamente i loculi delle pareti perico- 
lanti e fu data una sistemazione definitiva al pavimento, dopo 
averne con cura scavate le forme per studiare la successione 
delle escavazioni. Vi si trovò una cassa fittile, moltissime iseri- 
zioni marmoree cadute nelle formae od adibite come materiale 
di chiusura, e nello. strato di terra che sovrastava alla detta 
cassa fittile fu rinvenuta intatta una. fialetta vitrea a lungo 
collo, che deve aver contenuto aromi. Il primo gradino del pre- 
sbiterio in travertino poggia in parte sul tufo vergine ed in 
parte sopra tombe della forma detta a cappuccina; il secondo 
poi era in tufelli e mattoni, \ed è stato restaurato nella parte 
mancante per rendere il luogo più comodamente accessibile. 
Il presbiterio in varî punti conservava i resti del lastricato 
formato con rottami di antiche lastre sepolerali, fra le quali si 
rinvennero varî frammenti pagani. Anche il lastricato è stato 
completato con frammenti di lastre anepigrafe connesse con 
malta. 

A destra di chi guarda il fondo dell’ipogeo, quasi di fronte 
alla pittura della Madonna, vedevasi un muro antico, del 
quale non sapevamo da principio darci ragione. Se non che, 
vicino a questo muro un loculo sfondato ne lasciava scorgere 
un altro perpendicolare a quello e chiuso da tegola, indizio 
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questo che ci fece sospettare l’esistenza di una galleria in senso 
normale all’asse della cripta. 

L'ispettore sig. Bevignani, il giorno 18 febbraio, esplorando 
i sepoleri del pavimento presso questo muro, si avvide che uno 
di questi che si inoltrava verso il muro aveva un vuoto nella 
direzione della supposta galleria. Fatta allora praticare dal mu- 
ratore un’apertura nel basso di questo muro, potè penetrare in 
una galleria che trovavasi in uno stato di conservazione mera- 
viglioso: nel fondo giacevano in terra ossa accatastate sul piano 
della galleria, alle pareti quasi tutti i loculi trovavansi nello stato 
in cui i fossori dell’antichità li avevano lasciati, vicino ai se- 
poleri infissi nella calce vedevansi molti minuti oggetti in vetro, 
in osso, in basalto, in pasta vitrea, in smalto, in serpentino ed 
altre materie, mentre sotto i poggioli di marmo inseriti nella 
calce dei loculi, si vedevano cadute numerose lampadine in ter- 
racotta. Mi riserbo poi di pubblicare in questo stesso periodico 
le ricerche da me fatte per illustrare questi oggetti insieme 
con quelli scoperti nelle catacombe nell’ultimo decennio. 

Molti loculi hanno iscrizioni segnate nella calce di chiusura 
quando era fresca ed altri hanno iscrizioni marmoree, alcune 
delle quali importanti per le date consolari. Mons. Wilpert e il 
Comm. Marucchi, venuti a visitare e studiare gli scavi, pote- 
rono entrare subito nella galleria e calpestare quella terra che 
da tanti secoli non era stata calpestata da piede umano. La mat- 
tina seguente ne feci io stesso varie fotografie, ed appena si potè, 
l'apertura praticata per accedervi fu provvista di un cancello di 
ferro, affinchè un luogo così insigne e venerando non sia gua- 
stato dalla frequenza dei visitatori. È da notare che presso l’a- 
pertura che dall’attuale santuario immette nella galleria intatta 
sì trovò una grande quantità di pozzolana, proveniente forse 
dallo stesso allargamento della galleria primitiva, e che fu quivi 
ammontiechiata quasi per ostruire l’ambulacro divenuto così un 
immenso poliandro. 
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Furono fatte eziandio ringhiere mobili di ferro per proteg- 
gere le pitture che sono giunte fino a noi in gran parte in uno 
stato di conservazione mirabile. 

Praticati poi gli sterri completi di varie gallerie adiacenti, 
vi si rinvenne di frequente una struttura di sepolcreti a pozzo, 
disposizione del tutto propria di questo cimitero. Consiste in uno 
scavo che diveniva più profondo coll’aumentare dei loculi, fatto 
nel pavimento delle gallerie, occupando un’area assai ristretta 
e sviluppandosi molto nel senso verticale. Le pareti di questi 
pozzi di pianta quadrilunga sono gremiti di loculi; vi si doveva 
discendere con delle scale di legno o di corda. 

Nello sterro della galleria che trovasi di fronte alla cripta 
storica si rinvenne un sepolcro a forno, la èui fronte è sormon- 
tata da una decorazione dipinta con frammenti di figure e 
d’iscrizioni, una delle quali appartiene alla nota frase: cuius 
nomen Deus scit. Un altro frammento di stucco dipinto fu tro- 
vato in una galleria situata un po’ più lontano, con l’iseri- 
zione: SCA MERITA. 

Nei loculi, nelle formae e fra le terre estratte si trovarono 
parecchie monete in bronzo, e fra quelle intelligibili se ne ri- 
scontrarono di Costanzo II, Costante, Costanzo Gallo, Valenti 
niano, Valente, Teodosio, ed una bizantina di tempi forse di 
Foca o Eraclio. 

È degna soprattutto di speciale menzione un denaro d’ar- 
gento di Gregorio IV e Ludovico il Pio (828-844) con le 
seguenti scritte: Dr. intorno: YK{ SCS PETRVS, nel centro: 
+ - GRE - II, R. intorno: bligiaa tota INP, nel centro, PIVS 
in croce nel campo. 

Rimaneva a risolvere il problema della scala che dava ac- 
cesso al santuario. La galleria ove trovasi il sepolero a forno 
sopradescritto, lasciava vedere ‘sotto uno spazioso lucernario pra- 
ticato nella vòlta e fiancheggiato anche in alto da loculi, l’im- 
hocco di una larga galleria vicinissima all’ingresso della cripta 
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storica. Procedendo nello sterro di questo ambulaero, si trova- 
rono i primi scalini, e la vòlta che accennava a salire non la- 
sciava più alcun dubbio. Peraltro una grossa frana rendeva lo 
sterro dal sottosuolo molto difficile e pericoloso: si dovette adunque 
cominciare dal suolo esterno. Vi fu posto mano il giorno 24 feb- 
braio, ed il giorno 27 si trovò il primo pianerottolo ed alcuni 
gradini. Nel mezzo la scala era interrotta e sotto vi passava 
una galleria in senso perpendicolare all'asse della scala stessa. 
Furono ricostruiti gli scalini mancanti, poggiandoli sopra tre 
travi di ferro per lasciare il passaggio nella galleria inferiore. 
Nel togliere la terra sopra la scala, a poca distanza dal suolo, 
fu trovata una moneta di Cesare Augusto (fior di conio). Tutta 
la scala fu ricoperta di una nuova vélta, essendo l’antica per 
buon tratto crollata; le pareti furono riprese e rinforzate, sempre 
però lasciando le testimonianze antiche, e costruendo archi in 
muratura nei fianchi per lasciar vedere il tufo ed i loculi, dove 
se ne trovarono. Fu costruito poi all’esterno un decoroso ingresso 
munito di porta in ferro e rispondente al viale principale della 
vigna Serafini, e si pose termine allo scavo, sterrando alcune 
gallerie vicine alla scala, per trovare la comunicazione con le 
gallerie del cimitero già conosciute. Ottenuto questo scopo, l'antico 
ingresso è stato ostruito, e colle terre estratte dalle frane furono 
riempiti gli avvallamenti e le cavità del terreno. Debbo finalmente 
menzionare il grandioso lucernario costruito nella nuova vòlta 
della cripta storica per dare una luce sufficiente per lo studio 
delle importanti pitture. 

I lavori furono condotti con una attenzione ed una cura degna 
di ogni elogio, grazie alla solerzia ed all’attività dell'ispettore 
sig. Bevignani, che quasi senza interruzione presenziò sempre gli 
scavi. Le opere di sostruzione furono saggiamente dirette dal- 
l’ing. Palombi, che ideò e diresse ogni minuto particolare del 
non facile lavoro. Non posso poi chiudere questa relazione, senza 
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ricordare il nome del sig. Giuseppe Serafini, proprietario del 
fondo, il quale non solo fu colle sue insistenze il vero ispira- 
tore dello scavo, non solo permise all’esterno nel suo terreno la 
costruzione dell’ingresso e del lucernario, non solo rinunziò a 
qualsiasi compenso per l’area lungamente occupata dagli sterri 
e dal materiale estratto; ma volle ancora dare aiuto alla Com- 
missione nel trasporto delle terre, mostrandosi poi sempre con- 
discendente in ogni circostanza per facilitare la nobile im- 


presa. 


Nel dicembre 1903 il Rev. sig. Le Grelle, nel fare le sot- 
tofondazioni della casa da esso posseduta all'angolo della salita 
di S. Onofrio e Passeggiata del Gianicolo, s'imbattè in alcune 
gallerie cimiteriali. facenti parte di un cimitero- cristiano assai 
povero che trovasi in quella regione, e del quale esplorai io stesso 
alcuni resti di gallerie sotto la prossima casa delle Suore di 
santa Dorotea. Avvertitone il sottoscritto Segretario, fece accesso 
sul luogo eon l’ispettore e l'ingegnere, e dei tentativi di sterro 
furono fatti a cura del sig. Le Grelle con l’assistenza di un cava- 
tore delle catacombe. Le gallerie rinvenute sono corte e basse, 
scavate in un terreno argilloso come quello del cimitero di Pon-: 
ziano. Vi si trovarono alcuni loculi intatti, chiusi con tegole e 
congiunti con calce grezza. Si rinvennero delle fialette inserite 
nella calce ed i frammenti di un vasello circolare figurato in 
osso. Sulla calce si trovò anche l’impronta di un bollo doliare, 
una palma ed una croce graffite. Lo scavo non si potè facilmente 
proseguire per esser la maggior parte delle gallerie tagliata od 
ostruita dalle fondazioni delle vecchie case vicine. 
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Nel decorso della stagione degli scavi si proseguirono i lavori 
di esplorazione e consolidamento del cimitero dei ss. Marco e 
Marcelliano presso l’Ardeatina, per cura dei RR. PP. Trappisti, 
e sotto la speciale sorveglianza del Commissario Mons. Wilpert 
e la direzione della Commissione di Archeologia Sacra. Si esplo- 
rarono grandiosi cubicoli nella galleria ove trovasi il sepolcro 
della Damasi Mater, e tutta la regione sottostante, che appar- 
tiene all’ultimo periodo delle escavazioni cimiteriali, come lo 
dimostra un graffito ivi scoperto con la data del 406. In questa 
regione tornò in luce il cubicolo veduto dal Boldetti con la 
grandiosa transenna posta innanzi ad un altissimo arcosolio, 
transenna che il De Rossi credette distrutta o perduta, alla 
sinistrafgdella quale (non a destra come nel disegno imperfetto 
del Boldetti) vedesi tuttora la mensa oleorum. Nella galleria 
che fa fronte a questo cubicolo, se ne trovò un altro assai gran- 
dioso ricoperto di stucco e ricco di arcosoli e nicchie per lam- 
pade. Nelle pareti di questo ultimo ipogeo ricorre spesso il 
nome di LEGITIMA. In causa soprattutto della buona qualità 
del tufo questa regione trovasi ancora in buono stato di con- 
servazione. 3 

Nel primo piano furono ricomposti i due sarcofagi scoperti 
nel cubicolo ove si rinvenne l’iscrizione di Laurentia, madre di 
Damaso, recanti nella loro fronte una ricchissima serie di scene 
bibliche. Questa ricomposizione assai difficile per essere stati i 
due sarcofagi ridotti in minuti frammenti, si deve all’indefessa 
opera ed alla cenobitica pazienza del Rev. P. Bonaventura, 
Trappista chef vi ha impiegato varî mesi. Fra le molte iscri- 
zioni rinvenute nello sterro di questo primo piano faccio men- 
zione di quella di un Alessio lector de Fullonices, titolo finora 
sconosciuto nella storia e nella topografia della Roma cristiana. 
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Un altro scavo fu anche tentato a sinistra della scala an- 
tica del cimitero; ma fu dovuto abbandonare per le frane 
troppo pericolose e lo stato pessimo di conservazione del monu- 
mento. In un cubicolo ricoperto d’intonaco apparvero iserizioni 
dipinte a minio, alcune delle quali recanti date consolari. L’in- 
tera mèsse epigrafica sarà dallo stesso Mons. Wilpert a suo tempo 
particolarmente illustrata. Un singolare titolo di benemerenza 
verso i nostri studi si è certamente acquistato il Revino Padre 
Domenico, Abbate di S. Maria delle Catacombe, cultore appas- 
sionato di Archeologia Cristiana il quale non risparmiò spese 
ed incoraggiamenti per il buon esito dello scavo. 


Roma, 13 ottobre 1904. 


RopoLro KANZLER 
Segretario della Commissione 
di Archeologia Sacra. 


RESOCONTO DELLE ADUNANZE 


TENUTE DALLA 
SOCIETÀ PER LE CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 
(Anno XXIX, 1903-1904) 


13 Decembre 1903. 


._ Ml Presidente Mons. Duchesne pronunciò brevi parole di cir- 
costanza dichiarando aperto questo nuovo anno delle conferenze 
di archeologia cristiana e die’ quindi la parola al segretario. 

Il segretario O. Marucchi presentò agli adunati la recente 
magnifica opera di Mons. Wilpert sulle pitture delle catacombe 
romane e ne espose brevemente il contenuto mostrandone i gran- 
dissimi pregi; e richiamò specialmente l’attenzione dei presenti 
sopra alcuni punti più originali dell’opera stessa e sopra taluni 
soggetti veramente nuovi nel ciclo delle pitture cimiteriali che 
sono riprodotti nelle tavole ed illustrati nel testo. 

E conchiuse proponendo un plauso all'autore per questo suo 
importante lavoro che può dirsi veramente fondamentale per lo 
studio dell'antica arte cristiana !. 

Il Presidente si associò alle parole pronunziate dal segretario 
ed elogiò anch’egli l’opera del Wilpert, la quale fu lasciata sul 
tavolo affinchè gli intervenuti potessero prenderne cognizione. 

Dopo ciò lo stesso Presidente, a nome del P. Bonavenia, pre- 
sentò una monografia di quest’ultimo, ove sono proposte alcune 
obiezioni al valore topografico della silloge di Verdun e del 
papiro di Monza in ordine alla nota questione della sede primi- 
tiva di s. Pietro, sulla quale questione tuttavia il riferente dichiarò 


1 Di quest'opera lo stesso segretario die’ un resoconto nel Nuovo 
Bullettino, a. 1903, n. 1-83, pag. 293. 


NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST. — Anno decimo. Li 
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di non volere entrare. Disse però che a suo parere l’autore avea 
portato dei buoni argomenti per opporsi a tale valore topogra- 
fico; ed il P. Bonavenia aggiunse che egli avea voluto trattare 
questo soggetto attesa la sua grande importanza". Il segretario 
soggiunse che quantunque egli avesse tutto il diritto di rispon- 
dere trattandosi di una sua propria opinione, pure non avrebbe 
allora risposto per non ripetere una discussione verbale che sa- 
rebbe riuscita inutile in quel momento. Ma dichiarò che le obie- 
zioni fatte dal. P. Bonavenia non lo aveano punto persuaso, 
avendo egli argomenti riconosciuti assai gravi anche da specia- 
listi di epigrafia, per confermare la sua tesi sul valore topogra- 
fico di quei testi nel senso da lui esposto. E conchiuse che egli 
avrebbe risposto per le stampe nel Nuovo Bùillettino di archeo- 
logia cristiana ?. 

Il barone Rodolfo Kanzler, segretario della Commissione di 
archeologia sacra, riferì che in seguito alle premure fatte per il 
corso di oltre due anni dal Prof. 0. Marnucchi la Commissione 
suddetta avea cominciato sui primi di dicembre un lavoro di 
sistemazione nella vigna Serafini pressp la via ostiense ove è 
il cimitero di Commodilla, nel quale il Boldetti avea già veduto 
la cripta storica dei santi Felice e Adautto con avanzi di im- 
portanti pitture, cripta poi sepolta sotto le rovine. 

Nel corso di questi lavori essendosi riaperto un antico lucer- 
nario, per il quale si potè penetrare sotterra nella regione già 
indicata dal Boldetti, uno dei fossori della Commissione, il 


giorno 11 decembre, inoltratosi carpone in una galleria quasi 


1 L’opuscolo del P. Bonavenia ha per titolo: La silloge di Verdum 
ed il papiro di Monza se abbiano quel valore topografico che loro si assegna 
nella nuova opinione che trasferisce dalla via Nomentana alla via Salaria 
una insigne memoria di s. Pietro. 

? Tale risposta fu pubblicata infatti dal Maruechi nel Nuovo Bul- 
lettino, 1903, n. 4, col titolo: 11 valore topografico della silloge di Verdun 
e del papiro di Monza. i 
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del tutto ostruita dalla terra si imbattè in una parete rivestita 
di intonaco con pitture, e ne die’ subito avviso. 

Recatosi allora sul posto l'ispettore della Commissione sig. Be- 
vignani, prese alcuni appunti sui quali il barone Kanzler potè 
fare un piccolo disegno provvisorio che presentò all’adunanza. 

Le pitture sono di stile bizantino e rappresentano santa Me- 
rita col suo nome scritto a fianco, il Salvatore in mezzo agli apo- 
stoli s. Pietro e s. Paolo, s. Felice, la parte inferiore di s. Adautto 
e s. Stefano. È chiaro che queste pitture appartengono al gruppo 
di quelle vedute già dal Boldetti e che per conseguenza esse 
devono indicare la cripta storica dei martiri del cimitero di 
Commodilla. 

Il segretario O. Marucchi soggiunse che egli era tanto più 
lieto di questa scoperta, in quanto che egli stesso avea ripetu- 
tamente pregato i suoi colleghi della Commissione di prendere 
in considerazione quel luogo ove la scoperta della cripta storica 
era di una certezza assoluta, avendo il Boldetti indicato il posto 
preciso dove giaceva nascosta la cripta suddetta; e rilevò che fu 
utile la sua insistenza, altrimenti il proprietario avrebbe riem-- 
pito i lucernari che gli danneggiavano la vigna, ed allora tale 
scoperta si sarebbe resa sempre più difficile. Ed aggiunse che 
si deve esser grati al proprietario, l’egregio sig. Giuseppe Sera- 
fini, il quale ha facilitato assai cortesemente l’opera della Com- 
missione. 

Concluse esprimendo grande fiducia che lo sterro completo 
della stanza potrà condurre alla scoperta di qualche altro im- 
portante monumento sfuggito al Boldetti. 

Continuò quindi a parlare il segretario Marucchi, e die’ no- 
tizia della recente scoperta di una importante iscrizione nel cimi- 
tero di Priscilla. Si tratta di un graffito sepolcrale tracciato sulla 
calce di un loculo in una galleria del vasto piano inferiore in 
quella parte assai regolare che si svolge sotto il lucernario e 
che il De Rossi già avea sospettato poter corrispondere, almeno 
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in parte, con il cimitero di papa Marcello; detto anche di No- 
vella. 

La iscrizione è del quarto secolo ed indica che il sepolero di 
un tale Gregorio era posto crypta undecima pila secunda. Ora 
la galleria in cui essa si trova, è precisamente la undecima a 
partire dal principio della grande galleria centrale che si apre 
ai piedi dell’antica scala di aecesso a quella regione. Dunque 
da questa scoperta deve dedursi con ogni certezza che gli antichi 
fossori chiamavano erypta ciò che noi chiamiamo galleria o am- 
bulaero, e che perciò il nome di cudiculum deve darsi a tutte 
le stanze sotterranee, grandi e piccole. E dedusse da ciò che in 
quelle iscrizioni ove si nomina la crypta, deve intendersi un 
ambulaero, come per esempio nella celebre vepigrafe del Zocus 
trisomus Victoris in crypta Damasi. 

In quanto poi al nome di pila, disse che è assolutamente 
nuovo nella nomenclatura cimiteriale e propose la congettura 
che fosse una suddivisione della galleria e forse l’interstizio della 
parete compresa fra gli sbocchi di due gallerie laterali aperte 
dalla stessa parte. Die’ poi anche notizia di alcune altre iscri- 
zioni ivi trovate che si pubblicheranno nel Bullettno. 

Mons. Wilpert annunziò che si erano ripresi gli scavi nel 
cimitero dei santi Marco e Marcelliano e parlò di due iscrizioni 
ivi recentemente rinvenute. Una è di una giovinetta di 13 anni 
di nome Elianete e contiene la bella formola: Virgini in Christo 
Deo. L’altra è notevole per l’espressione: Sub Julio A(ntistite) 
che deve riferirsi senza dubbio al Pontefice Giulio I. 

Ecco adunque un altro esempio di indicazione simile a quelle 
già note: Sub Liberio episcopo, sub Damaso episcopo; e perciò 
il nuovo esempio prova che siffatte formole devono ritenersi quali 
semplici note cronologiche e non già dichiarazioni di comunione 
con i pontefici in esse nominati. 

Mostrò pure la copia di un bollo finora nuovo di un Fortu- 
natus Severiani Magister, e le fotografie di due sarcofagi del 
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quarto secolo, ivi pure rinvenuti, nei quali, oltre alle consuete 
rappresentanze simboliche, vi è da notare il motivo non ancora 
veduto di s. Pietro che impugna il bastone, ed è perciò rappre- 
sentato come Mosè condottiero del popolo ebreo. 

Finalmente il P. Bonavenia richiamò l’attenzione sopra un 
mattone del cimitero di Priscilla, sul quale è dipinto in rosso 
un gruppo simbolico consistente in un vaso posto in mezzo a due 
pesci. Disse che gli sembrava assolutamente nuovo, e pensò che 
potesse spiegarsi ammettendo che i due pesci simboleggiassero 
due fedeli, deposti nel loculo che fu chiuso da quel mattone. 

In ultimo il segretario annunziò che in quest’anno, a cura 
del Collegio dei cultori dei martiri, si sarebbe fatta nelle cata- 
combe una serie di commemorazioni solenni per festeggiare i 
martiri della persecuzione di Diocleziano. 


10 Gennaio 1904. 


Il segretario 0. Marucchi parlò delle pitture le quali si erano 
poco prima scoperte nel cimitero di Commodilla e ne die’ una 
particolareggiata descrizione giudicandole dei tempi del papa 
Giovanni I il quale, secondo il Liber pontificalis, rinnuovò il 
cimitero dei santi Felice e Adautto. 

Disse che queste pitture rappresentanti sant’ Emerita e 
poi il Salvatore fra i santi Pietro e Paolo ed i martiri locali 
non furono vedute dal Boldetti, il quale dovè osservarne altre 
che dovranno ritrovarsi nell'interno della cripta. 

Aggiunse poi un’osservazione sulla figura di s. Stefano che 
è rappresentata a destra dell’indicato gruppo; è la pose in rela- 
zione con l’oratorio dedicato al protomartire presso la basilica 
di S. Paolo, ove secondo la testimonianza degli itinerari si ve- 
neravano alcune pietre che si credevano avessero servito alla 
lapidazione di lui; e tutto ciò in memoria della parte che Paolo 
ebbe in quel fatto. 
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Die’ finalmente notizia dell'andamento dello scavo e disse 
che già cominciava a comparire la storica cripta la quale fin 
d'allora mostrava la forma di una basilica cimiteriale semi sot- 
terranea come quella di santa Petronilla sulla prossima via ar- 
deatina. 

Il barone Kanzler convenne anch'egli sulla forma architet- 
tonica dell’edifizio finora solo in parte scoperto; e quindi die’ 
lettura di due iscrizioni ivi trovate il giorno innanzi; cioè di 
quella di un Gerontius e di una Ursa pomararii e dell’altra 
appartenente a due fratelli Spesindeu e Mastalo, aggiungendo 
sopra ognuna di esse alcune parole di illustrazione *. 


7 Febbraio 1904. 


Il segretario 0. Maruechi continuò a parlare della scoperta 
della basilica cimiteriale del cimitero di Commodilla, della quale 
aveva pure trattato nella precedente adunanza. Ne descrisse 
minutamente la forma ed indicò il sepolero più nobile della 
stanza collocato nel fondo, che era decorato di pitture e di mo 
saici, e nel quale egli crede potersi riconoscere la tomba dei 
due santi locali Felice ed Adautto. Descrisse pure le due grandi 
nicchie, una delle quali potè contenere l’altare e l’altra o la 
protesi o la mensa dei lumi, ed indicò che in una di queste 
nicchie si veggono molti graffiti di antichi visitatori e spe- 
cialmente di personaggi ecclesiastici. 

Parlò pure di alcune iscrizioni rinvenute negli scavi e si 
fermò a considerarne principalmente tre. La prima di queste è di- 
pinta sopra un loculo, ancora chiuso nella cripta suddetta, e 
porta una data consolare di Ezio, che appartiene all'anno 432. 


! Per tutto ciò, come pure per meglio intendere le comunicazioni 
fatte su tale argomento nelle altre adunanze di quest'anno, si veggano 
gli articoli speciali pubblicati in questo medesimo Bullettino del 1904 
dal Marucchi, dal Bonavenia e dal Kanzler sui monumenti del cimitero 
di Commodilla. 
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La seconda è un’importante epigrafe, disgraziatamente mutila, 
nella quale egli riconobbe un testo di iscrizione metrica in onore 
dei santi martiri Felice ed Adautto. In essa si accenna ai due 
santi, che soffrirono insieme il martirio, e si ricorda un lavoro 
eseguito sul sepolcro di quei santi ai tempi di papa Siricio: 
SALVO SIRICIO PAPA. (a. 385-398). 

Evidentemente tali lavori dovettero essere la continuazione 
ed il compimento di quelli intrapresi dal papa Damaso, e dei 
quali egli parla nella notissima sua iscrizione in onore dei santi 
suddetti, ove si dice che i lavori vennero eseguiti per ordine 
di Damaso da un prete di nome Verus. Notò che nella nuova 


‘ iserizione si parla di gradus e che questi potrebbero essere i 


gradini della scala, ricordata negli itinerari dei pellegrini: et 
descendes per gradus ad corpus eius; quantunque si potrebbe 
forse pensare ad altra interpretazione che bisognerà meglio stu- 
diare. E conchiuse che egli si propone di studiare posatamente 
la restituzione di questo importantissimo testo. 

La terza è una iscrizione sepolcrale da lui ricomposta, nella 
quale sono nominati i preti di un titolo, da cui dipendeva il 
cimitero, o quello di santa Prisca o l’altro di santa Sabina, e 
vi è la data consolare di Mavorzio che segna l’anno 527 o 528. 
Ne dedusse che questi preti dovettero essere quelli ai quali fu 
affidata la cura del-restauro del cimitero di Commodilla, intra- 
preso dal papa Giovanni I secondo la testimonianza del Libro 
pontificale (a. 523-526). Finalmente accennò pure a due altre 
iscrizioni ivi trovate con due nomi punici, cioè Mastalo e Ader- 
balo. E disse che la presenza di questi nomi poteva fornire 
anch'essa argomento di studio. 

E conchiuse le sue osservazioni dicendo che il sepolcro delle 
due sante Degna ed Emerita (o della sola santa Emerita se 
l’altra, Degna, non vi fu) sembrerebbe che fosse stato nelle vi- 
cinanze della cripta dei santi Felice ed Adautto e forse in un 
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grande cubiculo, che si vede a poca distanza di lì, il quale 
però è ancora intieramente ripieno di terra. | 

Il prof. Benigni osservò che in una delle iscrizioni ricordate 
dal segretario non solo è punico il nome Mastalo ma anche 
quello del fratello di lui ivi pure ricordato, Spesindet, nome 
che è la traduzione latina di un corrispondente nome africano. 

Il sig. Seymour de Ricci parlò di un manoscritto di Aldo 
Manuzio, nel quale si dà notizia della iscrizione di Carlotta 
regina di Cipro esistente nella basilica Vaticana. 

Mons. Wilpert presentò agli adunati le bellissime ripro- 
duzioni in fotografie dipinte degli affreschi rinvenuti nella eripta 
dei santi Felice ed Adautto, dei quali si parlò pure nelle pre- 
cedenti adunanze e ne fece una più minuta descrizione. 

Convenne con la opinione già esternata dal segretario, che 
la pittura del Salvatore, fra i santi Pietro e Paolo con altri 
santi, sia della prima metà del secolo VI, e fece osservare che 
essa rappresenta il soggetto assai raro della consegna delle chiavi 
a s. Pietro e che è il più antico esempio in pittura fin qui co- 
nosciuto di tale rappresentanza. Parlò poi dell’altro bellissimo 
quadro rappresentante la Beata Vergine fra i due santi Felice 
ed Adautto, ove è pure la figura di una matrona, che dovette 
essere ivi sepolta. Giudicò anche questo dipinto del VI secolo, 
ma di epoca alquanto posteriore al primo e die’ lettura della 
epigrafe metrica ivi sotto sepolta, che fu già letta in parte dal 
Boldetti, la quale contiene un elogio della suddetta matrona di 
nome Turtura, postole da un suo figlio. In esso è ricordato il 
nome piuttosto raro di Obas, che fu quello del marito della 
matrona. 

Finalmente accennò ad un’altra pittura in cui egli aveva 
riconosciuto l’evangelista s. Luca, rappresentato come medico 
con la borsa contenente gli istrumenti della sua professione. 
E disse che al disotto di questo affresco ricorre una iscrizione 
dipinta di difficile lettura, nella quale, in parte egli ed in parte 
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il segretario 0. Marucchi aveano letto la data cronologica di un 
Costantino, e dove il suddetto segretario lesse le parole Augusto 
nostro che indicano con certezza trattarsi di un imperatore. 

Il segretario medesimo riprese allora la parola dicendo che 
quella iscrizione terminando con la frase factum est dovrebbe 
indicare l’epoca in cui venne eseguito il lavoro, intendendovi 
hoc opus factum est. E quanto al nome dell’imperatore osservò 
che essendo la pittura di stile bizantino deve pensarsi ad uno 
dei Costantini del basso impero; e ritenne probabile che potesse 
riferirsi a Costantino III Pogonato (a. 668-685) il quale fu in 
ottime relazioni con la Sede Apostolica ai tempi del papa Be- 
nedetto II. Ma aggiunse che tutto ciò non può ancora decidersi 
e dovrà studiarsi ponderatamente; e che ad ogni modo di tutti 
questi particolari della nuova scoperta nel cimitero di Commo- 
dilla tanto riguardo alle pitture come alle molte iscrizioni si 
renderà conto pienamente da lui e dagli altri colleghi nel Nuovo 
Bullettino di archeologia cristiana. i 

Il P. Bonavenia si dichiarò favorevole alla data di Co- 
stantino Pogonato e fece poi alcune osservazioni sui graffiti dei 
visitatori nella cripta storica dei martiri. Ricordò specialmente 
quelli di alcuni preti e chierici fra i quali « Deus donat prae- 
sbiter et peccator » e poi quello di un Minna, a proposito di 
che il sig. Seymour-de Ricci osservò che poteva essere Menna 
e ricordare un devoto del prossimo oratorio di santa Menna sulla 
via ostiense. Aggiunse pure il Padre Bonavenia che nella iscri- 
zione di Tortora è da notarsi il nome 7urtur adoperato in fem- 
minile e che la frase scorretta «cui coniux moriens non fuit 
alter amor» può difendersi come maniera ellittica ricostruen- 
dola in questo modo: «cui coniux fuit amor, cui non fuit alter 
aMor ». 

Il sig. Giorgio Schneider fece un breve riassunto delle 
antichità cristiane di Velletri ricordando alcune iscrizioni cimi- 
teriali di quell’antica città suburbicaria già da lui comunicate 
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al Bullettino di archeologia Cristiana, ed indicò alcune località 
del territorio Veliterno ove si potrebbero eseguire delle esplo- 
razioni con la speranza di rinvenire un qualche cimitero cri- 
stiano. 

Finalmente il dott. Baumstark disse che egli avrebbe da 
aggiungere alcune osservazioni sulla scena della fraditio clavium 
nell’antica arte cristiana, ma che stante l’ora tarda rimetteva 
questa sua comunicazione ad ‘altra adunanza. 


13 Marzo 1904. 


Mons. Wilpert continuò a parlare delle pitture del cimitero 
di Commodilla ove è la fraditio claviaum 6; fra le altre cose, 
riferì di aver potuto scorgere sull’intonaco sotto quelle pitture 
alcune lettere in rosso che egli lesse: Sameto martyri benerando. 
Propose perciò di riconoscere in quel luogo la tomba di uno dei 
martiri storici del luogo e precisamente di s. Adautto, riferen- 
dosi ad una espressione del carme siriciano, di cui presentò il 
calco, nella quale opinò che si accennasse appunto a tale se- 
polero. 

Il P. Bonavenia (facendo sèguito a quanto avea detto Mon- 
signor Wilpert) si mostrò lieto di trovarsi con lui d’accordo in- 
torno al sito della tomba del santo martire Adautto, cioè a mano 
sinistra sul limitare stesso della cripta storica; e disse che a tale 
conclusione era giunto anch’egli dall'esame dei versi quarto e 
quinto del carme siriciano: HIC FAMVLOS DOMINI, ece. 


"I verbali delle due sedute del Marzo e dell’Aprile non furono potuti 
estendere dal segretario, il quale parti il 3 Marzo per un viaggio scien- 
tifico in Egitto e in Palestina, e tornò stabilmente in Roma ai 21 di 
maggio. Dopo il suo ritorno, egli poté avere alcuni parziali appunti di 
questi due verbali che gli furono favoriti da Mons. Stornajolo e dal 
P. Bonavenia. L’adunanza ultima solita a tenersi nel mese di maggio, 
e segnata nel calendario per il giorno 8 di detto mese, non ebbe più 
luogo per imprevisto impedimento. 


te 
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Fatte quindi alcune poche osservazioni in proposito, esibì un 
fac-simile della iscrizione così restituita : 


Hic famulos Domini nov(eris requiescere sanctos) 

Qui dulces animas solve(runt sanguine fuso). 

Ut pariter possent vivorum regna tenere) 

Felicem tegit hic tum(ulus tegit alter Adauctum) 
Occurrit GRADIB. (sic) sanc(to qui in limine primus) 
Sao Siricio papa r(enovavit utrumque) 

Martyrib(us) EELIX (sic) p(ro donîis vota rependens) 


L’ultima linea potrebbe esser presa per es. a questo modo: 
Martyribus Felix presbiter votum solvit. 
E ripigliando i versi: 


Felicem tegit hic tumulus... 
Occurrit gradibus sane... 


fece notare come da essi ricavasi l'opposizione e separazione 
di tumulo da tumulo, e l’occurrit debba riferirsi al sepolcro di 
Adautto, il quale (sia che per gradibus s’intendano è gradini 
della scala damasiana, sia che si vogliano intendere i passi di 
chi entra nella basilica) s'incontrava prima del sepolero di Fe- 
lice. Ora il magnifico ornamento delle pitture è lì proprio sul 
limitare del santuario: ivi dunque doversi riconoscere (almeno 
ai tempi damasiani) il sito della sepoltura di Adautto !. 

A proposito delle dette pitture e dello studio topografico di 
tutta la basilica, credè opportuno fare un confronto tra la sto- 
riea cripta, quale ora noi la vediamo, e quale ci fu descritta 


? Sulle differenti interpretazioni che si possono dare a questa epi- 
grafe e sui diversi pareri altresì intorno alla ubicazione del sepolcro di 
Adautto, si veggano gli articoli speciali pubblicati sul Cimitero di Com- 
modilla in questo stesso fascicolo del Nuovo Bullettino 1904, N. 1-4. 


260. RESOCONTO DELLE ADUNANZE 


dal Boldetti (Osservaz., pag. 542 sgg.). Questi ce ne lasciò tale 
descrizione, che si sarebbe ragionevolmente dubitato intorno all’i- 
dentità del luogo, se in quella non avesse registrato alcune cose 
determinatissime e, tra le altre, l’iscrizione dipinta di TURrURA, 
con sopravi l’immagine della Madonna col Bambino in seno, ece., 
quali ora anche noi vi ammiriamo. Ora dopo un faticoso e lungo 
esame riuscì alla fine il disserente ad afferrare la maniera che 
tenne il Boldetti nel darci l'orientamento della cripta 0 cap- 
pella, come il Boldetti stesso suole appellarla. Il Boldetti entrò 
nella cappella per una galleria che sta presso l’arcosolio di 
fondo, il quale si trova alla sinistra di chi viene da quella 
parte; e perciò la cappella fu sepolta sotto le rovine. Allora 
egli volendone pur lasciare qualche memoria, ne distribuì l’orien- 
tazione non secondo i quattro punti cardinali del cielo, ma se- 
condo che nelle mappe geografiche siamo soliti chiamare oriente 
ciò che sta a destra, ponente ciò che sta a sinistra, ecc. Quindi 
dal punto d’ingresso standogli a sinistra l’abside colla superiore 
parete ornata di musaici, scrisse che l’abside coi musaici tro- 
vavasi a ponente, mentre in realtà, secondo i punti cardinali 
del cielo, questa trovasi precisamente a settentrione. Fatta questa 
avvertenza, ognuno intende il resto da per sè. Il Boldetti però 
ci lasciò pure le misure di questa cappella. Ora tali misure non 
corrispondono, giacchè secondo lui la lunghezza era di palmi 25, 
e noi troviamo invece che la basilica passa i 50 palmi; e così 
pure non corrisponde la misura della larghezza. Ma ciò dimostra 
non infedeltà o trascuraggine nel Boldetti, ma la condizione in 
cui si trovò di non potersi rendere piena ragione dell’ampiezza 
del luogo; anzi per la conformazione simmetrica di quel tanto 
ch’egli vide, e assai presto più non vide, potè con sufficiente 
sicurezza del fatto suo stabilire che la cappella non si esten- 
desse più oltre di quanto le rovine gli aveano permesso di mi- 
surare. E qui abbiamo pure la ragione del perchè egli taccia 
delle splendide pitture che stanno all’ingresso principale della 
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basilica e delle due grandi nicchie, ecc., appunto perchè egli 
nè le vide, nè potè vederle, impedito dalle rovine. 

Dopo queste note topografiche intorno alla descrizione del 
Boldetti, il disserente tornò all’epigrafe siriciana, ed osservò che 
il FELIX dell’ultimo verso potrebbe essere probabilmente quel 
Felice sepolto nel gran descenso alla cripta dei santi Proto e 
Giacinto, il cui elogio metrico (pieno di mende ortografiche) fu 
brevemente illustrato dal De Rossi nel Bullettino di archeologia 
cristiana, a. 1894, n. 1, 2. Ivi si loda la munificenza di tal 
personaggio, probabilmente per edifizi o restauri fatti in onor 
dei santi martiri Proto e Giacinto; e la sua morte a 64 anni 
di età avvenne nel consolato di Stilicone (anno 400). Quindi il 
tempo corrisponderebbe a quello del nostro Felice, che alcuni 
anni prima, salvo Siricio papa, usò simili larghezze per i 
santi Felice e Adautto in Commodilla. 

Finalmente il dott. Baumstark presentò le miniature di un 
codice copto della Vaticana, segnato n. 9, dell’anno 1271, e vi 
fece importanti commenti, ai quali aggiunse qualche osserva- 
zione il sig. Seymour de Ricci. 


24 Aprile 1904. 


Il Rev. G. B. Ristori, priore dei Santi Apostoli a Firenze, 
parlò di un suo lavoro sulla venuta di s. Ambrogio a Firenze 
per distruggere molte false leggende introdotte nel racconto. 
Disse che ciò non fu per trovare s. Zanobi, ma per consecrare s. Lo- 
renzo, e che fu chiamato espressamente perchè era considerato 
come uno dei capi della Chiesa. Daltra parte s. Ambrogio an- 
dava via da Milano per sfuggire l’incontro di Eugenio impera- 
tore. Andò a Milano, a Faenza, a Firenze, e quando poi andò 
via Eugenio ritornò a Milano. Ma che fece in quel tempo a 
Firenze? Egli crede che s. Ambrogio esercitasse la sua giuri- 
sdizione a Firenze, che forse a quel tempo ancora non aveva 
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una regolare amministrazione. È ricordafo un Felice vescovo di 
| Firenze nel De schismate Donatistarum, ma i Vescovi con re- 
golare giurisdizione incominciano con s. Zanobi. Quindi egli sup- 
pone che s. Ambrogio avesse costituito regolarmente il clero a 
Firenze. ; 1 

Il P. Bonavenia accennò alcuna cosa intorno agli scavi nel 
cimitero di Commodilla, dove si è recato con molta frequenza 
durante la stagione dei lavori, affin di seguime l'andamento, e 
rendersi ragione, per quanto era possibile, d’ogni particolarità. 
In modo speciale egli notò, fin dal principio di quelle sue vi- 
site, che la scala damasiana, la quale or viene riattivata, non 
potè più servire ai pellegrini, che dal sesto secolo in qua discen- 
devano alla basilica dei santi Felice e Adautto: giacchè in alto 
il primo pianerottolo di detta scala fu sbarrato da tombe (formae) 
soprapposte le une alle altre e chiuse entro un comun muro pro- 
porzionato al totale della loro altezza. Nè da quel pianerottolo 
in giù si apriva adito alcuno. Di là dunque, se pure non si fa- 
cesse un volo, non potevasi più discendere. Or dove sarà stata 
la scala sostituita alla damasiana? La direzione e frequenza dei 
lucernai, e l’ampiezza della galleria che sotto quei lucernai va 
diritta all'ingresso principale della basilica avean suggerito al 
riferente la congettura che verso quella parte fosse stato prati- 
cato un nuovo descenso: a dir breve questo non si è trovato 
nè ivi nè al lato sinistro della basilica, ove pure si fece uno 
sterro. Solo in questi ultimi giorni (18 aprile) egli s’introdusse 
carponi in una galleria, che va sotto la scala damasiana e coin- 
cide tutta quanta è lunga con l’asse della medesima. Or questa 
galleria verso l'estremità corrispondente al sommo della soprap- 
posta scala damasiana presenta essa pure la forma di fuga di- 
scendente. Ivi almeno per excelusionem, le escavazioni del futuro 
inverno ci dovranno sgombrare e restituire il passaggio vanamente 


cercato altrove. 
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Presentò poi il calco dei frammenti di due iscrizioni metri- 
che, e la probabile restituzione delle parti mancanti. Basti qui 
recare la sola restituzione, riserbando ad un qualche articolo 
del Nuovo Bullettino le ragioni dei supplementi, che nella con- 
ferenza furono assai brevemente esposte. La prima iscrizione è 
per una fanciulla di nome Eletta, la cui figura orante inter- 
rompe verso l'estremità destra le prime tre linee degli altret- 
tanti esametri; la seconda altresì per fanciulla di nome Ana- 


x 


stasia, è in quasi versus, ossia in versi Commodiani. 


PRIMA ISCRIZIONE. 


Locus AELECTAE PVELLae 

Perfectam tulit aetas iMPERFECTA Coronam 

Quam sibi promeruit duLCIS DIGNISSima virgo 
Venerunt saeclo migranteM ADSVMERE SAneti 

Cum quibus ad caelestia rEGNA TETENDIT ovanter 
Electae nomen fuit OMEN CREDO FVTuri 


ovvero: 


Post redivivam in Christi nOMEN CREDO FVTuram 


- SECONDA ISCRIZIONE. 


ADSPIRAVIT INFANTI DEVS bdonitatis amorem 
PARVA FVIT IN CARNE VERVw wirtutibus ingens 
PATRI CARA MATRIOVE DVLcis fila semper 
HANC PLACVIT DEO RAPTAM subducere saeclo 
SPIRITV PLENA SAPIENS AD REgni praemia venit 
ANASTASIA SECVNDVM NOmer credo resurget 


Alle due suddette aggiunse una terza iscrizione non metrica, 
nella quale trattandosi di una IOBINA si volle dall’epigrafista 
notare che ella morì DIE IOBIS. L'iscrizione ornata di due 
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colombe alle estremità, e del monogramma eostantiniano nel 
mezzo della prima linea, dice così: Jobina difunta —— X ca- 
lendas — augustas die iobis qua bixit — annus L dies XITI — 
benemerenti in pace. n k 

Da ultimo lo stesso P. Bonavenia fece aleune osservazioni 
sulla tecnica seguita dai fossori nello scavare e formare le due 
piccole gallerie praticate a destra della basilica dei santi Felice 
e Adautto. Queste due gallerie ad angolo retto tra loro furono 
aperte sul finire del secolo IV e rimasero poi chiuse dal muro 
di perimetro della basilica stessa sino dal secolo VI nei restauri 
quivi fatti da papa Giovanni I (an. 523-526): così non avendo 
più avuto comunicazione con la basilica, onde si avea l’unico 
adito alla prima brevissima galleria; si rittovarono fortunata- 
mente intatte. 

E qui fece osservare come il lavoro di escavazione di queste 
due gallerie fu fatto in tre riprese, in tre tempi successivi, comin- 
ciando naturalmente dalla basilica, una presso la galleria il cui 
pavimento ebbe comune il livello col pavimento della basilica 
stessa e contemporaneamente si aprì laltra galleria a sinistra 
fino alla lunghezza di circa 8 metri. Si riprese poi una seconda 
volta il lavoro della basilica e si abbassò. il pavimento e si pro- 
trasse la seconda galleria per più di 6 metri. Finalmente si fece 
un terzo lavoro scavandosi ad un livello anche più basso la 
seconda galleria. 

E da queste osservazioni dedusse che questo era il sistema 
ordinario di escavazione nelle catacombe dove si dovea comin- 
ciare l’escavazione dall’alto delle gallerie, scendendo poi gra- 
datamente in basso; e che in questo modo si spiega la grande 
altezza di alcuni corridoi nel cimitero di Callisto ed altrove. 

Disse infine che da tutto ciò si trae pure un importante 
corollario, cioè che i loculi più antichi nelle catacombe sono 
quelli che stanno più in alto, e viceversa stanno in basso i più 
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recenti. E ciò che più importa, vi possono essere delle intere 
regioni in cui le antichissime gallerie rimaste nell’ordinaria al- 
tezza anche per qualche secolo, siano state poi a mano a mano 
profondate; sicchè in basso presentino i caratteri anche del 
quarto secolo, mentre nelle parti superiori saranno state del 
secondo e del terzo. E concluse che tali osservazioni devono 
aversi bene in vista nello studiare la cronologia dei monumenti 


cimiteriali. 


OrAZIO MARUCCHI, segretario. 


NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST. — Anno decimo. 18 
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NOTIZIE 


Roma. 


Degli scavi più importanti eseguiti in quest'anno nelle cata- 
combe romane abbiamo reso conto nei precedenti articoli e ne 
ha dato anche relazione l’egregio segretario della commissione. 
Sui lavori ripresi nel cimitero dei ss. Marco e Marcelliano si vegga 
ciò che ne disse Mons. Wilpert nelle Conferenze di archeologia 
cristiana (pag. 252); ma da lui speriamo averne ulteriori ragguagli 
in altro fascicolo. 

Intanto però non vogliamo defraudare i nostri lettori della 
notizia di una scoperta epigrafica ivi fatta, e che lo stesso ch. col- 
lega ha comunicato alle Mtteslungen der Arch. Inst.(1904.p.142, 
seg.) dove la scoperta è stata dottamente illustrata dal ch. Hiilsen. 

Si tratta di una tavola lusoria della fine del III secolo del- 
l’e. e. adoperata più tardi come materiale di chiusura in un 
loculo, ed eccone il testo: 


PARTHI.: An OCCISIO! 
BR(?)TT(0) VICTVS| 
'LVDITe x rOMANI, 


L’Hiilsen ha messo opportunamente in relazione questa ta- 
vola con l’altra rinvenuta nel cimitero di Priscilla che diee così: 


HO:ST:ES VICTOS 
ITALIA GA VIDIEXE 


luditE ROMANI! 


! Bull. d’arch. christ., 1891, p. 83. 
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Il De Rossi che la pubblicò fu di parere che si riferisse 
alla liberazione dell’Italia dai barbari sotto l’imperatore  Aure- 
liano nel 271, in seguito al quale avvenimento si decise la co- 
struzione del grande recinto di Roma. 

Ma il dotto epigrafista tedesco ha preso motivo dal nuovo 
monumento scoperto nel cimitero dei ss. Marco e Marcelliano 
per studiare di nuovo la questione; e per la menzione che ivi 
si fa dei Parti sconfitti e del Britanno vinto, riferisce questa 
ed altre simili tavole lusorie ai tempi di Diocleziano e preci- 
samente alla vittoria riportata da Costanzo Cloro in Britannia 
nel 296 dopo l’uccisione dell’usurpatore Carausio. 

Di un’altra iscrizione pagana adoperata pure come materiale 
nel suddetto cimitero ha dato testè notizia l’altro ch. collega Pro- 
fessor Gatti nel Bullettino archeologico comunale, 1904, fase. III, 
pag. 197. | n ) 

L'iscrizione era dedicata all'imperatore Antonino Caracalla 
e fu supplita dal Gatti, il quale l’attribui ad una data ante- 
riore all'anno 210: 


imp CAES-L-. SEPTIMi severi più pertinacis 
aug- aR ABICI - ADIABENnic: parthici max - filio 
divi MARCI- ANTO Nini pi, germ è sarm - nepoti 
divi ANTONINI. PI pronepoti divi hadriani 
abn&POTI - DIVI . TRajani parthici et divi 
NE Rvae adnepoti 
m-aVRELIO. ANTonino aug - trib - pot..... 


Ed ora darò qui notizia di alcuni lavori di sistemazione di 
antichità cristiane eseguiti nei musei di Roma. 

Nel museo comunale capitolino di Roma, dietro ‘mia propo- 
sta, sì sono raccolte in una sala speciale le antiche iscrizioni 
e le antiche sculture cristiane le quali in parte erano sparse 
nelle varie stanze di quel museo e in parte si trovavano ancora 
nei magazzini. 

Tale utile innovazione fu fatta allorchè venne sistemato il 
nuovo museo nel palazzo dei conservatori; e si adoperò ad 
uso di piccolo museo cristiano la prima delle sale a piano ter- 
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reno dell’antico museo del Campidoglio, a sinistra di chi entra, 
dove erano alcuni musaici che furono trasportati nella nuova 
collezione. 

La raccolta cristiana è modesta, ma contiene pure dei monu- 
menti assai pregevoli. Le cose più notevoli sono: 

1. Una rara statuetta del buon pastore. 

2. Un bassorilievo con la scena simbolica, fino ad ora unica, 
della nave col nome di THECLA e guidata dall’apostolo PAV- 
LVS, monumento da me scoperto e che io già pubblicai in que- 
sto Bullettino !. 

8. L'iscrizione cimiteriale tornata in luce alcuni anni or sono 
presso s.* Sabina con la bellissima frase relativa al domma della 
comunione dei Santi: 


ATTICE|DORMI-.IN PACE] 
DE TVA INCOLVMITATE | SECVRVS 
ET PRO NOSTRIS | PECCATIS PETE 
SOLLICITVS 


4. L'altra epigrafe di grande importanza topografica ove si 
contiene una formola di martirologio con la indicazione di 
santa Emerenziana e di altri martiri sepolti n - comiTERV 
MAIORE, cioè nel cimitero maggiore di sant’ Agnese, detto im- 
propriamente cimitero ostriano ?. 

ò. Due frammenti marmorei e con bellissime lettere dama- 
siane, rinvenuti nel-1872 sul Celio presso i ss. Quattro coronati, 
ma sventuratamente assai mutili ?. 

6. Due iscrizioni cimiteriali ben note, con importanti notizie 
sull’acquisto dei sepolcri. Una è quella di Felice che si comprò 
il sepolero IN - BALBINIS - BASILICA - SVB . TEGLATA; l’altra 
ricorda il prezzo pagato al fossore HILARVS alla presenza di 
un altro fossore come testimone. 

7. Un gruppo di iscrizioni con date consolari del quarto e 
del quinto secolo, provenienti specialmente dall’agro verano. 


1 Nuovo Bull., 1897, pag. 103 segg. 
? Vedi Nuovo Bull., 1903, n. 1-3, pag. 241. 
3 De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1872, p. 161; 1679, pag. 81. 
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8. Finalmente alcuni monumenti medievali; cioè due impor- 
tanti iscrizioni del XII° secolo appartenenti all’antica basilica 
di S. Clemente e un grande disco marmoreo con sculture mito- 
logiche, lavorato per il pavimento della basilica di S.* Maria 
in Aracoeli. n A 

Deve lodarsi l’amministrazione municipale di avere effettuato 
tale sistemazione con la quale si sono riuniti questi varî monu- 
menti sparsi fino ad ora qua e là in luoghi diversi, facilitan- 
dosi così ai visitatori del museo lo studio di queste importanti 
antichità cristiane. Di esse poi darò una ragionata descrizione 
nel Bullettino archeologico comunale. 


* 
* 


Annunzio pure che anche nel museo cristiano lateranense, 
di cui il Santo Padre si degnò affidarmi testè la direzione spe- 
ciale, ho potuto intraprendere alcuni lavori di miglioramento 
nella sistemazione delle iscrizioni e delle sculture. 

E per ora ho riunito in uno stesso compartimento i frammenti 
ancora superstiti del celebre carme di Leone vescovo, scoperto 
nell’agro verano e del quale io mi occupai lungamente in questo 
Bullettino, ponendolo in relazione con la storia della famiglia 
del papa Damaso ?. Di questo insigne monumento epigrafico un 
frammento stava da lungo tempo nel museo lateranense ove lo 
avea collocato il De Rossi; altri due furono da me recentemente 
ricuperati, uno nelle catacombe di Ciriaca e l’altro in un depo- 
sito comunale di antichi marmi. 

Ed a questa iscrizione ho voluto porre accanto l’altra del 
diacono Florenzio, che il De Rossi stimò figlio di Leone e della 
quale pure trattai ?; ed ho in tale occasione riunito al fram- 
mento che già se ne conservava nel museo, altri due da me ri- 
trovati nel deposito suddetto. 

E questi lavori di sistemazione saranno continuati; e così si 
riuniranno nelle pareti ancora vuote della grande galleria epi- 
grafica altre iscrizioni che stanno confuse con quelle di minore 


1 Nuovo Bull., 1903, n. 1-3, pag. 59 segg. 
? Ibidem, 
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importanza ed in luoghi poco visibili lungo le scale. Ed avendo 
accennato al museo cristiano lateranense annunzio pure che sto 
preparando la pubblicazione di un grande atlante fotografico 
contenente la riproduzione di tutti i monumenti in esso rac- 
colti, tanto di scultura come di epigrafia, atlante che sarà ac- 
compagnato da un testo illustrativo. 

Ed io sono certo che di questi razionali raggruppamenti, che 
sarebbe desiderabile si facessero ovunque è possibile, e del- 
l’accennata pubblicazione saranno lieti tutti coloro che amano 
i nostri studi. 

Ritrovamento del cimitero giudaica della via portuense. — Era 
già in macchina questa parte del presente fascicolo, allorchè 
avemmo notizia che nella vigna Pellegrini Quarantotto sulla 
via portuense, erano inaspettatamente tornate in luce alcune 
gallerie cimiteriali. Esse si sono potute riconoscere appartenenti 
al celebre cimitero degli antichi ebrei scoperto dal Bosio sulla 
via portuense il 14 decembre del 1602 nella località detta allora 
< colle Rosaro » !. 

Questa notizia sarà appresa con soddisfazione dagli archeologi, 
perchè più volte si tentò inutilmente di ritrovare questo anti- 
chissimo cimitero della via portuense. 

Il Marchi fece una lunga esplorazione archeologica sul monte 
verde insieme al compianto mio padre ing. Temistocle Marucchi 
ed all’architetto Francesco Fontana nel gennaio 1843, e giunse 
a determinare ove dovea trovarsi il suddetto cimitero, ma per 
le spaventose frane delle sottoposte cave non potè penetrarvi ?. 
Ed ora esso è casualmente tornato in luce, ma assai più de- 
vastato di quando il Bosio lo vide ed in uno stato di completa 
rovina. 

Fino ad oggi possono praticarsi soltanto poche gallerie e si 
può entrare in due cubiculi. I loculi sono aperti e senza iscri- 
zioni e sopra un solo sepolero si vede dipinto in rosso il can- 
delabro a sette braccia, simbolo ben noto e solenne del culto 
giudaico. Alcuni frammenti marmorei con avanzi di iscrizioni 
greche e latine si sono pure ricuperati fra le terre di scarico. 


1 Bosio, Roma sotterranea, libro II, capo XXII. 
? Monum. prim., pag. 21. 


- lg 


272 NOTIZIE 


Vi si nota la consueta formola già conosciuta nella epigrafia giu- 
daica: EN IPHNH KOIMHCIC AYTOY ovvero AYTHC. È da 
sperare però che possa ivi farsi un qualche lavoro di sterro e 
così possa rinvenirsi qualche epigrafe che potrebbe anche essere 
di grande importanza, perchè forse questo fu il‘più antico dei 
cimiteri giudaici di Roma e le sue origini possono risalire fino 
all’età apostolica. 

Ad ogni modo nel prossimo fascicolo ne daremo una pianta 
e ne pubblicheremo una illustrazione, che ei sarà favorita dal’ 
nostro amico il ch. D." Nicola Miiller professore di archeologia 
cristiana nella Università di Berlino, il quale si è dedicato in 
modo speciale allo studio degli antichi cimiteri giudaici e che 
ben presto ci darà pure l’illustrazione dell’insigne cimitero giu- 
daico di Venosa. 


Palestrina (antica Praeneste). 


Nel Nuovo Bullettino, 1899, pag. 225 e segg., resi conto dei 
lavori di scavo eseguiti poco prima nell’area della basilica su- 
burbana del martire s. Agapito, ove era posto il cimitero ceri- 
stiano degli antichi prenestini, nella località campestre detta 
«le quadrelle ». Dopo aver riassunto la storia di quel monumento 
e riprodotto il disegno del primitivo sepolero del martire ivi rin- 
venuto, detti il testo delle iscrizioni fino ‘allora conosciute. 

In tale occasione avendo potuto meglio esaminare queste 
iscrizioni che fino allora erano restate giacenti in un luogo dif- 
ficilmente accessibile, rettificai la lezione di alcune di esse già 
prima da me pubblicate, e mi presi cura che quei marmi ve- 
nissero affissi nel vestibolo dell’odierna cattedrale, come fu fatto. 

Ora alle iscrizioni pubblicate in quel mio articolo posso ag- 
giungerne poche altre ricuperate più tardi e provenienti dalle 
vigne adiacenti a quell’antico cimitero; e queste si sono pure col- 
locate per mia cura insieme alle prime: 
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Le due prime sono particolarmente notevoli, perchè ci pre- 
sentano la bella formola cristiana hic dormit, la quale non si 
era trovata finora nelle iscrizioni prenestine, mentre è assai fre- 
quente in quelle ostiensi. 

Aggiungerò infine che durante il mio consueto soggiorno estivo 
in Palestrina, nell’agosto 1904, ho potuto riconoscere in una villa 
del suburbio, confusi insieme a marmi pagani, alcuni frammenti 
di sculture cristiane del IV secolo che fra breve saranno riu- 
niti alla indicata collezione della cattedrale. — Essi si rife- 
riscono ai seguenti soggetti: 1.° La scena di Adamo ed Eva; 
2.° Giona dormiente; 3.° L’epifania; 4.° La moltiplicazione dei 
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pani. — Quando ne avrò il tempo farò eseguire e pubblicherò 
le fotografie di questi frammenti, i quali in Roma sarebbero 
comuni ma costituiscono una vera rarità nella piccola Preneste. 


Albano Laziale. 


Scoperta di nuove gallerie cimiteriali. — Dall’ispettore della 
Commissione di sacra archeologia, sig. A. Bevignani, riceviamo 
la seguente comunicazione: 

« Nell’eseguire la posa di una condottura d’acqua nel vicolo 
comunale Pratolungo sul confine del territorio d’Albano coll’Arie- 
cia si è scoperta una nuova parte delle catacombe d’Albano, 
cioè tre ambulacri con cinque ordini di loculi ed una stanza, 
parimenti con loculi scavati nelle pareti, 

» Insieme all’ingegnere-mi recai ieri stesso per costatare lo 
stato e se veramente facesse parte della catacomba d’Albano, 0 
se piuttosto fosse altro cimitero cristiano, come se ne ha me- 
moria nel territorio di Ariccia, denominato di S. Eterio. Infatti 
detto cimitero trovasi precisamente sui confini di Albano e sulla 
Vallericcia, e l'imbocco, che sembra essere una scala, è nel cen- 
tro di detto vicolo, e la località è troppo lontana per dirla parte 
del cimitero albanese alla Stella. Lo schema della pianta delle 
gallerie è il seguente: 


(ALBANO) 


Vicolo Pratolungo 


(ARICCIA) 
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» Le gallerie sono di consueta costruzione cimiteriale e hanno 
indizio di grande altezza. Tutto è ricolmo di ciottoli e di rena. 
Molte pareti di loculi sono crollate e lasciano travedere sotto 
l’esistenza di altri loculi. Le gallerie A B hanno in parte lo- 
culi scavati in qualità di tufo poco solido, e in un loculo della 
galleria A si vedono graffite sulla calce di fianco di chiusura 
due croci solite +. Non un tegolo con bollo, e iscrizione. L’an- 
golo C è crollato. Un loculo della galleria B ha il solito pog- 
giolo di mattone per lampade. Come pure in altri punti si ve- 
dono gli ineavi di lampade nel tufo. Un loculo a sinistra ha 
ancora l’impronta di una fiala pansuta entro calce. Per sgom- 
brare si richiederebbe una spesa di un 600 o 700 lire, e ciò 
per fare un cuniculo di comunicazione e togliere un poco di 
terra all'imbocco della frana. Nessuna iscrizione cristiana è tor- 
nata in luce. Solo alcuni frammenti pagani depositati presso il 
sig. Arturo Tibò, capo dell'impresa assuntrice dei lavori, sono 
stati trovati fra le terre »: 


A} ID TE ME B /// 


UNE SE EL TNA 
MESI FECE// 
B 


ill P.6 CA E s N /// 
MIOSANT // 
> MICISAVYUH 
MA 6 PU/* 


INIL IL sa LL //// 
MN XRXIITI -s- AN //// 
/liNS III - HIC - SITVS - /// 
MIN-AEVO-EST-// 
YGALATIA - MATRO // 
NINA CONIVGI - PI /// 
MENTISSIMO ,/// 


! Questa iscrizione sembra il frammento di una epigrafe onoraria 
dell’imperatore M. Aurelio Antonino (Caracalla). 
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Le gallerie ora scoperte sono assai lontane dal cimitero di 
Albano di cui si trattò lungamente in questo Bullettino *. Pur 
tuttavia sarà prudente attendere il risultato di ulteriori indagini 
prima di decidere se esse abbiano appartenuto a quel cimitero 
o abbiano fatto parte di un altro ipegeo cristiano. 


Abruzzo. 


Le catacombe e la chiesa di Santa (Giusta in. Buzzano. — 
Dal cho dott. A. De Nino riceviamo la seguente comunicazione 
che viene a completare le Osservazioni pubblicate intorno a 
quel monumento nel Nuovo Bullettino, 1903, pag. 187 e segg. 

«Le calorose Osservazioni, pubblicate dall’egregio sig. Au- 
gusto Bevignani nel Nuovo Bullettino di archeologia cristiana 
sulle catacombe di S. Vittorino e di Bazzano, mi richiamano alla 
mente la visita che io feci alla chiesa monumentale di S.* Giusta, 
la quale per altro non ancora figura nell’elenco degli edifici 
monumentali della provincia di Aquila, pubblicato dal Ministero 
della Pubblica Istruzione l’anno scorso. La mia visita rimonta 
al 1892, quando mi occupai di alcune ricerche archeologiche 
pagane che poi furono pubblicate nelle Notizie degli scavi del- 
l’anno seguente, a pag. 383. » 

» In quella occasione, ignaro dei precedenti studi sulla monu- 
mentale chiesa, presi alcune note per mio conto, dimenticate 
poi per circostanze di famiglia e ritrovate oggi, in grazia del- 
l’articolo del lodato sig. Bevignani. Credo non inutile pubblicarle. 

» Il fronte della chiesa di S.* Giusta è a tre ripiani, divisi 
da eleganti cornicionetti e sostenuti da colonnine che si soprap- 
pongono nei due primi piani e si soprappongono nel piano:su- 
periore. Le colonnine posano su mensole seultorie che rappre- 
sentano 0 mascherone, o testa di bue, o parte anteriore di leone 
che con le zampe sostiene testa virile con la faccia abbassata, 
o busto virile che con le mani accarezza la barba, o quadru- 
pede rampicante, o busto d’uomo che si sostiene il capo con le 
mani, ecc. ecc. A sinistra del riguardante c’è un residuo di af- 
fresco con l’effigie di s. Cristoforo. 


1 Nuovo Bull., 1902, pag. 89 segg. 
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» Si sa che la chiesa era a tre navi. Oggi rimane soltanto 
quella di mezzo, rimodernata. L'abside è chiusa e serve da sa- 
crestia. Nella sacrestia, sulla porta che dà ingresso alla cripta, 
sorge ancora una parte del bellissimo ambone. Un pezzo del- 
l’ambone trovasi nella cripta. L'altare maggiore non è l’antico : 
è opera posteriore con affresco del rinascimento. Sull’architrave 
di uno stipone, si legge: 


Hoc opus fecit fieri 
Magister Augustinus 
1558. 


Nella stessa sacrestia vi sono avanzi di affreschi del secolo XV, 
ma parecchi furono ricoperti di scialbo. 

» Dimenticavo di notare che nella facciata, a destra del por- 
tale, furono incastrati due pilastrini, forse per sostegno delle 
mensole su cui posa l'arco della lunetta. Or dietro a un pila- 
strino, sempre a destra, come ho detto, c'è una iscrizione a ca- 
ratteri gotici, in parte coperta, dove si legge soltanto: 


A D 
MC 
Xx 
VI 
MES 
IVN 


Dovrebbero rimuoversi quei pilastrini per leggere il resto. 

» Scendendo nella cripta, si vedono due arcate che servono 
di adito alle grotte scavate nella roccia. Nei pilastri di esse fu 
murata una lapide con iscrizione dell’età romana e altri fram- 
menti. Intorno alla seconda arcata gira una iscrizione depre- 
cativa del seguente tenore: 


Frater Guilielme te gracia Virginis almae || protegat, ut 
corpus valeat non corpore morbus || Stt pax intranti, sit gracia 
digna precanti || flecte caput veniens, flecte cor ingrediens. 
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» Nell’interno della prima arcata si osserva un fornetto, dove 
la pia tradizione ritiene che fossero stati cremati s. Giustino e 
santa Giusta. Nella costruzione di quel fornetto si adoperarono 
anche frammenti di tegoloni dell’età romana, onde sono sparsi 
i dintorni di Bazzano. ; a 

» A sinistra della chiesa, vi è l'Oratorio della Congregazione 
dell'Addolorata. Vi si ammira il quadro in tela con l’effigie di 
s. Bernardino da Siena che io ritenni, con molta probabilità, 
della scuola del Filotesio. 

» Al presente, le reliquie di santa Giusta e di s. Giustino 
si venerano in Paganica, al cui comune appartiene Bazzano. Ma 
le due urne primitive, di pietra locale, si vedono gettate dietro 
un rozzo altare della cripta medesima. Esse sono a forma di 
parallelopipedi di un sol pezzo con coperchi.a quattro pioventi, 
che in origine erano chiuse con grappe di ferro. Sul coperchio 
dell’urna più grande (dimensioni 0,71% 0,35 X 0,37) si legge: 
S. Iustinus; sull'altro coperchio (0,47 X 0,29 X 0, 46), il nome 
di S. Iusta. 

» Nella sacrestia mi fu mostrata una Pace di rame dorato, 
alta 0,12 e larga 0,078. Intorno è scorniciata. Nei fianchi si 
ergono due telamoni. Al di sopra si distende una lastrina d’ar- 
gento con iscrizione a smalto nero, così! 


WIRGOSENA 
GLASPAR: TE?) 


In mezzo primeggia la Madonna col Bambino, inargentata; e 
di sotto, una striscia d’argento con scritta, anche a smalto nero, 
che dice: i 


PAX. VOBIS. 


È lavoro del secolo XVI. 

» Un altro oggetto richiamò la mia attenzione. Fu una croce 
di legno dorato, con soprapposizione di bassorilievo di cartapesta 
e stucco alta 0,52 e 0,43 nella traversa: estremità trilobate, e 
nelle trilobature, pometti sporgenti: gigli sporgenti nell’inero- 
ciatura. Vi sono varie immagini, ma non ben conservate. Vi 
manca il Crocifisso. 
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» Questo io scrissi undici anni addietro. Ma certi studi non 
si possono fare seriamente con visite fugaci e non di proposito. 
Il sig. Bevignani ha dunque benemeritato dell'Abruzzo, accen- 
nando a questo tema, in specie alla parte che si riferisce alle 
catacombe di S. Vittorino, che su mia proposta fu emesso dal 
secondo Congresso di archeologia cristiana, tenuto in Roma 
nel 1900; e bene a ragione deplora l’abbandono di quel monu- 
mento, come dell’altro di Santa Giusta in Bazzano. 

» Ma per S. Vittorino m’incaricai io stesso di far le debite 
premure presso la Direzione generale delle antichità. Se non che, 
mancavano i fondi nel bilancio dello Stato per simili esplora- 
zioni. Ciò mi fece desistere da ogni ulteriore interessamento, e 
non mi occupai più neanche di Santa Giusta. 

» Ora però rifletto che, trattandosi di antichità cristiane, cioè 
di catacombe, sarebbe più opportuno che il tema fosse ripreso 
dalla Reverenda Curia Arcivescovile di Aquila, alla cui giuri- 
sdizione appartengono le catacombe di S. Vittorino e di Santa 
Giusta. E sono sicuro che se ne avrebbero risultati effettivi, 
cooperando, s'intende, allo stesso scopo gli egregi miei colleghi 
di Aquila, marchesi Cappelli e Persichetti. 


» A. De Nixo». 


Dalmazia. 


I nostri lettori già conoscono l’importanza della basilica ci- 
miteriale di Manastirine a Salona, presso Spalato, di cui più 
volte si è parlato nel nostro Bullettino, per le scoperte ivi fatte 
dall’illustre Mons. Bulit. 

Ora egli ha scoperto nella confessione di detta basilica una 
capsella reliquiaria plumbea; e siccome nel medesimo luogo si 
rinvenne qualche tempo fa una iscrizione con queste lettere: 
//1{I - APOSTOLI; così è certo che in questa capsella si cu- 
stodivano alcune reliquie di un santo apostolo, probabilmente 
di s. Pietro o di s. Paolo. S’intende poi bene che queste doveano 
essere pseudo-reliquiae ovvero patrocinia sanctorum; cioè 0 bran- 
dei portati da Roma, o piccoli frammenti staccati dalle confes- 
sioni apostoliche come altre che si scoprirono altrove e che si 
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usavano nei primi secoli della pace, specialmente per consecrare 
gli altari. 

Lo stesso sullodato Mons. Bulié continua i suoi scavi impor- 
tantissimi nella basilica episcopale urbana di Salona; e speriamo 
che egli vorrà poi inviare al nostro Bullettino un ragguaglio 
sul risultato finale di questi lavori, 


Africa. 


Cartagine. — Il chmo P. A. Delattre dei missionari d'Africa 
ci invia la copia di una iscrizione scoperta recentemente a Car- 
tagine. Ecco le parole della sua lettera: 

«Je vous donne ci-jointe la copie d'une Spitaphe romaine 
trouvée à Cartage — Gamart: 


IDSENESS 
LONGEIA - FLAVLA - (sze) 
AVRENTIA - VIRGO 
SANCTA-VICXIT 
A XVII - M - INI - D- XXIII 

» Tablette de marbre large de 0",24 haute de 0", 20 et épaisse 
de 0® 02, trouvée en place dans un hypogée à inhumation. 

» La hauteur des lettres varie selon les lignes entre 0”,03 et 
0",025. Elles sont bien gravées. Leur forme semble indiquer la 
fin du II° siècle ou le commencement du III*. La tablette con- 
serve sondé sur la tranche supérieure au-dessus de M - S le clou 
de fer qui servit è sceller le marbre contre la paroi de l’hypogée. 

» Cette epitaphe est-elle paienne ou est-elle chrétienne ? Les 
termes VIRGO SANCTA peuvent, je le sais, avoir été em- 
ployés dans un texte paien. Cependant le cognomen AVREN- 
TIA peut-étre pour LAVRENTIA, porterait à croire qu'il s’a- 
git d'une chrétienne *. Veuillez agréer, ecc. 


» A. DELATTRE ». 
! L'iscrizione è veramente ambigua, potendo essere tanto pagana 


quanto cristiana, giacché non osterebbero, come è notissimo, le sigle 
D-M-S, le quali giunsero a perdere il loro significato superstizioso e 


null 


NOTIZIE 281 


x 


Nella stessa Cartagine è avvenuta la scoperta di un monu- 
mento assai più importante; e ce ne dà notizia il Bulletin 
archéologique du Comite des travaux historiques, 1903, pag. 417. 

Esso consiste in un musaico che formava il pavimento di un 
antico oratorio cristiano, il quale musaico ha nel centro la se- 
guente iscrizione posta fra i due simbolici pavoni: 


BE AvfihS:$:] 
MI MARTYRES 


ed 3 
Intorno ad essa, entro sette medaglioni, si leggono i nomi 


di questi martiri. Cinque di tali iscrizioni sono intere ed altre 
due si possono facilmente restituire nel modo seguente: 


Sanct Sanct SANCS SANCS 
Perpet Felici SPERA ISTEFA 
tua TAS TVS NVS 
SANCT SANCS SANCS 
SIRI SATV SATVR 
CA REVO NINVS 


Evidentemente i nomi di questi santi furono ivi scritti per- 
chè nell’oratorio suddetto si dovea conservare qualche loro reli- 
quia; e probabilmente quel musaico non è anteriore al secolo 
quinto. 


Nelle vicinanze di Lousse, nell'Africa settentrionale, il dot- 
tor Carton ha scoperto un cimitero cristiano sotterraneo di forma 


furono spesso adoperate come segni semplicemente sepolerali. Per giu- 
dicare nel caso concreto bisognerebbe conoscere la forma dell’ipogeo 
dove l'iscrizione si è rinvenuta; se cioé esso possa convenire a cristiani, 
piuttosto che a pagani. Ma talvolta è anche difficile il decidere ciò, se 
non vi sono indizi sicuri; giacché, specialmente nel terzo secolo, vi fu- 
rono degli ipogei pagani molto simili ai cristiani, e ne abbiamo qualche 
‘esempio anche in Roma. Con tutto ciò l'osservazione fatta dal ch. Delattre 
sul nome, che.sembra dovesse essere ZLaurentia, favorisce piuttosto il 
giudizio per la cristianità dell’epigrafe. 


NUOVO BULL. D’ARCH., CRIST. — Anno decimo. 19 


rm” 
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assolutamente identica a quella delle catacombe romane. Nelle 
gallerie si aprono parecchi ordini di loculi e questi sono chiusi 
con mattoni spalmati di intonaco, su cui furono graffite le iseri- 
zioni sepolcrali. Fino ad ora lo scopritore ha dato notizia al- 
l’Academie des inscriptions soltanto di alcune epigrafi contenenti 
la consueta acclamazione: IN PACE; ma l’escavazione era al 
lora sul principio, ed è a sperare che ora già sieno avvenute 
ulteriori scoperte. E se queste saranno di qualche importanza 
non mancheremo di tenerne informati i nostri lettori. 


Palestina — Gerusalemme. 


Dal chio P. Barnaba Meistermann, missionario apostolico 
francescano in Gerusalemme, autore di importanti lavori archeo- 
logici sulla Palestina, ricevo la notizia di alcune scoperte testè 
avvenute presso quella città, e precisamente a S. Giovanni in 
Montana (Ain-Karem) ove si riconosce comunemente la casa di 
Zaccaria e il luogo della nascita del Battista. Ecco le sue parole: 

«A Saint-Jean in Montana j'ai eu la chance de faire une 
petite découverte. Dans une maison musulmane, située à trente 
pas environ de la mosaique des martyrs, existe une grotte qui 
servait de dépotoir pour le fumier?. Jai réussi à décider le 
farouche et défiant propriétaire è la nettoyer.. A une certaine 
profondeur, on sortit un grand tas. de squellettes décomposés 
avec des crànes d’adultes, des lampes chrétiennes marquées de 
la croix ou de la lettre ® (065). Finalement, on mit au jour 
cinq sépuleres du type de ceux qui se trouvent sous la porte 
de l’église. Les couvercles manquent. La grotte était couverte 
d’un enduit très dur, puis d’un second assez mou, mais blane 
porté de filets rouges. Des tulipes rouges et des palmes vertes 
se voient au fond du vestibule. Le mur de ce vestibul ne pa- 
raît pas étre très ancien; la porte s'ouvrit è l’intérieur ?. 


1 Su questo musaico dei martiri si veggano le osservazioni aggiunte 
a questa lettera. 

? A questa lettera il P. Barnaba ha unito anche un disegno che 
mostra l’importanza del monumento. Ma essendo questo soltanto un ab. 
bozzo non si è potuto riprodurre, ed attendiamo che lo pubblichi lo stesso 
benemerito scopritore. 
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» Théodose (525) indique la patrie de saint Jean à cinq mil- 
les de Jerusalem. Epiphane 1'Agiopolyte (XI° sièele) dit: « A l’oc- 
cident de la Ville sainte, è environ six milles, se trouvent deux 
grottes qui contiennent les reliques des innocents tués par Hé- 
rode. Là il y a aussi le KappAXtoy 6905 Ta yuviza 70v Ioodpopov 
(Migne, P. G., t. CXX, col. 263). C°est d’après tous les pales- 
tinologues l’oriné de Karem. -- Saewulf (1102) dit qu’en ce 
lieu beaucoup de moines grees furent tués par les Sarrasins. — 
Un récit slavon, c. 1360 (Archives de lOrient lat., t. II, Do- 
cum., pag. 393) qui semble étre un remaniement d’une relation 
de pèlerin plus ancienne, est traduit dans les termes suivants 
(à propos d’Aîn Karem): « En allant au suppedaneum Domini, 
on voit la grotte avec les reliques des 15 pèlerins massacerés par 
le roi Chosroés; ensuite le suppedaneum Domini lui-méme, et 
en bas la maison de Zacharie où naquit Jean le précurseur, et 
d’où Elisabeth se rendit dans les montagnes avec l’enfant Jean ». 

» Il ne me sera pas difficile de démontrer que l’église de 
Saint-Jean fut reconstruite au XII° sièele et au XVIII° d’après 
le plan primitif. C'est la méme disposition que celle de Sainte- 
Croix, restaurce en 1099. 

» L’église de la maison de Zacharie de saint Luc, ou de la 
Visitation, remonte, d’après T. Tobler, C. Schick et d’autres, entre 
l’époque de Constantin et celle de Chosroés. Vous avez sans doute 
remarqué, Monsieur le Commandeur, que l’autel de l’église su- 
périeure de la Visitation, qui d’après les palestinologues est encore 
in situ, est placé immédiatement au-dessus de la 3"° marche, de 
sorte que le célébrant disait la messe la face tournée vers le 
peuple. L’orientation de l’église est sud-est. 

» Saint Pierre de Sebaste, fin du IV° siècle, dit dans ses 
Preuves de la dwinité de Jésus: 

« L’église de Saint-Zacharie dans le territoire d’Aelia (Jéru- 
salem) témoigne que Marie alla visiter Elisabeth ». 

< L’église de la Visitation pourrait donc remonter bien haut. 
Agréez Monsieur, ecc. 


F. BARNABE MEISTERMANN 
Miss. ap. 0. F. M. ». 
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A questa notizia farò una breve aggiunta per ehiarezza delle 
cose qui dette, avendo avuto la fortuna di visitare la chiesa di 
S. Giovanni in Montana con la dotta guida dello stesso P. Bar- 
naba, che mi accompagnò pure in tutti i santuari di Gerusalemme 
nel mese di aprile di quest'anno. La mia visita però avvenne 
prima delle scoperte delle quali oggi egli ci ha dato l’annunzio. 

Innanzi alla odierna chiesa di S. Giovanni in Montana e ad 
un livello più basso havvi la cripta (oggi oratorio) scoperta al- 
cuni anni or sono, contenente nel fondo due sepoleri scavati nella 
roccia; ed il pavimento di tutta questa cripta è formato di mu- 
saico con elegante decorazione geometrica. Nella parte poi di 
questo pavimento che è più vicina al santuario (in fondo al quale 
sono i due sepoleri indicati) il musaico è ornato di figure sim- 
boliche e di una iscrizione. Late I 

Nella parte superiore sono. effigiate due ‘colombe, simbolo 
dell’anima, e nella inferiore due pavoni, emblema dell’immor- 
talità. Nel centro è disegnato un rombo e dentro di questo vi 
è la seguente epigrafe così disposta: 


XAI 
PECOE OY. 
PEEs Co 
cioè XAIPECOE ®EOY MAPTYPEX « Salvete Dei Martyres ». 


Tanto dallo stile degli indicati simboli quanto dalla forma 
delle lettere giudicherei tale musaico non posteriore al sesto se- 
colo; e l’acclamazione in esso contenuta ci assicura che i due 
sepolcri contennero le reliquie di alcuni martiri. 

Quali essi fossero non potrei certo deciderlo, ed aspetto che 
il P. Barnaba ci dica qualche cosa in proposito nella pubbli- 
cazione che egli sta preparando sulla patria di s. Giovanni Bat- 
tista. Intanto è importante la scoperta che egli ha fatto in quel 
medesimo luogo di un altro gruppo di antichi sepoleri cristiani. 

Aggiungerò ancora che a poca distanza dalla chiesa di S. Gio- 
vanni in Montana havvi l’oratorio detto del Magnificat che si 


1 Le lettere © e C sono di forma quadrata. 
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crede conservi la memoria del luogo preciso della Visitazione. 
Al disopra di questo oratorio ho potuto osservare alcuni avanzi 
di un’antica chiesa poco conosciuta. Vi ho notato l’abside, la 
traccia dell’altare isolato sopra i due gradini che dividono il 
presbiterio dalla nave, ed un pilastro di transenna marmorea 
con croce scolpita che può giudicarsi del quinto secolo. 

Tutto ciò mi è sembrato importante, perchè mostra che quel 
luogo era in venerazione fin da tempo assai antico; e sarebbe 
desiderabile che ivi si facesse qualche ulteriore esplorazione. 

Ma non voglio lasciare Gerusalemme senza accennare che 
nella mia dimora colà ebbi anche il piacere di visitare gli scavi 
eseguiti dal chimo P. Crè sotto la chiesa di Sant'Anna, presso 
la porta detta della Vergine (Bab-el sitti-Mariam) *. 

Secondo una tradizione, ivi sarebbe stata la casa di sant’Anna, 
ed ivi sarebbe nata la B. Vergine, ed in quei dintorni si vuole 
pure che fosse la piscina probatica, alla quale il P. Crè attri- 
buisce con buone ragioni le grandiose rovine di una piscina an- 
tichissima che egli ivi scoprì alcuni anni or sono. 

Recentemente il medesimo fece nuove esplorazioni al disotto 
della chiesa di Sant'Anna e vi scoprì alcune grotte; e poi, pre- 
cisamente sotto il presbiterio della chiesa medesima, rinvenne 
alcuni avanzi che io per sua cortesia potei esaminare. Tali avanzi 
consistono in un tratto di muro rivestito di intonaco dipinto e 
in un pavimento a musaico ordinario. Quantunque lo scavo sia 
assai ristretto, e quindi tali avanzi molto meschini, pure l’im- 
pressione che io ricevetti nella mia visita si fu che quel muro 
intonacato e dipinto a vivi colori abbia appartenuto ad un’an- 
tica casa romana che potrebbe giudicarsi dei primi tempi del- 
l’impero. 

Tutto ciò è di grande importanza; ed uno scavo più esteso 
in quel punto potrebbe fornire preziosi elementi per la storia 
di quel luogo cui si collega una così bella tradizione, e sarebbe 
desiderabile che qualche decisiva scoperta potesse confermarla. 


O. MARUCCHI. 


1 Questa è la porta orientale della città, da cui esce la strada che 
discende alla Valle di Giosafat e al torrente Cedron e da cui si va al 
Getsemani e alla tomba della B. Vergine. 
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Der Bericht des Harum-Ben-Jahja iber Rom, von W. LUDTKE 
(estratto dalle Romische Mitteilungen, 1904). 


Questa pubblicazione è veramente, come dice l’autore fin dal 
principio, un'appendice al dotto lavoro del ch. Ignazio Guidi 
sulla Descrizione di Roma nei geografi arabi *. Si tratta infatti 
della descrizione di un viaggio compilata da un arabo, Harum- 
Ben-Jahja, il quale, fatto prigioniero fra gli anni 880-890 del- 
l’èra volgare, andò a Costantinopoli e poi di lì si recò a Roma ?. 

Egli scrisse fantasticamente, come gli altri orientali indicati 
dal Guidi, e riportò strane leggende, le quali hanno però la loro 
importanza. Ed io credo far cosa grata ai lettori traducendo 
qualche brano di questa curiosa descrizione dalla versione te- 
desca del testo arabo, fatta dal Marquart e riportata dal Liidtke. 
Un'altra versione turca del medesimo documento fu pure pub- 
blicata dallo Smirnow. Ecco intanto alcune di queste impres- 
sioni che un visitatore arabo ebbe di Roma sulla fine del se- 
colo nono: di 

« Roma è una città, il cui governo è tenuto da un principe 
che è chiamato Papa (al-bb). Essa è grande di 40 < 40 miglia. 
In essa scorre un fiume da occidente della città e taglia in 
mezzo le sue strade. Il fondo del letto del fiume è lastricato di 
bronzo, le sue due pareti sono egualmente coperte di bronzo e 
sopra di esso sono battuti ponti di ferro. 


. . . . 


» Nel mezzo della città è la grande chiesa. Essa è lunga 
due farsang e in essa vi sono 360 porte. Nel mezzo della chiesa 
1 Vedi Arch, della Società rom. di storia patria, vol. I, pag. 173-217. 


? Vedi Marquart, Buch der Kostbaren Edelsteine. Osteuropeische und 
ostasiatische Streifzùge, Lipsia, 1903, pag. 260-269. 


“VE AAA 


288 BIBLIOGRAFIA 


vi è una torre alta 100 braccia, la quale sulla sua sommità 
sorregge una cupola di piombo. Sulla sommità della cupola vi 
è la imagine in ferro di uno stornello. Nella stagione quando 
matura l’olivo viene il vento ed entra nello stornello ed esso 
fischia e con ciò si radunano gli stornelli di ogni Città, ognuno dei 
quali porta un olivo nel becco che poi getta su quella torre *. Quelle 
olive sono poi prese e spremute e se ne prende l’olio e questo 
serve per le lampade della chiesa fino all’anno seguente alla 
stessa stagione *. 

» Nella chiesa si trova la grotta dei due apostoli lavorata 
in oro, dei quali uno giace nella parte orientale, l’altro nella 
parte occidentale della chiesa *. Il signore di un sepolero si 
chiama Simone Kephas, quello dell’altre-Paolo (Balos). Ogni 
anno alla festa di Pasqua dei cristiani — ciò è in giovedì (il 
Giovedì Santo) — viene il principe, apre la porta della grotta, 
discende in essa con un rasoio e rade la testa e la barba a Si- 
mone e gli taglia le unghie, dopo che egli risalisce sopra e 
distribuisce ad ogni abitante del suo principato un capello. 
Questa è la consuetudine annua da 900 anni in qua ‘. 

» Ed in questa città havvi anche una piccola chiesa. In essa 
havvi una colonna alta 6 braccia; essa è adornata di rubini 
da una estremità all’altra, di modo che sembra tutta un solo 


1 Questa leggenda è riportata anche in altre descrizioni arabe; ed 
il ch. Guidi giustamente vi riconobbe una reminiscenza del simbolo eri- 
stiano della colomba col ramoscello d’ulivo. 

2 È un accenno al grande numero delle lampade che ardevano in- 
nanzi alla tomba di s. Pietro. 

3 Questa espressione della grotta lavorata in oro, oltre ad accen- 
nare la magnificenza della Confessione vaticana, potrebbe anche essere 
una reminiscenza della tradizione della celebre croce d’oro di Costan- 
tino posta sul sarcofago di s. Pietro. 

4 Questa curiosa descrizione potrebbe collegarsi alla falsa interpre- 
tazione o reminiscenza del rito di distribuire ai fedeli i brandei che 
aveano toccato il sepolcro di s. Pietro, ovvero anche del rito di incen- 
sare e profumare il sepolcro stesso, il che si eseguiva dal Papa in alcune 
solennità. E forse da questo rito deriva quello continuato anche presen- 
temente della lavanda con odori e profumi dell’altare papale propria- 
mente nel Giovedì Santo. 


BIBLIOGRAFIA 289 


rubino. Di notte essa risplende così che vi si può leggere come 
presso una lampada !. 

» Si contano in questa città, fra diaconi e preti, 3200 anime 
e sono vestiti di broccato bianco, il prezzo di ognuno dei quali 
è dai 100 ai 150 denari, di dalmatiche ricamate d’oro e di 
perle. I servi del tempio che hanno cura di accendere i can- 
delabri sono 600 ». 

Potrei riportare altre citazioni di passi del descrittore arabo, 
ma questi basteranno a mostrarci l’importanza del documento 
illustrato dal ch. Liidtke. 

Da esso ricaviamo quanto grande fosse l'impressione che 
faceva ancora la città di Roma alla fine del nono secolo e 
quanto fosse ancora ricca la basilica vaticana in un tempo di 
poco posteriore al saccheggio dato dai Saraceni a quell’insigne 
santuario nell’846. Dal che dovrebbe concludersi o che tale sac- 
cheggio non fu così spaventoso, come generalmente si crede, 
ovvero che Leone IV ed i suoi successori riparassero subito con 
grande magnificenza i danni sofferti. 

È anche importante il notare l’affermazione esplicita sulla 
presenza dei corpi dei due apostoli nella basilica suddetta, la 
quale, benchè inesatta riguardo al corpo di s. Paolo (che giam- 
mai fu nel Vaticano), pure si appoggia, per quest’ultimo parti- 
colare, ad una opinione volgare che non è ancora del tutto ces- 
sata. Tale affermazione però, che rispecchia sempre la tradizione 
costante della presenza delle reliquie apostoliche nel Vaticano, 
vivissima anche all’indomani, per così dire, del saccheggio del- 
1°846, ci mostra sempre più quanto sia inverosimile ciò che 
alcuni hanno sospettato, che cioè le reliquie di s. Pietro fossero 
disperse in quel disastro. 

Osserverò finalmente che coteste fantastiche descrizioni orien- 
tali della città di Roma furono precedute da parecchie altre 
fatte anche da cristiani dell’Oriente; e la più antica, nota fino 
ad ora, è quella di Zaccaria vescovo armeno del sesto secolo, 


1 Il ch. Huelsen nota che probabilmente questa leggenda si riferisce 
all’altra riportata nelle Graphia urbis Romae del candelabro de lapide 
Albeston nella chiesa di s.* Balbina. 
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conservata in un codice siriaco della Biblioteca vaticana, edito 
dal Mai, dove si fa anche un’aceenno ai cimiteri cristiani *. 


Dott. A. BAUMSTARK. — Liturgia romana e liturgia -dell’esarcato, 
Il rito detto in seguito patriarckhino e le origini del Canon 
Missae romano. — (Roma, Pustet, 1904). 


È questo un poderoso e dotto volume di 190 pagine, nel 
quale il chiarissimo autore, ben noto per l’importante pubblica- 
zione periodica da lui diretta, Orzens christianus, fa una storia 
critica delle origini e dello svolgimento del Canone della Messa. 

Espone egli da principio la storia degli studi fatti su questa 
parte essenziale della liturgia eucaristica dal medio evo fino al 
presente, ed espone francamente il suo giudizio, opponendosi 
talvolta, e con buoni argomenti, alle opinionidanche di scrittori 
autorevolissimi. Imprende poi a svolgere le questioni fondamen- 
tali, trattando magistralmente della ed,zg:o7:2 di s. Giustino e 
delle liturgie orientali ed occidentali, ed in modo speciale della 
questione dell’î7:2)77:: 0 invocazione dello Spirito Santo dopo 
la consecrazione, dimostrando che essa non fu mai ritenuta come 
necessaria per il cambiamento degli elementi consecrati. 

Istituisce quindi confronti importantissimi fra il canone romano 
e le liturgie alessandrina e gerosolimitana, esaminando minuta- 
mente tutte le varie parti della grande prece liturgica nei varî 
periodi del suo svolgimento. 

Aggiunge a tutto ciò uno studio sulla influenza che hanno 
avuto in alcune aggiunte del canone i riti particolari di alcune 
chiese dell’Italia settentrionale ed illustra in modo speciale 
quelli delle chiese di Aquileja e di Ravenna. 

Finalmente, in un'appendice, dà i testi del canone romano 
antico, del canone di Ravenna, di quello de Sacramentis, del 
leoniano e del gregoriano. 

Questo volume del Dott. Baumstark è un prezioso contributo 
agli studi liturgici che hanno così grande attinenza con quelli 
di archeologia cristiana, e perciò noi vivamente lo raccoman- 
diamo ai nostri lettori, i quali vi troveranno notizie utilissime 
ed ammireranno la maniera chiara e quasi facile, con la quale 


! Cf. De Rossi, Roma sotterranea, I, pag. 129. 
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l’autore ha saputo trattare un così arduo argomento, mostrando 
sempre meglio quale sia il suo valore, anche nella conoscenza 
delle sacre antichità orientali. 

Il volume fu pubblicato in occasione del centenario di s. Gre- 
gorio Magno e dedicato al Papa Pio X, ex ultima Patriarcharum 
Aquilejensium sede ad apostolicae dignitatis culmen evocato. 


P. GiovannI SEMERIA. — La Messa nella sua storia e nei suoi 
simboli. — (Roma, Pustet, 1904). 


Per analogia di argomento col precedente, indichiamo qui 
quest'altro bellissimo lavoro dell’instancabile e geniale barnabita, 
nel quale si fa la storia del Sacrificio eucaristico e se ne spie- 
gano le varie parti e tutte le cerimonie. Quantunque lo scopo 
dell'autore non sia stato quello di fare un’opera strettamente 
scientifica, pure egli, dotto come è, ha dato ad un libro destinato 
al pubblico colto, una forma che può dirsi scientifica, la quale 
però nulla toglie alla chiarezza dell’opera accessibile a tutti. 

Questo nuovo scritto del P. Semeria è, come tutti gli altri 
che così spesso ci regala, denso di pensieri e di idee elevatis- 
sime, e di uno stile così facile ed attraente che si legge con 
vero godimento dell’animo. 


Dott. Vicror ScHuLTZzE. — Codex Waldecaensis. Unbekannte 
fragmente einer griechisch-lateinischen Bibelhandschrift. 


Il dotto professore di Greifswald, in questa breve ma im- 
portante monografia, ci dà notizia di due fogli di pergamena 
da lui scoperti nell’archivio della città di Mengeringhansen in 
Waldeck con scrittura a colonne del secolo undecimo. Nel reeto 
del codice vi è un testo latino e nel verso un testo greco di alcuni 
brani della lettera di s. Paolo agli Efesii. Egli ci dà la riprodu- 
zione fotografica dei frammenti con la trascrizione delle singole 
linee: e in un dotto commentario pone a confronto il nuovo codice 
con il Claramontanus della Biblioteca nazionale di Parigi ed 
il Sangermanensis della Biblioteca imperiale di Pietroburgo. 

Questo nuovo testo di Waldeck, quantunque assai frammen- 
tario, sarà senza dubbio importante per gli studiosi della cri- 
tiea biblica. 
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P. Lurcr PASQUALI. — Santa Maria in Portico nella storia di 
Roma dal secolo VI al XX. — (Roma, Befani, 1904). 


Questa pubblicazione è un lavoro di non comune importanza 
sulla storia di Roma cristiana nel quinto e nel sesto secolo, ed 
anche sulla topografia di una parte nobilissima della città, quale 
era l’antico Foro olitorio. Ivi sorgeva la casa della nobilissima 
Galla (Porticus Gallac), da cui ebbe poi il nome la chiesa di 
Santa Maria in Portico, allorquando vi si trasferì l’antichissima 
imagine della Vergine che tuttora colà si venera. 

In questo libro, l’erudito autore illustra importanti questioni 
storiche relative a personaggi celeberrimi, quali furono il papa Gio- 
vanni I, Giovanni diacono, Simmaco e Boezio. Tratta pure in 
modo speciale di Galla, ed anche dell’altta nobile matrona Ru- 
sticiana, figlia di Simmaco e sposa di Boezio; e sostiene che 
il celebre e notissimo carme sulla Madre di Dio fu dedicato 
precisamente a costei da Andrea oratore. 

Una poi delle principali novità contenute nell'opera è la 
illustrazione di un cippo, restato fin qui nascosto, con una iscri- 
zione del gran papa Gregorio VII, cippo che l’autore ha avuto 
il merito di rimettere in luce. | 

Il libro del P. Pasquali reca, senza dubbio, un notevole con- 
tributo alla storia ed alla topografia di Roma, e noi ci ralle- 
griamo con l’autore per il risultato delle sue lunghe e pazienti 
ricerche su questo argomento; ma ci permettiamo di osservare 
che in un tèma strettamente scientifico come questo, sarebbe 
stata preferibile forse una intonazione meno polemica. 


Thesaurus Linguae Latinae epigraficae. — A Dictionary of the 
Latin Inscriptions by GrorGE N. OLcorT, Ph. D.— (Columbia 
University, New-York). 


È venuto alla luce or ora il 1° fascicolo di questa nuova 
pubblicazione epigrafica, nella quale l’autore si propone di darci 
un dizionario completo di tutte le parole contenute nelle iseri- 
zioni latine pubblicate nel Corpus di Berlino. Questa grande 
opera sarà utilissima anche agli studiosi della archeologia eri- 
stiana, perchè conterrà pure le parole delle epigrafi cristiane 


: 
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fin qui pubblicate. Noi pertanto auguriamo al coraggioso autore 
di un’opera così ardua, e che richiede una meravigliosa pazienza, 
il più lusinghiero successo per la nobile sua fatica. 


Antonio MuNoz. — Iconografia della Madonna. Studio delle 
rappresentazioni della Vergine sui monumenti artistici 
d'oriente e d’occidente. — (Firenze, Alfani e Venturi, edi- 
tori, 1904, con 160 illustrazioni). 


Gli studi d’iconografia mariana tornati in onore nell’occa- 
sione del 50° della proclamazione del dogma della Coneezione 
riceveranno un notevolissimo. contributo con questo lavoro. Data 
la straordinaria importanza che oggi vanno assumendo gli studi 
‘orientali, si potrà imaginare facilmente quanto materiale nuovo 
porti all’iconografia della Madonna un’opera in cui ai monu- 
menti cristiani dell’oriente asiatico e europeo è data larghissima 
parte. L’indagine iconografica è qui esercitata in confini va- 
stissimi, cioè dall’arte delle catacombe romane alla siriaca, dalla 
Spagna alla Russia, e dentro un ambito di tempo che va dal 
II secolo d. C. al XVII. Nel primo capitolo si studia la for- 
mazione del tipo della Madonna nell’arte primitiva cristiana, 
e il suo svolgimento, attraverso il medioevo e il rinascimento 
fino al seicento. Un secondo capitolo è dedicato alle rappresen- 
tazioni mariane anteriori alla nascita della Vergine, come l’al- 
bero di Iesse e la Concezione la quale è oggetto di speciali ri- 
cerche. Segue un terzo e lunghissimo capitolo in cui sono esa- 
minate tutte le storie della vita della Vergine, dalla sua nascita 
alla Assunzione. Il quarto capitolo studia alcune speciali figu- 
razioni della Madonna; il quinto le imagini antiche più celebri 
dal punto di vista artistico, venerate nei santuari dell’Italia, 
della Spagna, della Grecia e della Russia. Le numerosissime 
illustrazioni che accompagnano il volume rendono chiara ai let- 
tori l'intelligenza del testo, e dato il gran numero di monumenti 
del tutto inediti e qui per la prima volta segnalati e riprodotti, 
non pochi sono i problemi nuovi che si presentano in questo 
libro. Ora che gli studi iconografici son così coltivati in tanto 
gran numero di lavori speciali, si sentiva il bisogno di un’o- 
pera sintetica che raccogliesse e ordinasse tutte le ricerche. 


NINE 
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Noi pertanto ci rallegriamo vivamente ‘col giovane e valo- 
roso autore per questa sua pubblicazione, e la raccomandiamo 
a tutti i nostri lettori, con la certezza che essi ne ricaveranno 
grande vantaggio per lo studio di un argomento che è uno dei 
più importanti nel campo della iconografia cristiana. 


O. MARUCCHI. 


Joser STRZYGOWSKI. -—— Byzantinische Denkmiler. Bd. INI. Urs- 
prung und Stieg der altbyzantinischen Kunst. -- Beitréige 
von Ernst Diez und Josef Quitt, pag. xxvI-126; con 4 ta- 
vole e 13 illustrazioni nel testo. Wien, 1903 !, 


Dopo dieci anni dalla pubblicazione del secondo volume dei 
Byzantinische Denkmiiler, lo Strzygowski riprende l’opera inter- 
rotta, con questo terzo fascicolo che porta un contributo notevo- 
lissimo alla storia dell'antica arte bizantina. Il volume contiene 
due memorie dei dott. Diez e Quitt del « Kunsthistorisches In- 
stitut » dell’Università di Graz: la prima Die Miniaturen des 
Wiener Dioskurides, ci dà un'accurata ed ampia illustrazione 
del celebre codice di Dioscoride conservato nella biblioteca di 
Vienna e stabilisce in base a un accurato esame iconografico e 
stilistico la corrente artistica che lo produsse; mostrando come 
l’Anatolia, che è il paese d’origine dell’arte bizantina, riuscì 
presto ad affermare il suo predominio, e come si formò il bizan- 
tinismo dall’unione degli elementi ellenistici con quelli orien- 
tali. La memoria del Quitt, Die Mosaiken von S. Vitale in 
Ravenna. Eine Apologie des Dyophysitismus aus dem VI Jahr- 
hundert, mette in evidenza l’importanza che ebbe Ravenna nella 
diffusione delle forme bizantine in Occidente: la decorazione di 
S. Vitale, secondo il Quitt, è tutta ispirata al duofisitismo soste- 
nuto da Giustiniano, ed è quindi una prova della soggezione 
del centro dell'impero occidentale alla volontà dell’imperatore 
d'Oriente. Questa spiegazione dei musaici di S. Vitale presta 


1 Di questa opera fu dato un primo annunzio nel Nuovo Bullettino 
1903, pag. 290; ma ora se ne dà qui un più esteso ragguaglio, attesa la 


sua importanza. 
(Nota della Direzione). 
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però facilmente il fianco alla critica. Ma la parte più importante 
del volume è la lunga prefazione (Ursprung und Steg der altby- 
zantinischen Kunst), che lo Strzygowski premette ai due lavori 
dei suoi discepoli, nella quale riassume i risultati di lunghi studî, 
e traccia a grandi linee i punti essenziali della sua teoria sullo 
svolgimento dell’arte bizantina, già svolti da lui in pubblicazioni 
speciali, di cui l’indice è aggiunto a questo volume e testimonia 
con la sua ampiezza dell’attività dell’autore. Noi cogliamo volen- 
tieri questa occasione per esporre brevemente ai lettori del Bwl- 
lettino le idee dello Strzygowski, che hanno levato tanto rumore 
e tante discussioni tra gli studiosi. Già fin dal 1892, in un 
breve articolo comparso nel primo numero della Byzantinische 
Zeitschrift, lo Strzygowski, esaminando lo stato degli studî sul- 
l’arte bizantina. tracciava quasi un programma del lavoro che 
doveva farsi !. Le conoscenze allora erano molto limitate; non 
mancava qualche opera speciale, ma quanto a ricerche sistema- 
tiche si può dire che nulla si fosse tentato, all’infuori di due 
ottimi lavori: la Storia di Nikodim Kondakov, che per la prima 
volta cercava di stabilire lo svolgersi dell’arte e dell’iconografia 
bizantina, valendosi di miniature di codici di tutte le biblio- 
teche d’Europa ?, e le ricerche di Charles Bayet sulla pittura 
e scultura in Oriente nel periodo preiconoclastico *. Dei mo- 
numenti di Costantinopoli mancavano illustrazioni esatte e siste- 
matiche; dell’Asia Minore si conosceva soltanto ciò che aveva 
detto lo Choisy su Efeso, Sardes e Filadelfia; i lavori del Vogiié 
su Gerusalemme e la Siria non avevano avuto seguito; la Grecia, 
dove pure eran più agevoli le esplorazioni, era per la parte cri- 
stiana assolutamente trascurata; l'Egitto, terra incognita. E pochi 
eran gli studiosi che coltivavano la storia dell’arte bizantina; 
a Pietroburgo il Kondakov e la sua scuola, lo Schlumberger a 


BE Strzygowski, Die byzantimische Kunst - Byzantinische Zeit- 
schrift, I - 1892, pag. 61-73. 

? N. P. Kondakov, Storia dell’arte e dell’iconografia bizantina, 
Odessa, 1876 (russo). Edizione francese. Paris, 1886-91. 

3 Ch. Bayet, Recherches pour servir à Vhistoire de la peinture et 
de la sculpture chrétiennes en Orient avant la querelle des Iconoclastes. 
Paris, 1879. 
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Parigi, Charles Diehl a Nancy, Tikkanen ad Helsingfors, ed 
altri rarissimi. Ma dal 1892 ad oggi il progresso è ‘veramente 
straordinario: si sono compiute esplorazioni nell'Asia e in Egitto, 
un numero grandissimo di monografie ha portato luce in ogni 
questione, con la pubblicazione di monumenti inediti, di codici, 
di smalti, di avorî; i musei d’Europa, specialmente quello di Ber- 
lino, hanno raccolto collezioni ricchissime, sottraendo così tante 
opere alla distruzione e alla dispersione. Riviste speciali dedi- 
cate agli studi bizantini, istituti e missioni archeologiche hanno 
coordinata e raccolta l’opera degli studiosi; in Germania la By- 
zantinische Zertschrift del Krumbacher (1892), in Russia il V3- 
zantijskij Vremennik, fondato nel 1894 a Pietroburgo dal Vasi- . 
levskij e continuato ora dai suoi discepoli, a Costantinopoli, 
sotto la direzione di Th. Uspenskij, l’Istituto archeologico russo 
(1894), che pubblica ‘annualmente le sue importanti Notizie *. 
Ma rimandando ad altra volta notizie più ampie su queste pub- 
blicazioni, cerchiamo di esporre in breve la teoria dello Strzy- 
gowski, intorno al quale presentemente si può dire che si accen- 
trino gli studi d’arte bizantina. Il Wickhoff, nella sua Wiener 
Genesis (1895) sostenne l'origine romana dell’arte cristiana; 
l’arte imperiale di Roma presto’ si era diffusa in Oriente, im- 
ponendo i suoi motivi e procedimenti. Lo Strzygowski, invece, 
sviluppa una teoria affatto contraria: i motivi cristiani vengono 
dall'Oriente, e la parte esercitata da Roma nella formazione 
della nuova arte è minima. Già il Kraus ® aveva riconosciuto 
l’importanza dei motivi alessandrini nell’arte cristiana primitiva, 
ma continuava ad attribuire a Roma un posto essenziale nella 
loro diffusione. Nel suo libro Orzent oder Rom (1901), lo Strzy- 
gowski pubblica tutta una serie di monumenti orientali, e ritrova 
poi gli elementi di questi in altre opere occidentali, tutte poste- 
riori. Importantissime sono le pitture di un ipogeo di Megaret. 
Abu-Sxejl a sud-ovest di Palmira, che si possono datare con sicu- 
rezza per mezzo di iscrizioni palmiriane, di cui la principale è 


1 Izvjestja russkago archeologiceskago instituta v Konstantinopolje. 
Sofia, 1894-1904. 
? Geschichte d. christli. Kunst, Freiburg i. B., 1900. 
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dell’anno 259 di Cristo. Le pareti dell’ipogeo son tutte ornate 
di pitture ancora in buono stato, una rappresenta Ulisse. che 
scopre Achille tra le fanciulle di Licomede, vi è poi tutta una 
serie di medaglioni con ritratti dei defunti, virili e muliebri, e 
ogni medaglione è sostenuto da una donna alata in piedi su una 
sfera. Questo delle vittorie alate è il prototipo degli angeli dei 
musaici della cappella di s. Zenone in Santa Prassede di Roma, 
di s. Vitale a Ravenna, di un dittico consolare di Monaco, dei 


‘musaici del duomo di Torcello. Le iscrizioni ci fanno ritenere 


che l’ipogeo appartenesse a una comunità giudaica, e ad ‘una 
scuola siriaca di pittori giudei lo Strzygowski assegna le pit- 
ture, istituendo anche un confronto con le miniature del Pen- 
tateuco Ashburnham della Bibliothèque Nationale, che sarebbero 
copie di originali siriaci del III-IV secolo. Meglio però che dallo 
studio e dalle riproduzioni dello Strzygowski, si può giudicare 
della grande importanza degli affreschi, dalla illustrazione che 
ne ha fatta B. Farmakovskij nelle Notizie dell'Istituto russo di 
Costantinopoli !. Lo Strzygowski non è stato personalmente a 
Palmira, ma si valse delle notizie e del materiale fornitigli dal 


. Sobernheim che vi fece una spedizione nel 1899, materiale scarso 


però, e notizie incomplete e inesatte. Alcuni dei principali affre- 
sehi non furono neanche notati, rimase sconosciuta la grande 
iscrizione sull’antica porta d’ingresso dell’ipogeo, e il piano di 
questo conteneva molte e gravi inesattezze. Il Farmakovskij ha 
studiato sul materiale raccolto dalla spedizione compiuta nel 1900 
dall’Istituto russo; fotografie, piante, acquarelli, che riprodotti in 
fototipia e a colori, permettono di formarci un’idea esatta del va- 
lore della catacomba e delle pitture. Studiando la pittura dei se- 
coli successivi, si vedrà chiaramente quanti elementi stilistici ed 
iconografici di questi dipinti palmiriani vi si riscontrano, prova 
del rigoglioso fiorire della scuola siriaca. Una qualche dipendenza 
da questa possono, a parer nostro, avere alcuni importanti affreschi 
del IV secolo scoperti, or fa un anno, nel villaggio di Tripoli 
Vecchia; sulla parete di fondo di un loculo si vede in un meda- 
glione il ritratto della defunta Aelta Arisuth, che ricorda molto 


1 B. V. Farmakovskij-Givopis v Palmirje (La pittura a Palmira), in 
Izviestja dell'Istituto, VIII, 1902, pag. 172-198, tav. XXI-XXVII. 
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da vicino i ritratti dell’ipogeo di Palmira. Questi affreschi di 
Tripoli, da noi pubblicati, son pure sicuramente pagani ?. 
Dopo aver determinata così l’esistenza di questa importante 
scuola pittorica, tutta caratteristica e assolutamente indigena, 
lo Strzygowski si prova a ricostruire un centro di produzione 
plastica nell'Asia. Minore. Studiando un rilievo del Museo di 
Berlino rappresentante Cristo tra due evangelisti, frammento di 
un sarcofago, lo Strzygowski lo mette in relazione con un nume- 
roso gruppo di sarcofagi pagani, alcuni trovati in Asia Minore, 
altri esistenti in Italia e in Grecia; essi presentano uno strano 
motivo decorativo nei capitelli e nei frontoni, così caratteristico 
che certamente bisogna attribuire a tutti una medesima origine. 
Ma su questo argomento che ha sollevato già tante questioni, 
torneremo altrove più diffusamente pubblicando anche altri sar- 
cofagi dello stesso gruppo, ignoti allo Strzygowski. i 
Nel capitolo successivo dell’Orient oder Rom, illustrando 


una scultura in legno oggi a .Berlino, proveniente dall'Egitto, 


lo Strzygowski dimostra la provenienza egiziana di un noto 
avorio del Louvre, di uno del Museo archeologico di Milano, 


e-dei due sarcofagi di porfido provenienti da Santa Costanza ed . 


esposti nel Museo Vaticano; in seguito si pubblicano alcune 
stoffe egiziane, e i resti di epoca primitiva della chiesa del 
Santo Sepolero a Gerusalemme. 

Ma come da tanti varî elementi dell’Anatolia, della Siria, 
dell'Egitto, si formò l’arte bizantina che pure ha in sè dei carat- 
teri ben definiti, e che in un certo tempo ci si presenta unica 
e così solidamente costituita, da imporsi a tutte le terre cri- 
stiane? Dove tutte queste varie correnti d’arte misero capo, 
costituendo l’arte nuova? A Costantinopoli spetta la parte di 
aver creato la nuova arte. Già nel 1892 lo Strzygowski aveva 
seritto: « L'arte proto-bizantina è nata il giorno della fonda- 
zione di Costantinopoli;... questa diventa la. pietra angolare 
del nuovo mondo cristiano ed occupa un posto più importante 
che non nel periodo ellenistico ebbe Alessandria. Io concedo 
che si dia ancora qualche importanza nel IV secolo ai vecchi 


VA. Mufioz, Un affresco cimiteriale scoperto a Tripoli, in L'Arte, 
1903, fase. I-IV. Crediamo ora di dover rifiutare l’ipotesi espressa, che 
l'affresco fosse cristiano. 


el 
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centri, in specie a Roma e ad Alessandria, ma dopo Teodosio 
la nuova Roma, sul Bosforo, si mise alla testa ‘e presto rimase 
senza rivali». Vediamo ora quali furono queste correnti arti- 
stiche che a Costantinopoli si incontrarono e si confusero. Lo 
Strzygowski distingue in rapporto alla metropoli due zone: la 
settentrionale e la meridionale. 
» 1. Konstantinopel und der Nordkreis. A questa sfera del nord 
appartiene l’Anatolia, che fu la culla principale dell’arte bizan- 
tina. In architettura è nell'Asia Minore che si trovano indigene 
tutte le forme costruttive che si credevano create in Occidente. 
Nel suo recentissimo libro sull’Asia Minore, lo Strzygowski 
mostra col conforto di fotografie, di piani, di disegni, che ivi, ante- 
riormente a Giustiniano, si trovano tutti i tipi architettonici, la ba- 
silica, la basilica a cupola; la chiesa eruciforme a cupola, le costru- 
zioni ottogonali, che a traverso Costantinopoli son passate in 
Occidente: S. Nazaro di Milano e S. Marco a Venezia sono imi- 
tazioni della chiesa degli Apostoli a Costantinopoli. Quanto alla 
scultura abbiamo già detto come lo Strzygowski abbia ricomposto 
tutto un gruppo di sarcofagi, la cui origine è certo dell'Asia 
Minore. Di pittura» possiamo ricostruire bene una scuola del- 
l’Anatolia; come punto di partenza:ci servono le cinque minia- 
ture di un vangelo di s. Matteo, acquistato dalla Bibliothèque 
Nationale, nel 1900, dall’ufficiale de La Taille che lo aveva 
rinvenuto a Sinope ?; ad esse si debbono ricollegare le minia- 
ture del codice purpureo di Rossano e quelle del Dioscoride di 
Vienna. Importantissime notizie e descrizioni ci fornisce per la 
pittura nell'Asia Minore, Asterios di Amaseia, vissuto nel V secolo. 
2. Konstantinopel und der Stidkreis. La sfera del sud, siro- 
egiziana, porta all'arte bizantina gli elementi ellenistici?. Quanto 
all’architettura, eloquentissimo è il raffronto tra la così detta chiesa 


1 Kleinasien, Ein Neuland der Kunstgeschichte. Leipzig, 1903. 

? H. Omont, Peintures d’un ms. grec de Vévangile de Saint Matthieu 
copie en onciales d’or sur parchemin pourpré et récemment acquis pour la 
Bibliothèque Nationale, in Monuments Piot, VII, 1900-1901, pag. 175, 
pl. XVI-XIX. 

3 Per gli elementi ellenistici nell’arte bizantina, vedasi: D. V. Aj- 
nalov, EWenisticeskija osnovi vizantijskago iskusstva (I fondamenti elle- 
nistici dell’arte bizantina). Pietroburgo, 1900. 
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di S. Andrea in Costantinopoli, che presenta un modello scono- 
sciuto all’Anatolia, e la chiesa di Schenute a Sohag nell’Alto 
Egitto; i grandi serbatoi d’acqua di Costantinopoli già furon dimo- 
strati dallo Strzygowski come ispirati a modelli alessandrini !. 
Quanto alla scultura abbiam pure veduto come a proposito del ri- 
lievo di legno di Berlino, si possa stabilire la parte importante della 
plastica copta in Bisanzio. Per la pittura poi, Antiochia era il 
centro principale. Lo Strzygowski poi, studiando alcune stoffe 
siriache, vi trova dei notevoli riscontri con tessuti cinesi, e se 
ne vale per dimostrare che c'erano relazioni commerciali tra la 
China, la Persia e la Siria ®. 

3. Der Sieg im Gebiete des Mittelmeeres. In un ultimo para- 
grafo del suo studio, lo Strzygowski ricerca la diffusione che 
l’arte bizantina, formatasi in Costantinopoli, ebbe in Occidente. 
La metropoli orientale. dopo. aver raccolto in sè tante varie 
energie, comincia ad imporsi in Occidente. Già fin dal IV secolo 
è storicamente provata l'esportazione di marmi scolpiti da Costan- 
tinopoli, più tardi ne troveremo a Salonicco, a Parenzo, a Ra- 
venna. Ma il periodo più splendido del predominio di Bisanzio, 
fu sotto l'impero di Giustiniano; S. Vitale a Ravenna è, come 
si disse, l’esempio più chiaro dell’influsso che il pensiero bizan- 
tino esercitava in Italia nel VI secolo. ., 

Ormai Roma aveva perduto ogni importanza; basta osser- 
vare le pitture delle catacombe romane per vedere come nel 
secolo VI le antiche forme sono scomparse e il bizantinismo si so- 
stituisce. Ed è per impulso dell’arte orientale che nacque, secondo 
lo Strzygowski, lo stile romanico; l’arte romana decaduta e 
smarrita, non poteva dar luogo, tanti secoli dopo, al meravi- 
glioso fiorimento romanico, i cui germi debbono invece cercarsi 
in Oriente. 

AntonIo MuxNoz. 


! Die byzantinischen Wasserbehilter von Konstantinopel, nel vol. II 
dei Byzantinische Denkmdler. Wien, 1893. 

? Seidenstoffe aus Aegypten im Kaiser Friedrich-Museum. Wechsel- 
wirkungen zwischen China, Persien, und Syrien in spitantiker Zeit. 
Jahrb. d. preuss. Kunstsammlungen, II, 1903, pag. 147. 

3 Der Ursprung der «romanischen» Kunst. Zeitschrift fir bild. Kunst. 
1903, settembre, e X/esnasien, pag. 206. 
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CHarLES DieHL. — Ravenne. Les villes d’art celèbres. Paris, 
H. Laurent. 


Bella monografia, più ad uso del pubblico che degli studiosi, 
condotta però con retto criterio scientifico e tenendo conto delle 
recentissime ricerche nel campo degli studi bizantini. L’opera è 
ricca di ottime riproduzioni. 


Joser StRzYaoWwsKI. — Der Dom zu Aachen und seine Entstel- 
lung. Ein Kunstwissenschaftlicher Protest. Leipzig, J.C. Hin- 
richs, 1904. 


È una protesta contro i restauri che attualmente si fanno 
nel duomo di Acquisgrana: l’autore dimostra come i restaura- 
tori non si son resi alcun conto dell’architettura dell’insigne mo- 
numento, andando a cereare pel restauro motivi e materiali in 
luoghi che non hanno nulla a che vedere con le origini di esso. 


E. von DosscHUrz. — Die Vision des Ezechel (Kap. 37) auf 
einer byzantinischen Elfenbeinplatte. Repertorium f. Kunst- 
wissenschaft, 1903, pag. 382-388. 


Interpretando giustamente in modo nuovo la sigla posta su 
una nota tavoletta eburnea del British Museum, VA. dimostra 
come in essa si veda rappresentata la visione di Ezechiele. 


Etienne MicHoNn. — Deux colonnes de porphyre, ornées de bustes 
au Musée du Louvre, « Mélanges Boissier ». Paris, 1903, 
pag. 271-381, tav. III-IV. 


Le due colonne di porfido ornate di busti, del Museo del 
Louvre, avevano lo stesso impiego in antico di quelle che si 
vedono oggi nella Biblioteca vaticana; appartenevano cioè, in- 
sieme con il gruppo porfireo di S. Marco a Venezia, alla basi- 
lica di S. Pietro. 
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ArtHUR HaseLorr. — Ein altchristliches Relief aus der Bliite- 
zeit ròmischer. Elfenbeinschnitzerei. Jahrbuch der preuss. 
Kunstsammlungen, 1903. 


Si illustra una tavola d’avorio recentemente acquistata dai 
Musei di Berlino, con le rappresentazioni del battesimo, della 
strage degli innocenti e delle ‘nozze di Cana. L'A. dimostra che 
la tavola è frammento di un dittico di cinque parti e stilisti- 
camente la ravvicina con un simile dittico che si conserva nel 
tesoro del Duomo di Milano: la provenienza sarebbe romana. 
Ci sembra, al contrario, più. giusto il giudizio dello Strzygowski, 
che li crede asiatici. 


Testi LauDEDEO. — Intorno ai campanili di Ravenna, « L’ Arte», 
1903, pag. 165. È 


Ip. — Sempre i campamili di Ravenna, «L'Arte», 1903, pag. 271. 


Entrambi gli scritti sono in confutazione di una memoria di 
0. Gardella, sui Campanili di Ravenna, pubblicata nella «Ras- 
segna d’arte». L'A. dimostra, respingendo vittoriosamente le con- 
clusioni del Gardella, che non è vero che solo nel IX o X secolo 
cominciassero ad apparire i campanili, e che questi non siano 
mai raffigurati nei musaici ravennati, ma che al contrario nel 
VII secolo si costruivano torri sopra le chiese, che la torre di 
S. Apollinare in Classe è anteriore alla propria basilica ed è 
figurata nel musaico di S. Apollinare Nuovo; che a Ravenna 
prima del 433 ‘si innalzava la torre dell’Episcopio, e prima 
del 545 quella della Bacanda. 


Gino FogoLarI. — Sculture in legno del secolo XII, «L'Arte», 
1903, pag. 48-59. 


L’A., con questo suo lavoro, porta un contributo nuovissimo 
alla storia della scultura in legno in Italia nel medioevo, pub- 
blicando e illustrando monumenti inediti, come la porta della 
chiesa di Santa Maria in Cellis a Subiaco, quella della chiesa di 
S. Pietro ad Alba Fucense, e altre importantissime sculture 
ignote del tutto fin qui, della chiesa di Santa Maria Maggiore 
in Alatri. 


Corri 
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TA. UsPENSKIJ. — Fragmenti mozaicnoj rospisi v tserkvi sv. evan- 
gelista Joanna v Ravennje (Frammenti del quadro musivo 
nella chiesa di S. Giovanni Evangelista a Ravenna), I2vjes- 
tija (Notizie) dell’Imperiale Istituto archeologico di Pietro- 
burgo, VIII, 1903, pag. 62-78. 


TH. ScAMIT. — Mozaiki è freski Kachrie-dgami (Musaici e freschi 
di Kacbrie-dsgiami), ibidem, pag. 119-152, tav. XVIII-XX. 


Illustra i musaici e i freschi del tempio di tal nome esi- 
stente in Costantinopoli, oggi ridotto a moschea musulmana, a 
cui già dal 1881 il Kondakov dedicò uno studio. 


LaupEDEO Testi. — Il monastero e la chiesa di Santa Maria 
d’Aurona, « L'Arte », 1904, pag. 26-48 e 104-129. 


Piuttosto che riassumere questo importante lavoro, riportiamo 
le conclusioni poste in fondo ad esso dall’A.: « Dal diploma 
dell'arcivescovo Anselmo si deve ricavare che non si tratta, a 
proposito di Santa Maria d’Aurona a Milano, di ricostruzione 
o di restauro, ma di una costruzione romanza nuova da capo 
a fondo, e sorta nel 1099. Il primo monastero e chiesa d’Au- 
rona rimontavano al secolo VIII, epoca a cui appartiene buona 
parte dei frammenti decorativi. I grandi capitelli di Aurona 
sono parte organica della chiesa fondata nel 1099. Perciò la basi- 
lica di S. Ambrogio deve collocarsi ben avanti nel secolo XII ». 


N. P. KonpaKov. — Icone del Sinai e dell’'Athos nella colle- 
zione del rever. Porfirio, edite in 23 tavole, da lui stesso 
preparate, Pietroburgo, 1902, pag. 25, tav. 23 (in russo). 


A cura dell’Imperiale Accademia delle Scienze di Pietro- 
burgo si pubblicano ora le opere del celebre vescovo Porfirio 
Uspenskij. In questo lavoro il Kondakov pubblica disegni dalle 
icone e in una breve introduzione le descrive una ad una. 


Antonio Munoz. — Le rappresentazioni allegoriche della Vita 
nell’arte bizantina, « L'Arte », 1904, pag. 130-145. 
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Ca. F. Bauer. — Le Saint Huga de Tivin, « Revu » 
toire ecelésiastique »; 1903, pag. 336-345. Aa 


Riassume le questioni recentemente sollevate sull’auteni 
della famosa reliquia. i vg 


FRANKLIN JoENSON. — Have we the likeness ni Christ?, Univer ò 
sity of SRPSO 1902, pag. 1-23. 
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GIOVANNI BATTISTA STORTI, 


Consacro queste poche righe al ricordo del mio venerato 
amico il dotto abbate Giovanni Battista Storti, uno dei più cari 
amici altresì del grande fondatore di questo Bullettino, G. B. 
De Rossi, ed uno di coloro che più l’incoraggiarono ad iniziare 
e continuare l'ardua impresa di questa pubblicazione periodica. 

Era nato V’11 agosto 1822 a Pripoli nel comune di s. Giu- 
stino presso Città di Castello e da poverissimi genitori dediti 
ai lavori campestri. Fece i suoi studi nel seminario tifernate, 
segnalandosi per ingegno pronto ed acuto e per prodigiosa me- 
moria, distinguendosi sopra tutti nella letteratura sì latina come 
italiana e nella facilità del verseggiare. 

Compiuti gli studi filosofici si recò a Roma e vi studiò teo- 
logia nel Collegio-romano, dove fu in special modo apprezzato 
dal celebre Passaglia, e dove conobbe il De Rossi che già co- 
minciava a rivelare il suo ingegno potente e la sua vocazione 
archeologica. 

Conseguite le lauree in teologia ed in giurisprudenza e di- 
venuto sacerdote, tornò in Città di Castello nel 1848 dove tenne 
successivamente e con somma lode le cattedre di diritto romano 
e sacra scrittura; e negli studi biblici fu in special modo ver- 
sato, conoscendo profondamente anche il greco e l’ebraico. 

Fu anche Per molti anni parroco nella chiesa di S. Fortu- 
nato, ove esercitò con zelo esemplare il ministero ecclesiastico 
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non trascurando però mai i prediletti suoi studi; ed in questo 
periodo scrisse importanti dissertazioni storiche e letterarie ed 
eleganti poesie italiane e latine. In tal modo la fama della sua 
dottrina si diffuse in tutta l'Umbria e nelle regioni limitrofe, 
e da ogni parte a lui ricorrevano moltissimi, specialmente per 
pareri legali. i 

Ma il campo della grande attività dello Storti dovea essere 
Roma, dove egli si recò, non volendo più rimanere in patria dopo 
le vicende politiche del 1860, e dove si occupò subito con molta 
abilità negli affari delle congregazioni ecclesiastiche. In Roma 
rivide con grande gioia gli antichi amici, e primo fra tutti il 
De Rossi, e con lui entrò in familiarità sempre più intima, par- 
tecipando da vicino e con amore ai suoi studi ed alle sue sco- 
perte, quantunque sempre dichiarasse di non occuparsi diretta- 
mente di archeologia. 

Ed io lo vidi la prima volta in casa appunto di G. B. De Rossi 
al palazzo Bolognetti in piazza del Gesù nel gennaio 1871, quando 
cominciai a frequentare il sommo archeologo; ed egli me lo ad- 
ditò come valentissimo nella più svariata erudizione, chiamandolo 
una biblioteca ambulante; e mi dichiarò che lo Storti era forse 
il solo fra tanti lettori del suo Bullettino che gli desse prova 
di leggerlo assiduamente per intiero e di studiarlo sul serio, pro- 
ponendogli osservazioni sempre sagaci. Di modo che il De Rossi 
tenne in gran conto i suoi giudizi, e spesso prima di pubblicare 
qualche importante articolo si consigliava con lui. 

Dopo quel giorno lo rividi di tanto in tanto presso il caro 
maestro; ed egli m’invitò di recarmi in sua casa ad esaminare 
la sua copiosa e scelta libreria. Ed in tal modo strinsi con lui 
amicizia insieme al compianto collega Mariano Armellini, con 
il quale avevo cominciato in quell’anno stesso a perlustrare le 
catacombe romane. 

E nelle catacombe la nostra amicizia si accrebbe; e con lui 


prima, e con l’Armellini, e più tardi anche con altri amici, fra 
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i quali lo Stevenson, cominciammo a tenere quelle riunioni di 
studio e di devozione nei sacri cimiteri, che dettero origine 
dopo alcuni anni alla istituzione del « Collegio dei cultori dei 
martiri ». 

Le adunanze preparatorie per la fondazione di questa società, 
divenuta oggi così importante, furono tenute in casa dello Storti, 
ed egli ne fu il primo magister divenendo sempre più assiduo 
nelle visite cimiteriali. 

Rinunziò dopo breve tempo per la sua naturale modestia alla 
presidenza del sodalizio, ma non cessò mai di frequentare gli 
scavi delle catacombe e le riunioni archeologiche; e continuò 
sempre, fino a che la salute glielo consentì, a studiare con noi le 
memorie dei martiri, pronunciando anche spesso dotte ed elegan- 
tissime omelie nelle più solenni adunanze. 

E le agapi fraterne che seguivano a tali adunanze erano 
caratteristiche per la presenza dello Storti; essendo egli festeg- 
giato da tutti per la sua dotta e piacevole conversazione, per 
il suo umore gaio ed originale e per la vena inesauribile delle 
sue argute improvvisazioni poetiche, con le quali allietava la 
brigata. 

Per la vastissima erudizione, per l’assiduo studio, avrebbe 
potuto facilmente comporre qualche opera anche di gran mole; 
ma ebbe sempre ritrosìa a pubblicare, tanto che di lui rimane 
ben poco. Oltre a qualche poesia ricorderò una erudita storia 
del santuario di Canoscio presso Città di Castello, ed una assai 
lodata dissertazione sopra i meriti di s. Damaso verso gli studi 
biblici. Dissertazione di cui dovetti con dolce violenza portargli 
via il manoscritto per farlo stampare, allorquando nel 1884 si 
celebrò il centenario di quel grande pontefice. Scrisse pure molti 
e dottissimi voti su svariate questioni teologiche e legali, ma è 
a lamentarsi che questi rimangano sepolti negli archivi delle 
congregazioni romane. 
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Fu anche socio ordinario della Pontificia accademia romana 
d’archeologia e nelle adunanze di quell’illustre consesso, fece 
talvolta erudite e sagaci comunicazioni, come pure recò il con- 
tributo della sua dottrina alle discussioni che ssogliono tenersi 
nella società delle conferenze di archeologia cristiana. 

La vita dello Storti in Roma per il periodo di quasi qua- 
rant'anni fu uno studio ed un lavoro continuo; ed egli si affa- 
ticò assai più per il vantaggio degli altri che per il suo, non 
ricavando da tante fatiche quasi alcun profitto pecuniario. 

Fu consultore di cardinali e prelati anche dotti e godè som- 
ma stima nella curia romana; e fu in special modo apprezzato 
e protetto dal Card. Monaco La Valletta che gli affidò incarichi 
assai delicati. Pi 

Umile fin quasi all’eccesso e di una esemplare frugalità e 
semplicità di vita, ebbe pochi bisogni; ed a lui bastarono i red- 
diti di modesti impieghi e di non pingue canonicato. 

Fu vero modello di filosofo cristiano, disprezzando ogni va- 
nità; e non curò neppure quegli onori che a lui non sarebbero 
certo mancati se li avesse voluti. E non, solo non li curò per sè; 
ma poco ne fece conto negli altri, apprezzando soltanto la virtù 
ed il sapere; onde fu giudicato da alcuni rozzo e bisbetico, per- 
chè disse a tutti e sempre la verità. E così non poteva piacere 
a coloro che sempre lodano chi sta in alto e temono di com- 
promettersi con l’avvicinare gli uomini franchi; e tanto meno a 
coloro che saliti in alto, vogliono essere ad ogni costo adulati. 

Ma lo Storti non si preoccupò di essere poco accetto ad al- 
cuni che avrebbero dovuto apprezzarlo; e preferì mantenere la 
sua indipendenza, ponendo ogni sua: delizia nell'adempimento 
dei suoi doveri, nello studio e nella pietà, e dividendo il mo- 
desto suo reddito fra l’acquisto dei libri e le opere caritatevoli. 
Fu costante e prezioso nelle amicizie; e non si rifiutò mai e per 
nessuna ragione di render servigio e neppure con suo grave di- 
sagio, e ciò anche in età già molto avanzata. 
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Robustissimo di complessione non fu quasi mai infermo; ma 
colpito cinque anni or sono da paralisi progressiva, restò inabile 
affatto a muoversi e quasi impedito anche nella favella. Ed in 
questo lungo e doloroso periodo l’unico suo conforto dopo la pre- 
ghiera fu di ascoltare la lettura dei prediletti suoi libri, fra i 
quali quello della Divina Commedia che avea profondamente 
studiato e sapeva tutto a memoria. 

Tl peso del male crudele gli fu alleggerito dall’assistenza 
amorevole del suo concittadino ed intimo amico Mons. Giuseppe 
Guerri, cui egli affidò la cura dei preziosi suoi libri e che lasciò 
interprete delle sue volontà. 

Morì piamente il 22 giugno 1904 nella età di 82 anni; e 
la salma di lui, per pietosa cura del Guerri, fu trasferita nel 
santuario di Canoscio presso Città di Castello, di cui egli avea 
scritto la storia, promovendone altresì il culto con generose obla- 
zioni. 

La memoria di G. B. Storti resterà perennemente cara in 
Roma ed in special modo presso i cultori dell'archeologia cri- 
stiana che egli tante volte edificò ed istruì. Ed è giusto che il 
nostro Bullettino di archeologia cristiana conservi nelle sue pa- 
gine un modesto ricordo di quest'uomo il quale tanto amò i 
nostri studi e che non fu mai conosciuto ed apprezzato quanto 
avrebbe meritato di esserlo per la sua dottrina e per la sua 
virtù. 
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AVVERTENZA. 


Il Nuovo Bullettino ha subìto in quest'anno uno straordinario 
ritardo perchè prima di pubblicare la illustrazione dei monu- 
menti rinvenuti nel cimitero di Commodilla abbiamo voluto at- 
tendere che fossero esaurite almeno le più importanti ricerche 
e i più necessari studi storici e topografici sulla insigne scoperta 
e sul ricco materiale epigrafico ivi rinvenuto. Ed il ritardo si è 
anche accresciuto dal fatto che alcuni colleghi per ragioni di 
salute non hanno potuto mandare nel tempo stabilito i loro 
articoli. 

In seguito a ciò si decise di pubblicare un fascicolo qua- 
druplo, corrispondente cioè a tutto l’anno, come più volte fece 
anche il De Rossi; ed i nostri abbonati lungi dal perdere hanno 
anzi guadagnato per tale decisione. Essi infatti dovrebbero ri- 
cevere in un anno pagine 160 di testo e 12 tavole; ed in questo 
fascicolo ricevono pagine 309, 7 tavole e 5 disegni intercalati 
nel testo. È chiaro adunque che per la sovrabbondanza del testo 
noi diamo loro anche più di ciò che dovremmo dare e diamo 
oltre a ciò un fascicolo che ha speciale importanza per il suo 
contenuto. Noi ci lusinghiamo pertanto che essi saranno grati 
di ciò al nostro benemerito editore sig. Guglielmo Haass, il 
quale non ha badato a spesa pur di rendere questa nostra pub- 
blicazione sempre più utile ai cultori della archeologia cristiana. 
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ERRATA-CORRIGE 


Pag. 16: Intorno a Clodio Culciano cf. S. De Ricci in Proceedings of 
the Society of biblical archeology 24, 1902, p. 102. 


Pag. 22, nota 8, lin. 2: dopo nota 1 agg. e p. 405 nota. 
Pag. 23, 15-16: ù- | voeîte corr. è- | yvoette 
Pag. 38, nota 3: gelerte Anzeige corr. gelehrte Anzeigen. 


Pag. 116, lin. 22: e contemporaneamente dal punto C” ecc. corr. e po- 
steriormente dal punto C” ecc. 


Pag. 150: Nell'ultima linea del graffito non dicere, ecc. le lettere appa- 


ES 
riscono piuttosto in questo modo: A BOCE, non essendo certa 
però la lettera che sembra una B. 


Pag. 181, lin. 9-10: sepolero di grande e bella forma a capanna, corr. 
sepolero a guisa di forno, ma con pareti parallele e vòlta piana, 
Pag. 182, lin. 2: sepolero a capanna corr. sepolero a forno 


Pag. 248, lin. 8-9: Padre Domenico, agg. Scheercousse, 
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